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IL  PADRE  PER  AMORE. 

La  presente  Commedia  di  carattere,  in  cinque  Atti  in 
versi  Martelliani,  fu  per  la  prima  Volta  rappresentata 
in   Venezia  nell'Autunno  dell'Anno   1757. 
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Yo 


ti 

ALL'ILLUSTRISSIMO   SIGNORE 
Il  Signor 

ALBERTO  FRANCESCO  DE  FLONCEL 

Avvocato  al  Parlamento  di  Parigi 
CENSOR   REALE 

FRA   GLI   Arcadi  di  Roma  Flangone  Itomense  (I). 

ALLORA  quando,  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE,  mi  fu  scrìtta  in 
Venezia  la  nuova,  ch'io  doveva  venire  in  Francia,  questa  mi 
venne  accompagnata  con  lettere,  che  mi  hanno  colmato  di  buona 
speranza  e  di  vera  consolazione.  Mi  dicevano,  che  io  non  ci  venia 
sconosciuto,  che  le  opere  mie  stampate  erano  a  Parigi  in  qualche 
riputazione,  che  avrei  qui  ritrovati  de'  Protettori  e  de'  buoni  Amici, 
de'  buoni  amatori  e  conoscitori  della  lingua  e  della  letteratura 
Italiana,  e  fra  questi  mi  fu  nominata  principalmente  l'amabilissima 
e  rispettabile  Persona  vostra,  con  termini  ed  espressioni  così  distinte, 
che  mi  hanno  fatto  anteporre  il  piacer  di  conoscervi  ad  ogn' altro 
bene,  che  poteva  lusingarmi  di  dover  godere  a  Parigi.  Voi  qui, 
(mi  dicevano)  ritroverete  Monsieur  de  Floncel,  persona  distinta,  di 
merito,  di  talento,  di  erudizione,  che  vi  ama  senza  conoscervi,  che 
ama  le  opere  vostre,  e  che  è  stato  il  primo  a  farle  conoscere  in 
questa  Città  di  Parigi,  che  le  intende  perfettamente,  e  che  col 
credito  e  colla  riputazione,  eh'  Egli  ha  fra  le  persone  di  lettere, 
vi  ha  fatto  il  maggior  bene,  il  maggior  vantaggio  del  mondo.  Voi 
(seguitavano  a  dirmi}  Voi  conoscerete  un  Francese,  che  fa  onore 
grandissimo  alla  nostra  Italia,  che  ha  una  sontuosa  ricchissima 
Biblioteca  Italiana,  di  più  di  diecimila  Volumi,  e  i  più  rari,  e 
i  più  scelti,  acquistati  col  lungo  travaglio  di  quarant'  anni  con 
grandissima  spesa,   con  cognizione  perfetta  del  buono,  del  meglio, 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  fu  stampala  la  prima  volta  l'anno  1763,  nel  I.  IX  dell' ed. 
Pittai  di  Venezia. 
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degli  Autori  e  delle  edizioni,  onde  una  raccolta  simile,  si  com- 
piuta e  si  rara,  difficilmente  si  troverà  in  Italia  medesima.  Lo 
troverete  a  sedere  in  mezzo  ad  un  si  vasto,  prezioso  monumento, 
non  come  un  uomo  che  si  compiace  dell'  inutile  vanità  di  pos- 
sedere de'  libri,  di  vederli  graziosamente  situati,  magnificamente 
coperti,  ma  come  uno  che  li  conosce  a  fondo,  che  li  legge  con- 
tinuamente, che  intende,  e  stima,  ed  assapora  la  letteratura  Ita- 
liana, e  legge,  e  parla,  come  noi,  i  Italiano.  Ne  solamente  a  se 
solo  ha  limitato  il  piacere  di  sì  preziosa  raccolta,  ma  ne  fa  parte 
a  tutti  gli  amici  suoi,  a  tutti  i  curiosi  ed  amatori  di  questa  lingua, 
a  tutti  i  Forestieri,  che  accorrono  per  vedere,  e  per  ammirare,  e 
per  soddisfarsi.  Ecco  l'unico,  ecco  il  singolare  diletto  di  questo 
grand'  uomo,  dopo  avere  sostenute  con  merito  ed  esemplare  virtù 
le  illustri  cariche  di  Segretario  di  Stato  del  Principato  di  Monaco  ; 
di  Ministro  per  detta  Corte  al  Re  di  Sardegna  e  all'  Infante  Don 
Carlo  ;  di  primo  Segretario  degli  affari  stranieri,  sotto  i  due  prin- 
cipali Ministri  della  Corona  di  Francia,  il  signore  Amelot  ed  il 
Signore  Marchese  d'  Argenson,  ne' quali  impieghi  difficili  e  labo- 
riosi, ha  fatto  in  altro  modo  spiccare  il  talento,  l'onestà  e  il  disin- 
teresse, amando  più  d'  arricchire  di  buona  fama  il  suo  Nome,  che 
di  oro  e  di  argento  la  sua  Famiglia  :  e  per  darmi  una  prova 
del  vostro  buon  cuore  e  del  vostro  disinteresse,  /'  amico  di  Parigi, 
che  mi  ha  scritto  sì  bella  e  preziosa  lettera,  mi  ha  soggiunto  che 
Voi  nel  principato  di  Monaco  avete  ottenuto  per  grazia,  che  si 
trattenessero  dei  Salariati,  per  economia  licenziati,  e  ciò  col  sagri- 
fizio  volontario,  esibito,  di  una  parte  de'  vostri  onorarj. 

Ecco,  Signor  mio  amabilissimo,  quanto  di  Voi  mi  fu  scritto 
prima  che  io  venissi  a  Parigi,  ma  se  le  cose  Vedute,  o  rapportate 
da  lungi,  sogliono  da  vicino  scemar  di  pregio,  trovo  questa  volta 
tutto  il  contrario,  e  l'onor  di  conoscervi,  e  di  trattarvi,  aumenta 
il  vostro  merito  e  l'altrui  ammirazione.  In  qualunque  parte  ch'io 
mi  volga  a  Parigi,  sento  parlar  di  Voi;  Veggio  il  Vostro  nome 
impresso  per  tutto.  Tutti  i  Giornali  di  Francia,  i  Fogli  Periodici, 
il  Mercurio,  non  fanno  che  formar  elogi  al  Vostro  Nome,  alla 
vostra  Biblioteca,   al  vostro  genio  per  letteratura   Francese  e  Ita- 
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liana.  I  Giornalisti  d' Italia  ne  parlano  con  eguale  stima  e  rispetto. 
Il  nostro  gentilissimo  Signor  Giovanni  Conti  Romano,  professore 
di  lingua  Italiana  alla  Scuola  Militare  in  Parigi,  che  ha  fatto 
ristampare,  sì  ben  corretta,  in  si  bel  carattere  e  bella  forma,  la 
celebre  traduzione  di  Lucrezio  di  Alessandro  Marchetti  ('),  non  potea 
meglio  fare  che  dedicarla  al  vostro  Nome  rispettabile,  illustre,  ed 
ho  ammirato  V  ingegno  e  la  sincerità  dell'  uomo,  il  quale  sotto  al 
vostro  ritratto,  elegantemente  delineato  sopra  il  fondo  della  vostra 
ammirabile  Biblioteca,  ha  fatto  incidere  il  verso  : 

Ne  sceglie  il  fiore,  e  ne  comparte  il  frutto. 
Tutti  quelli  che,  parlando  o  scrivendo,  dicon  bene  di  Voi, 
non  fanno  che  rendere  giustizia  al  vostro  merito,  e  corrispondono 
altresì  alla  cortesia,  alla  gentilezza,  colla  quale  Voi  scrivete  e  par- 
late degli  altri.  Fortunati  coloro,  le  di  cui  opere  sono  a  Voi,  come 
a  CENSORE  REALE,  confidate,  per  essere  rivedute  e  appro- 
vate :  Voi  non  vi  contentate  di  sottoscriverne  la  rivista,  e  l'appro- 
vazione ;  ma  buon  conoscitore,  e  perfetto  amico,  arricchite  di  parole 
onorifiche  il  libro,  e  recate  gloria  all'  Autore.  Ma  qual  Autore 
di  me  più  felice,  qual  più  da  Voi  onorato,  beneficato  ?  Voi  dite 
di  avermi  amato  senza  conoscermi;  tutto  il  Mondo  a  Parigi  mi 
ha  di  ciò  assicurato,  ed  io  ne  ho  ricevute  le  più  tenere  dimo- 
stranze.  Quando  posso  venir  da  Voi,  quando  trovami  in  casa  vostra, 
in  mezzo  all'  amabile  Vostra  famiglia,  fra  i  Vostri  libri  Italiani, 
parmi  di  essere  nella  mia  Patria,  e  permettetemi  che  lo  dica, 
parmì  di  essere  in  casa  mia.  Voi  mi  trattate  come  un  fratello  ; 
Madama  Vostra  Sposa  {a)  mi  colma  di  grazie,  di  gentilezze,  di  onori  ; 
il  caro  vostro  Figliuolo  mi  consola  colla  sua  bontà,   m' innamora 

(a)  Dopo  la  prima  edizione  di  questa  lettera  dedicatoria.  Madama  de 
Flonceì  è  passata  a  miglior  vita.  Una  tal  perdila  ha  riempilo  di  tristezza 
la  sua  Famiglia,  e  tutti  gli  amici  suoi,  ed  io  non  posso  a  meno  di  non  dare 
una  pubblica  testimonianza  del  dolor  mio  per  la  perdita  di  una  sì  degna 
persona,  che  meritava  di  vivere  per  l' esempio  delle  Mogli  Saggie,  delle  tenere 
Madri,  e  delle  donne   Virtuose  e  prudenti  (2). 

(1)  Di  Tito  Lucrezio  Caro  detta  Natura  delie  cose  Libri  sei  tradotti  da  Alessandro 
Marchetti,  Londra  [Parigi),  1761,  ti.  2.  (2)  Questa  nota  fu  aggiunta  dall'Autore  nell' anno 
1 766,  allorquando  ristampò  la  lettera  e  la  commedia  nel  t.   IX  dell'  ed.  Pasquali  di  Venezia. 
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col  suo  talento.  Famiglia  rispettabile,  esemplare,  felice,  in  cui  regna 
il  perfetto  amore,  la  soave  concordia,  la  vera  pace,  sopra  di  cui 
sparge  il  cielo  le  benedizioni  e  la  provvidenza.  Che  piacere  è  // 
mio,  e  di  mia  Moglie,  e  di  mio  Nipote,  da  Voi  sì  bene  accolti 
ed  amati,  trovarci,  mille  miglia  distanti  dal  nostro  Paese,  in  una 
Casa  Francese  in  cui  parlasi  non  solo  perfettamente  Italiano,  ma 
si  ama,  si  gusta  e  s'intende  a  maraviglia  il  Veneziano  Dialetto! 
Madama  de  Floncel,  degnissima  Consorte  vostra,  ha  dato  di  ciò 
una  pubblica  testimonianza  ;  Ella  ha  tradotto  in  Francese  la  mia 
Commedia,  intitolata  V  Avvocato  Veneziano,  e  /'  ha  tradotta  st 
bene,  eh'  io,  confesso  il  vero,  ne  rimasi  maravigliato.  Il  foglio  inti- 
tolato :  Il  genio  della  letteratura  Italiana,  giustamente  ha  pubblicato 
colle  stampe  la  traduzione  ;  sono  dovuti  alla  Traduttrice  gli  elogi 
che  tutti  gli  altri  fogli  le  recano,  ed  io  ne  riconosco  il  profitto 
e  r  onore,  avendo  Ella  fatta  conoscere  in  Francia  una  delle  mie 
più  dilette  Commedie,  mandandola  sì  ben  corredata,  ed  adorna 
del  suo  felicissimo  stile.  Ella  si  è  innamorata  del  buon  carattere 
del  mio  Avvocato,  perchè  è  buona  per  se  medesima,  perchè  ha 
un  Marito  buono,  e  perchè  in  tutta  la  Vostra  casa  non  ispira 
che  bontà,  virtù  e  compassione.  Ella  conosce  perfettamente  la 
Musica,  e  ne  possedè  il  talento  ;  ama  la  Musica  Italiana  senza 
condannar  la  Francese,  ed  è  sorprendente  la  sua  abilità  per  il 
gravicembalo.  Tutto  ciò  contribuisce  moltissimo  al  comune  pia- 
cevole trattenimento  della  Famiglia,  a  quella  de'  vostri  amici,  che 
gioiscono  d'  una  vera  allegrezza,  prezioso  effetto  della  vostra  bontà. 
Voi,  Signor  mio  amabilissimo,  avete  dato  mai  sempre  costanti  prove 
della  vostra  bontà  di  cuore,  non  meno  che  del  vostro  esimio  talento, 
e  se  mi  fosse  lecito  pubblicare  alcune  rimarcabili  circostanze,  che 
ho  penetrato,  degli  scabrosi  onorifici  impieghi  da  Voi  sostenuti, 
potrei  insegnare  col  vostro  esempio,  come  un  valoroso  ministro  sup- 
plisce ai  suoi  doveri,  senza  intacco  della  coscienza.  Questa  è  una 
Virtù,  che  Voi  avete  ereditata  dal  memorabile  Genitor  vostro,  il 
quale  trovatosi  egli  pure  al  suo  tempo  in  grandiosi  impieghi,  in 
tali  impieghi,  ne'  quali  l'uomo  facile  può  agevolmente  arricchirsi, 
si  è  sempre  contentato  dell'  onorata  sua   condizione,  ed  a    Voi  ha 
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lasciato  il  dovizioso  tesoro  del  buon  esempio,  e  di  una  incorrotta 
ponlualità.  Felice  il  Mondo,  se  lutti  gli  uomini  camminassero  per 
questa  strada,  e  lo  farebbero  forse,  se  coloro  ai  quali  hanno  con- 
sacrata la  loro  vita  ed  il  loro  talento,  riconoscessero  il  merito  e 
V  integrità.  E  raro  il  caso  accaduto  all'  Avolo  vostro  paterno. 
Medico  celeberrimo,  insigne,  che  ha  meritato  di  essere  distinto  da 
Luigi  XIV  con  privilegi,  esenzioni  e  salvaguardie  onorevolissime, 
a  cui  un  Cavaliere  riconoscente,  in  premio  della  cura  eh'  ei  si 
era  presa  della  sua  salute,  lasciò  per  legato  la  quarta  parte  del 
feudo  di  Villecloy.  So  benissimo  che  Voi  non  aspirate  a  gran- 
dezze, che  siete  contento  dello  slato  vostro,  comodo  a  sufficienza, 
che  vi  compiacete  della  pensione  accordatavi  dal  Vostro  Sovrano 
per  i  servigi  prestati  al  Ministero  della  Corona,  che  vi  fregia  e 
vi  onora  bastantemente  /'  origine  della  vostra  casa,  una  delle  più 
antiche  e  delle  più  onorevoli  della  Città  di  Stena^  nella  Pro- 
vincia Chiaramontese,  e  che  siete  più  contento  di  nominare  a  vostra 
elezione  un  Sacerdote  ad  una  delle  quattro  Cappellanie,  instiluile 
da'  vostri  maggiori  tre  Secoli  sono,  che  se  aveste  a  disporre  di 
cariche,  e  dignità,  e  ricchezze.  Pregano  per  Voi  i  Poveri  del- 
l' Ospitale  di  Stenay,  per  i  quattro  luoghi  colà  eretti  dalla  Vostra 
Famiglia,  vi  benedicono  i  Collegiali  neW  Università  di  Pont  a 
Mousson  in  Lorena,  in  pari  numero,  e  per  la  stessa  ragione;  e 
duolsi  solamente  la  Patria  vostra,  che  Voi  le  abbiate  preferito 
Parigi,  e  non  occupiate  in  essa  que'  primi  posti,  che  furono  con 
tanto  pubblico  compiacimento  dai  vostri  maggiori  coperti.  Se  ne 
ricordano,  li  rammentano,  vi  sospirano.  Vive  tuttavia  la  memoria 
dell'  esemplare,  sapientissimo  Sacerdote  vostro  Zio  Paterno,  che 
amò  meglio  terminare  i  suoi  giorni  alla  cura  delle  anime  del  suo 
Paese,  anziché  passare  a  Versaglies,  all'  onore  di  essere  il  Curato 
del  Re,  dove  era  stato  degnamente  promosso.  Ecco  quello  che  vi 
compiace,  quello  che  Voi  amate,  e  non  lo  strepito,  la  vanità  e  l'or- 
goglio. Voi  menate  la  miglior  vita  del  mondo,  in  mezzo  ai  Vostri 
libri,  che  sono  le  care  delizie  vostre. 

Non  potete  però  nascondervi,  malgrado  vostro,   alla  vista  del 
Mondo  ;  siete  assai  conosciuto    per  il  vostro  genio,  per    il  vostro 
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talento.  Vi  hanno  saputo  rinvenire  i  primi  letterati  del  Mondo; 
gì'  Italiani  in  specie,  fra  quali  il  Marchese  Maffei,  e  V  Abate 
Conti,  Patrizio  Veneto.  A  Voi  sono  state  dirette  varie  lettere  di 
erudizione.  Le  vostre  traduzioni  ci  sono  state  carpite,  e  stampate. 
U  Accademie  d' Italia  vi  vogliono  a  gara  nel  catalogo  de'  loro 
compagni.  Gli  Arcadi  di  Roma,  i  Pesaresi,  gli  Accademici  Fio- 
rentini, gli  Appatisti,  i  Socj  Colombari,  gli  Etruschi  di  Cortona, 
i  Gelati  di  Bologna,  i  Quirini  di  Roma  vi  chiamano  suo,  vi  hanno 
scritto  ne'  loro  ruoli.  So  che  molte  altre  Accademie  aspirano 
allo  stesso  avvantaggio  ;  e  Voi,  che  siete  a  Parigi  il  decoro  della 
letteratura  Italiana,  sarete  in  Italia  V  Accademico  universale. 

Io  vi  amo  tanto,  e  vi  stimo  tanto,  che  vorrei  potervi  rendere 
queir  onore  che  meritate.  Lo  farei  facilmente,  se  avessi  V  arte, 
r  erudizione  e  il  talento  del  facondo  Oratore  vostro  Cugino,  Ca- 
nonico di  Santa  Geneviefa,  Don  Mario  ;  ma  troppo  scarso  è  il 
mio  sapere  e  la  mia  abilità,  e  quella  poca  eh'  io  ho,  V  ho  con- 
sacrata miserabilmente  al  Teatro.  Che  posso  dunque  compromet- 
termi di  me  stesso,  per  darvi  una  qualche  testimonianza  del  mio 
amore  e  del  mio  rispetto  ?  Non  altro  che  offrirvi  un  qualche 
frutto  del  mio  Giardino.  Voi  li  conoscete  ;  sono  immaturi,  son 
disgustosi,  ma  Voi  li  amate.  Su  via  dunque,  prendetevi  questo, 
se  non  lo  sdegnate;  gradite  questa  Commedia,  che  io  vi  presento, 
e  vi  dedico,  e  vi  raccomando.  Il  titolo,  se  non  altro,  vi  darà  pia- 
cere. Vi  sarà  caro  il  Padre  amoroso.  Voi  che  siete  il  più  tenero, 
il  più  prudente  Padre  del  Mondo  ;  Voi  che  amate  si  dolcemente 
il  caro  unico  vostro  Figlio,  che  nulla  risparmiate  per  contribuire 
al  suo  bel  talento,  che  l'avete  formato  sì  docile,  sì  accostumato, 
e  che  sperate  in  lui  solo  la  vostra  vera  consolazione.  Un'  altra 
ragione  vi  può  rendere  meno  spiacevole  questa  Commedia  :  cono- 
scerete in  leggendola,  eh'  io  ne  ho  tirato  il  fondo  da  una  Com- 
media Francese.  Non  già  che  Voi  amiate  le  cose  Italiane  meno 
delle  Francesi,  ma  persuaso  Voi  pure,  che  non  si  possano  tra- 
sportare di  una  nazione  ad  un'altra  le  opere  come  sono,  vedrete 
lo  studio  eh'  io  n  ho  fatto  in  questa,  per  adattare  al  gusto  Ita- 
liano un  argomento  Francese. 
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Ma  ora  mi  accorgo,  che  è  più  la  giurila  della  derrata  ; 
questa  mia  lunga  lettera  vi  darà  più  noja  di  quello  vi  possa  dilettar 
la  Commedia.  Scusatemi.  Quando  parlo  di  Voi,  non  finirei  mai 
di  parlare.  Pure  vuole  il  dover  eh'  io  finisca,  e  che  vi  protesti 
eh'  io  sono  col  più  rispettoso  ossequio 

Di   V.  S.  Illustriss. 


Devoliss.   Obbligatiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 


19 
L'AUTORE 

A   CHI   LEGGE. 


Io  mi  trovava  in  Parma,  al  servizio  di  quella  Real  Corte,  quando 
da  una  buona  Compagnia  di  Commedianti  Francesi  colà  ho 
veduto  rappresentare  Cerne,  Commedia  di  Madame  de  Graffigny  ; 
mi  piacque  assai  di  quest*  opera  1'  argomento,  il  patetico,  l' interesse, 
ed  ho  pensato  di  trasportarla  sul  mio  Teatro.  Ho  preso  lo  sche- 
letro, l'ho  vestito  air  Italiana,  l'ho  animato  a  mio  genio,  l'ho  diretto 
altrimenti,  e  mi  è  riuscito  una  Commedia  che  ha  fatto  piacere  al 
pubblico,  ed  ha  procurato  a  me  dell'  onore.  Fra  gli  altri  episodi 
da  me  inventati,  ewi  quello  di  due  persone  rassomiglianti,  marcate 
principalmente  dalla  deformità  de'  loro  nasi,  e  da  altre  circostanze 
della  persona.  A  ciò  mi  ha  dato  motivo  la  raccolta  famosa  delle 
Cause  celebri,  conosciuta  in  Francia,  e  conosciuta  in  Italia  per  la 
traduzione.  L'  episodio  di  Donna  Marianna,  che  forma  il  maggior 
intrigo,  è  intieramente  di  mia  invenzione,  ed  è  uno  di  quelli  che 
fanno  il  maggior  effetto.  Ecco  la  terza  Commedia,  fra  le  tante  da 
me  composte,  che  ho  preso  in  parte  da  altri.  Quand'  io  lo  faccio, 
lo  dico  liberamente  ;  è  lecito  lavorare  qualche  volta  suU'  altrui  fondo, 
ma  convien  dirlo,  convien  confessarlo,  star  lontano  dall'  impostura, 
darsi  quel  merito  che  ci  appartiene,  e  non  arrogarsi  1'  altrui,  poiché, 
o  presto,  o  tardi,  la  verità  si  manifesta,  e  se  ne  riporta  il  biasimo 
ed  il  disonore  ('). 

Dopo  il  Molière,  questa  è  la  prima  Commedia  in  versi,  che 
comparisce  in  questa  Edizione  (2).  Nella  lettera  dedicatoria  e  nella 
prefazione  che  precedono  la  Commedia  suddetta,  ho  esposto  la 
ragione  che  mi  ha  indotto  a  tentar  questo  verso,  ed  i  motivi  che 
mi  hanno  obbligato  a  valermene  mio  malgrado  in  molte  altre  Com- 


(  I  )  La  prima  parte  di  questa  prefazione  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  IX 
(1763)  dell' ed.  Pilteri  di  Venezia.  Il  resto  che  qui  segue  fu  aggiunto  dall'autore  tre  anni  dopo, 
nel  t.   IX  (1766)  dell'ed.   Pasquali.       (2)  Intendi   l'ed.  Pasquali  di  Venezia. 
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medie  scritte  posteriormente.  Ho  anche  detto  esser  io  d'opinione, 
che  a  parecchie  di  queste  converrebbe  meglio  la  Prosa,  e  che  pro- 
babilmente, trasportandole  nella  nuova  Edizione,  le  avrei  in  prosa 
trascritte.  Questa  però  non  è  Commedia  alla  quale  sconvenga.  Ella 
è  di  quel  genere  che  chiamano  i  Francesi  du  haut  Comique,  cioè 
un  Comico  elevato  e  nobile,  e  tutte  le  mie  Commedie  di  cotal 
genere  scritte  in  versi  le  lascierò  come  sono,  trasportando  in  prosa 
le  popolari,  le  quali  riescono  meglio  nello  stile  famigliare  e  comune. 
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PERSONAGGI. 

Don  FERNANDO,   Principe  Napolitano. 

Donna  ISABELLA,  figlia  di  don  Fernando. 

Donna  MARIANNA  in  abito  da  viaggio. 

Donna  PLACIDA,  govematrice  di  donna  Isabella. 

Il  Duca  don  LUIGI,  nipote  di  don  Fernando. 

Il  CAVALIERE  ANSALDO,  fratello  cadetto  del  Duca  e  nipote 
di  don  Fernando. 

PAOLINA,  cameriera  di  donna  Marianna,  in  abito  da  uomo. 

FABRIZIO,  cameriere  del  Cavaliere  Ansaldo. 

BELTRAME,  cameriere  di  don  Fernando. 

Don  ROBERTO,   capitano. 

PASQUALE,   vagabondo. 

Un  TENENTE  della  guardia. 
SOLDATI  che  non  parlano. 

Un  MARINARO  che  parla. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  don  Fernando. 

//  Cavaliere  Ansaldo  e  Fabrizio  cameriere. 

Cavaliere.  Fabrizio,   a  dirti  il  vero,  non  so  quel  ch'io  mi  faccia  ; 

S'io  rechi  questo  foglio,  s'io  il  celi,  o  s'io  lo  straccia. 

Tu  sai  la  mia  passione,  tu  vedi  il  mio  periglio. 

Vuò,   prima  di  risolvere,   sentire  il  tuo  consiglio. 
Fabrizio.       Caro  signor  padrone,  dissimular  non  voglio. 

E  stato  un  gran  disordine  aprir  codesto  foglio. 

Vostra  zia,   poverina,  prima  della  sua  morte 

Vi  prega  quel  viglietto  portare  a  suo  consorte. 

Le  date  la  parola,  da  cavalier  qual  siete, 

E  poi,  contro  la  fede,   l'aprite  e  lo  leggete? 
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Io  vi  dirò,  signore,  qual  soglio  in  confidenza, 
È  stata  una  sonora  poetica  licenza. 

Cavaliere.   È  vero,  io  non  doveva  aprir  questo  viglietto. 
Ma  non  saprei  l'arcano,  s'io  non  l'avessi  letto. 
Da  Napoli  partito  1'  altr'  ieri  per  trovare 
La  zia  senza  il  consorte  nel  feudo  a  villeggiare, 
Da  un  mortale  accidente  la  ritrovo  assalita, 
Che  in  forse  lungamente  ci  tien  della  sua  vita. 
Sa  (!)  che  là  mi  condussi  per  questa  causa  sola. 
Per  chiedere  alla  madre  in  sposa  la  figliuola. 
Da  lei,   che  disponeva,  sperai  la  grazia  pronta, 
Sperai  di  conseguirla  di  mio  germano  ad  onta; 
Che  se  per  esso  inclina  della  fanciulla  il  padre. 
Molto  potea  giovarmi  il  prevenir  sua  madre. 

Fabrizio.       Prima  ch'ella  morisse,  non  le  diceste  niente? 

Cavaliere.  Sì,  riavutasi  un  poco  dal  primiero  accidente. 
Qualche  cosa  le  dico  ;  al  nome  della  figlia. 
Mirasi  un  mar  di  pianto  grondar  da  quelle  ciglia. 
Taccio  per  non  vederla  a  terminar  di  vivere  ; 
Ella  sospira  e  piange,   e  poi  chiede  da  scrivere. 
Forma  a  stento  il  viglietto  :  il  camerier  chiamato. 
Fa  che  sia  in  sua  presenza  il  foglio  sigillato. 
Poscia  a  me  Io  consegna  ;  mi  prega  a  suo  marito 
Recarlo,  e  poco  dopo  di  vivere  ha  finito. 
Da  un  lato  l'amor  mio,  dall'  altro  il  suo  dolore. 
Curiosità  violenta  fa  risvegliarmi  in  cuore. 
Poteasi  il  di  lei  pianto  creder  materno  affetto. 
Ma  il  sospirar  tacendo  mi  die  qualche  sospetto. 
Dopo  contrasti  vari  l'ho  finalmente  aperto, 
E  con  mia  maraviglia  l'arcano  ho  discoperto. 

Fabrizio.      Ed  or  che  voi  sapete  quel  che  non  sa  nessuno. 
Scommetto  che  di  questo  voneste  esser  digiuno. 

Cavaliere.   Anzi  esser  può  il  mistero  utile  al  mio  disegno. 
Usando  di  tal  foglio  con  arte  e  con  ingegno. 

(1)  Così  tutte  le  antiche  edizioni.  Probabilmente  si  deve  leggere  sai. 
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Penso  di  custodirlo  segretamente,  e  quando 

Necessità  mei  chieda,   mostrarlo  a  don  Fernando. 
Fabrizio.       Dunque  è  vano  il  consiglio,  che  mi  chiedeste  in  pria. 
Cavaliere.  Sì,  per  or  ti  dispenso. 
Fabrizio.  Grazie  a  vossignoria. 

Spiacemi  questa  volta  non  poter  lusingarmi, 

Che  come  consigliere  abbiate  a  regalarmi  ; 

Ma  tanto  generoso  suol  essere  il  padrone, 

Che  lo  potrebbe  fare  almen  per  l' intenzione. 
Cavaliere.   Tu  sei  un  poco  troppo  avido  del  danaro  ; 

Ma  in  grazia  del  tuo  spirito  ti  soffro,   e  mi  sei  caro. 

Prendi  queste  due  doppie  ;  nel  mio  novello   impegno 

Prepara  all'  occorrenza  gli  sforzi  dell'  ingegno. 

Amo  donna  Isabella,   ed  è  il  cuor  mio  disposto 

Tentar  tutte  le  strade  d'averla  ad  ogni  costo. 
Fabrizio.       Signore,  io  vi  prometto  l'usata  fedeltà  : 

Parlate,  e  disponete  della  mia  abilità. 

Non  isfuggir  pericoli,   non  risparmiar  fatica. 

Giuro  per  queste  doppie,  che  il  ciel  le  benedica. 
Cavaliere.   Cerca  spiar,  se  quelli  che  fur  d'  intorno  al  letto 

Della  signora  estinta,  sappiano  del  viglietto. 

Procuriam  col  danaro  di  guadagnarne  alcuno. 
Fabrizio.       Potrebbesi  donare  una  doppia  per  uno. 

Quattro  servi  donn'  Anna  avea  per  ordinario  : 

Io  delle  quattro  doppie  sarò  depositario. 
Cavaliere.  Io  soglio  all'  occorrenza  spendere  a  larga  mano, 

Ma  assicurati  prima,  se  il  mio  sospetto  è  vano. 
Fabrizio.       Per  meglio  assicurarmi,   per  far  qualche  esperienza. 

Fatemi  di  quel  foglio  l'intiera  confidenza. 

Qualche  cosa  in  confuso  finor  mi  avete  detto. 

Per  meglio  illuminarmi,  leggetemi  il  viglietto. 
Cavaliere.  Ecco,   vuò  soddisfarti  ;   odi  quel  che  contiene... 

Ma  il  principe  Fernando  sollecito  sen  viene. 

Parti  e  lasciami  seco. 
Fabrizio.  Fidatemi  quel  foglio. 
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Cavaliere.  No,  per  ogni  occorrenza  privarmene  non  voglio. 

Vanne  pur. 
Fabrizio.  Sì  signore.  Vo  a  spiare  attento, 

Se  nulla  di  tal  fatto  a  mormorare  io  sento. 

Tornerò  per  le  doppie,   quando  vi  sia  il  perchè. 

(Se  per  altri  non  servono,   han  da  servir  per  me). 

{da  sé,  indi  parie 


SCENA  n. 

//  Cavaliere  Ansaldo,  poi  il  Prìncipe  don  Fernando 
e  Beltrame. 

Cavaliere.  Spenderei  la  mia  vita  pel  mio  cocente  amore. 

Tentisi  pria  di  tutto  di  don  Fernando  il  cuore. 
Fernando.    Cavalier,  mi  vien  detto  che,  pria  della  sua  morte. 

Un  foglio  abbia  vergato  donn'  Anna  mia  consorte  ; 

E  a  voi,  che  per  ventura  foste  colà  arrivato. 

Abbia,  acciò  mei  recaste,  quel  foglio  consegnato. 
Cavaliere.  E  ver,  la  zia  tremante  dopo  il  primo  accidente, 

Per  voi  formò  un  viglietto  ;   lo  diede  a  me  presente. 

Ma  il  foglio  mi  richiese,  meno  dal  male  oppressa. 

Dicendo  :   a  mio  consorte  spero  parlare  io  stessa. 

Lacerando  lo  scritto,  seco  a  partir  m'  invita, 

Ma  da   un  nuovo  accidente  la  misera   è  colpita. 

Chiede  a  cenni  da  scrivere,  la  carta  a  lei  si  porta. 

La  man  più  non  si  regge,  e  in  breve  tempo  è  morta. 
Fernando.    Infelice  consorte  !  il  ciel  me  1*  ha  rapita, 

Senz'avermi  vicino  al  fin  della  sua  vita. 

Mi  amò  dal  primo  istante  che  a  me  divenne  sposa. 

Per  tutti  i  giorni  suoi  fu  sempre  a  me  amorosa. 

Perderla  non  credeva  sì  presto,   e  sì  repente  ; 

Sono  e  sarò  per  questo  più  misero  e  dolente. 

Chi  sa  che  volea  dirmi  la  sposa  sventurata? 

Aveste  in  pezzi  almeno  la  carta  a  me  recata  ! 
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Cavaliere.  Allor  non  si  è  pensato  che  a  procurarle  aita  ; 

Per  un  secondo  messo  la  nuova  ho  a  voi  spedita. 
Credei  colà  vedervi,  ma  lo  sperar  fu  vano. 

Fernando.    Era  per  mia  sventura  vicino  al  mio  Sovrano. 

Pria  di  vedere  il  messo,   pria  di  esser  congedalo, 
Giunse  la  notte,  e  seppi   l'evento  sfortunato. 
Ora  l'andar  che  giova  dell'  infelice  accanto, 
Il  cadavere  freddo  a  inumidir  col  pianto? 

Cavaliere.  Sono  i  sudditi  vostri,  i  vostri  servi  e  amici, 
Pronti  per  onorarla  ai  più  divoti  uffici. 
La  virtù  vi  disponga  a  serenar  le  ciglia, 
La  perdita  ristori  l'amor  di  vostra  figlia. 

Fernando.    Sì,   quest'unico  frutto  del  maritai  mio  letto 
E  l'unico  conforto,   che  mi  rimane  in  petto. 
Dolce,  cara   Isabella,   figlia  di  genitrice 
Con  cui,   vivendo  in  pace,   passai  vita  felice  ; 
Per  essa  raddoppiati  saran  gli  affetti  miei. 
Mirando  il  cuor  dolente  la  genitrice  in  lei. 

CaVAUERE.   Signor,  ella  è  già  nubile  ;   se  tal  dite  d'amarla. 
Pria  di  mancar  voi  stesso,  pensate  a  collocarla. 

Fernando.   Ci  penserò. 

Cavaliere.  Signore,  le  preci  sue  divote 

Vi  offre  per  ottenerla  un  eh'  è  vostro  nipote. 

Fernando.   Chi  ?  II  duca  don  Luigi  ? 

Cavaliere.  No,  non  è  il  fratel  mio 

Che  vi  chiede  la  figlia,   no,   mio  signor,  son  io. 

Fernando.    Nipote,  perdonatemi,  recami  maraviglia. 

Che  da  un  secondogenito  si  chieda  una  mia  figlia. 
Un  cavalier  cadetto,  un  che  deve  avanzarsi 
Nei  gradi  militari,   non  pensa  a  maritarsi. 

Cavaliere.  Contro  di  una  tal  legge  parlar  mi  sia  permesso. 

Siam,  mio  germano  ed  io,  nati  da  un  sangue  istesso  : 
È  un  semplice  accidente,  che  sia  sortito  al  mondo 
Nella  medesma  culla  un  primo  ed  un  secondo. 
Oltre  di  ciò,   mio  padre  con  amorosa  cura 
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Fece  a  mio  prò  una  pingue  seconda  genitura. 

Al  mestier  della  guerra,  è  ver,  fui  destinato, 

Ma  posso  viver  bene  senz'essere  avanzato. 

Né  curo  che  si  legga  nella  futura  istoria  : 

Il  cavaliere  Ansaldo  è  morto  per  la  gloria. 
Fernando.    Nipote,  a  un  vostro  pari  meglio  pensar  conviene  ; 

Degli  uomini  ben  nati  la  gloria  è  il  solo  bene. 

A  voi  ed  al  germano  varia  i  pesi  la  sorte  ; 

Voi  servite  alla  guerra,  egli  fatica  in  corte. 

L'una  e  l'altra  incombenza,   se  si  riflette,   è  uguale  ; 

È  il  ben  che  ne  deriva,   proporzionato  al  male. 

Della  guerra  i  disagi  sono  pesanti,   è  vero. 

Ma  ha  poi  lunghi  respiri  il  militar  mestiere  ; 

Ed  il  servire  in  corte,  che  par  men  faticoso, 

Si  rende  con  il  tempo  stucchevole  e  noioso. 

Ancor  nei  vari  stati  proporzion  si  dà. 

Chi  ha  moglie  ha  maggior  comodi,  chi  è  solo  ha  libertà  ; 

E  giudicar  vi  lascio,  se  rechi  maggior  pena 

La  privazion  di  sposa,   o  il  don  di  una  catena. 
Cavaliere.   Io  vuò  da  me  medesimo  eleggere  il  mio  stato. 

Rinunzio  a  chi  li  apprezza  i  beni  del  soldato. 

Posso  anch'  io  da  me  stesso  formare  una  famiglia. 
Fernando.    Sì,  formatela  pure  ;  non  già  colla  mia  figlia. 
Cavaliere.   Lo  so  che  destinate  di  darla  a  mio  germano, 

Ma  eh'  io  lo  vegga  e  taccia,  vi  lusingate  invano. 

Anch'  io  posso  offerirvi  senza  arrossire  un  nodo  ; 

Ed  ho,  se  il  ricusate,  di  vendicarmi  il  modo. 
Fernando.    Nipote,  meno  altero  parlarmi  io  vi  consiglio. 

Cauto  evitar  pensate  di  perder  il  periglio. 
Cavaliere.  Amor  mi  rende  ardito.   Voi  mi  sprezzate  a  torto. 

Da  un  zio,  da  un  mio  germano,  gl'insulti  io  non  sopporto. 

Signor,  perdon  vi  chiedo.  Non  manco  al  mio  rispetto. 

Vi  sarà  noto  un  giorno  quel  ch'ora  chiudo  in  petto. 

{parte 
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SCENA  III. 
l^on  Fernando  e  Beltrame. 

Fernando.    Udisti  il  Cavaliere?  Parla  di  suo  germano, 

Che  a  una  dama  in  Messina  promessa  avea  la  mano. 
Non  sa  che  il  Duca  istesso  a  me  lo  ha  confidato, 
Non  sa  che  col  mio  mezzo  fu  sciolto  e  liberato, 
E  che,  per  la  mia  figlia  se  nutre  un  vero  affetto. 
Può  sperar  di  ottenerla,  distrutto  un  tale  obbietto. 
Lo  stesso  don  Luigi  non  l' ha  saputo  ancora. 
Venute  di  Sicilia  le  lettere  già  un'  ora. 
E  pria  ch'egli  lo  sappia,  vuò  esaminar  quel  core. 
Assicurarmi  io  voglio,  se  spento  è  il  primo  amore. 

Beltrame.    Donna  Isabella  e  il  Duca  si  amano  tutti  due; 
E  ognuno  a  maraviglia  sa  far  le  parti  sue. 
Don  Luigi  sorride,   quando  la  dama  il  mira, 
E  quando  egli  la  guarda,  la  giovane  sospira. 
Vuol  dir,  quand'  ei  sorride  :  provo  in  amor  diletto. 
Sospirando  ella  dice  :  ah,  quel  momento  aspetto. 

SCENA  IV. 
//  Duca  don  LuiGI  e  delti. 


Fernando.    Eccolo  il  buon  nipote.   Giovine  saggio,  e  degno 
Di  posseder  mia  figlia,   di  regolare  un  regno. 

Luigi.  Signor,  deh  serenatevi  :   è  ver  eh'  invida  morte 

La  compagnia  vi  tolse  di  amabile  consorte  ; 
Anch'  io  per  cotal  perdita  piansi  e  mi  dolsi  tanto. 
Ma  ha  i  suoi  confini  il  duolo,  e  dee  cessare  il  pianto. 
La  virtù  ci  soccorra,  e  vaglia  la  ragione. 
Che  l'uom  dee  rassegnarsi  allor  che  il  ciel  dispone. 
Voi  avete  una  figlia,  che  per  la  madre  spenta 
Si  macera  nel  duolo,  si  crucia  e  si  tormenta. 
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Calmar  donna  Isabella  or  sia  l' impegno  nostro  ; 

Scemerà  il  suo  dolore,  se  moderate  il   vostro. 
Fernando.    Ah  sì,   tutti  i  miei  sforzi  farò  per  consolarla. 

Povera  figlia  mia  !   Mandiamo  ad  invitarla. 

Vanne  a  donna  Isabella,  sappia  eh'  io  qui  la  bramo. 

(a  Beltrame,  che  parte 

L' cimai  teneramente,  or  con  più  forza  io  l'amo; 

E  della  cara  sposa  la  perdita  sopporto, 

Trovando  in  questa  figlia  la  pace  ed  il  conforto. 
Luigi.  Ella  merita  in  vero  di  un  genitor  l'affetto. 

Pieno  ha  il  cor  di  virtude,   e  di  dolcezza  il  petto. 
Fernando.    E  ver  :  donna  Isabella  è  saggia  ed  amorosa. 

Indegna  non  mi  sembra  di  essere  vostra  sposa. 
Luigi.  Signor,   con  tal  compagna  sarei   lieto  e  felice  ; 

Ma  ancor  tanta  fortuna  sperare  a  me  non  lice. 

L'amo  teneramente,  quanto  amar  si  può  mai  ; 

Amor  di  lei  mi  accese  dal  dì  eh'  io  la  mirai. 

Misero  me,  che  tardi  tornato  in  questo  regno. 

Piansi  con  altra  donna  il  già  contratto  impegno. 

Vi  confidai  l' arcano  che  mi  agita  e  mi  affanna  : 

Vi  è  noto  eh'  io  promisi  sposar  donna  Marianna. 

Dama  povera,  è  vero,  orfana  Messinese, 

Che  neir  età  mia   tenera  del  primo  amor  mi  accese. 

Misero  !   non  avessi   Messina  unqua  veduta. 

Che  non  avrei  sì  presto  la  libertà  perduta. 

Poteva  il  padre  mio,  là  a  comandare  inviato. 

Avermi  fra  i  congiunti  in  Napoli   lasciato. 

Quante  sventure  unite  !   la  vita  il  genitore 

Perduta  ha  in  quel  governo,  ed  io  perduto  ho  il  cuore. 
Fernando.    Di  rendervi  giulivo  più  differir  non  voglio. 

La  libertà  perduta  vi  rendo  in  questo  foglio. 

Obbediente  la  figlia  al  zio  che  le  comanda. 

Rinunzia  ad  ogn'  impegno,   lo  scritto  vi  rimanda. 

Ed  io,  per  lor  mercede,   procurerò  di  cuore 

Ch  ella  sia  fatta  sposa,  ed  ei  governatore. 
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Luigi.  Ah  signor,  tal  notizia  mi  anima  e  consola. 

Quanto  a  voi  son  tenuto!... 
Fernando.  Ecco  la  mia  figliuola. 

SCENA  V. 
Donna  ISABELLA,   donna  PLACIDA  e  delti. 

Fernando.    Venite  alle  mie  braccia,  figlia  diletta  e  cara  ; 

Non  vuò  vedervi  in  volto  segni  di  doglia  amara. 

Chi  più  di  me  dovrebbe  lagnarsi  del  destino? 

Ma  se  natura  ascolto,  me  alle  sue  leggi  inchino. 

E  voi,   dopo  aver  tanto  pianta  l'estinta  madre. 

Ora  pensar  dovete  a  consolare  il  padre. 
Isabella.       Lo  farei  se  potessi,  ma  son  dolente  ancora. 
Placida.       E  di  cuor  tenerissimo  la  povera  signora. 

Tento  ogni  strada  invano  di  serenar  quel  ciglio. 
Fernando.    Della  govematrice  seguite  il  buon  consiglio. 

So  pur  che  voi   l' amate  quanto  la  madre  istessa. 
Isabella.       Qual  per  la  madre  or  piango,  io  piangerei   per  essa. 
Luigi.  Dolce  amabile  cuore   non  sa  frenare  il  duolo. 

Fernando.    Isabella,  appressatevi,  che  sì  che  io  vi  consolo? 

So  che  nel  vostro  petto,  oltre  l'amor  materno. 

Arde  segretamente  un  dolce  foco  interno. 

Cara,  non  arrossite,  non  vi  coprite  il  volto  : 

L'ardor  non  disapprovo,   che  avete  in  seno  accolto. 

Anzi  amar  don  Luigi  vi  esorto  e  vi  consiglio  : 

Amatelo  qual  sposo  ;  l'amo  anch'  io  come  figlio. 
Luigi.  Deh,  gradite  i  sinceri  teneri  affetti  miei,  (a  donna  Isabella 

Fernando.    Via,    parlar   vi   concedo.  (a  donna  Isabella 

Pl^cIDA.  Parlerò  io  per  lei. 

Isabella.      No,  di  tacer  vi  prego.  (a  donna  Placida 

Placida.  Non  può  spiacervi,  io  spero, 

(a  donna  Isabella 

Malgrado  a  un  bel  rossore,  che  si  confessi  il  vero. 

Signor,   la  giovinetta  dal  dì  che  al  mondo  è  uscita, 

(a  don  Fernando 
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Finor  per  bontà  vostra  da  me  fu  custodita. 

Ella  serbò  mai  sempre  la  candida  innocenza, 

Facendo  suo  diletto  la  pace  e  l'obbedienza. 

Gli  occhi  di  don   Luigi  ebbero  tal  valore, 

Che  penetraro  a  forza  della  fanciulla  il  cuore. 
Isabella.      O  Placida  indiscreta! 
Placida.  A  me  così  parlate  ? 

Indiscreta  a  chi  v'ama? 
Isabella.  Per  pietà,  perdonate. 

Fernando.    Se  il  genitor  l'accorda,  vada  il  rossore  in  bando. 
Isabella.       Permettete  eh'  io  parta. 

Fernando.  Restate,  io  vel  comando. 

ISABEllA.       Madre  mia,   soccorretemi.  {a  donna  'Placida 

Placida.  Figlia  diletta,  usate 

Neil'  obbedire  al  padre  quella  virtù  che  amate. 

È  la  modestia  un  dono,  che  in  pochi  oggi  si  vede; 

Ma  perde  anch'essa  il  merlo,  quando  i  confini  eccede. 

Dir  che  amate  ad  ogn'  altro,  troppo  sareste  ardita  ; 

Ma  a  confessarlo  al  padre  ogni  ragion  v'  invita. 

Egli  sul  vostro  cuore  ha  un  dritto  di  natura, 

E  nascondendo  il  cuore,  tal  dritto  a  lui  si  fura. 

Son  due  virtù  gemelle  rispetto  ed  obbedienza. 

Ora  parlar  dovete  del  padre  alla  presenza. 
Isabella.       Ma  non   è  solo  il   padre.  (a  donna  'Placida 

Placida.  Ah  sì.   Ha  ragion,  signore. 

Non  può,  il  Duca  presente,  parlar  senza  rossore. 
Fernando.    Bella  innocenza  amabile  ! 
LuiGL  Signor,  quella  virtù 

Che  a  tacer  la  consiglia,  favella  ancora  più. 

A  parlar  non  si  sforzi  la  giovane  innocente; 

L'occhio  è  assai  più  del  labbro  sincero  ed  eloquente. 

Prova  maggior  d'affetto  dai  labbri  suoi  non  bramo. 

Se  cento  volte  e  cento  l' occhio  mi  disse  :   io  t'  amo. 
Placida.       Signore,  è  in  piacer  vostro  che  andiamo  a  ritirarci? 

(a   don   Fernando 
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Luigi.  Perchè  partir  sì  presto?  perchè  di  voi  privarci? 

Placida.       Perdonate,  di  grazia,  non  è  la  mia  signora 

Avvezza  a  trattenersi  in  pubblico  a  quest'ora. 

Qui  vien  di  molta  gente,  e  vuol  la  convenienza 

Ch'  ella  non  sia  veduta.   Andiam.        (a  donna  Isabella 
Isabella.  Con  sua  licenza. 

{alti  due,  inchinandosi 
Fernando.    Dove  la  condurrete  ?  (a  donna  'Placida 

Placida.  A  lavorar,  signore; 

Andrà  co'  suoi  ricami  contenta  a  passar  l'ore. 

A  trapuntare  è  intenta  candida  tela  e  fina, 

Che  presentare  in  dono  al  genitor  destina. 
Fernando.    Grato  mi  è  l'amor  vostro,   ma  un  sì  gentil  ricamo 

Veder  più  giustamente  a  collocare  io  bramo. 

Offrite  il  bel  lavoro,  con  animo  amoroso. 

Al  duca  don  Luigi,  eh'  è  giovane  e  eh'  è  sposo. 

Siete  di   ciò   contenta  ?  (a  donna  Isabella 

Luigi.  Volete  voi  eh*  io  speri  ? 

(a  donna  Isabella 
Placida.        Ma  su   via,   rispondete.  (a  donna  Isabella 

Isabella.  Sì  signor,   volentieri.         {parte 

Placida.        Con   licenza,    signore.  (inchinandosi  per  partire 

Fernando.  Di  quel  piacer  eh'  io  godo 

Nell'ammirar  la  figlia,  la  sua  tutrice  io  lodo. 

{a  donna  'Placida 
Placida.       Quella  bontà  di  cuore  grazia  è  del  ciel  soltanto. 

Se  buona  è  per  natura,  signor,  non  è  mio  vanto. 

Ho  fatto  il  dover  mio,  quanto  ho  potuto  almeno  ; 

E  se  ne  abbiamo  il  frutto,  il  merto  è  del  terreno,  {parte 

SCENA  VI. 
Don  Fernando  e  don  Luigi. 

Fernando.    La  povera  mia  sposa,  prudente  genitrice, 

Dar  non  potea  alla  figlia  miglior  governatrice. 
Luigi.  Parmi  civil,  ben  nata. 
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Fernando.  Moglie  è  d'un  capitano, 

Don   Roberto  chiamato,  che  serve  il  rege  ispano. 
All'  Indie  fu   spedito  fra  gli  altri  militanti, 
E  gravida  lasciolla,   saran  degli  anni  tanti. 
Di  lui  nuova  non  s'ebbe  dopo  la  sua  partita  ; 
Non  si  sa  se  sia  morto,   o  se  ancor  duri  in  vita. 
Dolente  donna  Placida,   soletta  e  abbandonata, 
Fu  dalla  moglie  mia  per  grazia  ricovrata. 
Vissero  poi  fra  loro  con  vero  amor  fraterno, 
E  della  figlia  nostra  a  lei  diede  il  governo. 

Luigi.  Non  m'  ingannai  nel  crededa  d'  un'  estrazion  civile. 

Fernando.    Per  educar  fanciulle,  donna  non  v'ha  simile, 

Saggia,  prudente,   accorta,   provida  ed  amorosa. 

Luigi.  Desio  ch'ella  rimanga  vicina  alla  mia  sposa. 

In  nome  mio  vi  prego,   fatele  il  dolce  invito. 

Fernando.    Ne  proveranno  entrambe  un  giubilo  infinito. 

Seco  è  avvezza  mia  figlia,  dal  dì  che  al  mondo  è  nata  ; 
Con  amor  donna   Placida   la  giovane  ha  educata. 
E  in  loro  scambievole  non  dirò  sol  1'  affetto. 
Ma  in  giusta  proporzione  la  stima  ed  il  rispetto. 

Luigi.  Sortì  donna  Isabella  ottima  inclinazione. 

Ma  l'opera  ha  compita  la  buona  educazione. 

Voi  nella  figlia  avete  ricco  tesor  celato. 

Ed  io  di  possederlo  son  lieto  e  fortunato.  {parte 

SCENA  VII. 
Don  Fernando  solo. 


Fin  che   Isabella  è  meco,   tutto  l'amor  m' impegna 

Di   sposo  sì  gentile  a  renderla  più  degna  ; 

Ed  uso  cautamente  col  docile  suo  cuore 

Ora  la  tenerezza,  ed  or  qualche  rigore. 

Finché  la  pianta  è  tenera,   dei  turbini   all'insulto 

Basta  un  picciol  sostegno  per  reggere  il  virgulto. 
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Ma  se  in  tortuosa  piega  l'arbore  sia  cresciuto, 

Riesce  per  raddrizzarlo  difficile  l' aiuto. 

I  figli  in  ogni  grado  non  riescono  migliori, 

Per  colpa,  per  inganno  talor  dei  genitori. 

Più  d' ogni  altro  precetto,  giova  il  paterno  esempio, 

E  fa  l'amor  soverchio  di  un  innocente  un  empio. 


Fine  dell'  Allo  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Porto  di  mare  con    vari  navigli,    fra'  quali    una  (eluca  arrivala    di    fresco,  da 
dove  sbarcano  marinari  e  passeggieri,  e  fra  questi 

'Donna  Marianna,  Paolina  vestita  da  uomo,  e  don  Roberto. 

Marianna.    Ditemi,   galantuomo.  (ad  un  marinaro 

Marinaro.  Comandi,  mia  signora. 

Marianna.  Napoli  avete  in  pratica? 

Marinaro.  Me  ne  ricordo  ancora. 

Marianna.   Il  duca  don  Luigi,  signor  di  Ventimiglia, 

Lo  conoscete  voi? 
Marinaro.  Conosco  la  famiglia. 

Marianna.  Ite  a  cercar  di  lui.  Ditegli,   che  il  piacere 

Desia  di  riverirlo  al  porto  un  forestiere. 
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Non  dite  che  sia  donna  quella  che  lo  domanda. 

Posso  di  voi  fidarmi  ? 
Marinaro.  Farò  quel  che  comanda. 

{parte  inchinandosi 
Roberto.      Servo  a  donna  Marianna  ;  con  vostra  permissione, 

Vo  a  rintracciar,   s' io  posso,  comoda  abitazione. 
Marianna.   Itene,  don  Roberto,   a  far  quel  che  vi  aggrada. 
Paolina.       E  noi  alloggieremo  in  mezzo  ad  una  strada? 
Marianna.   Ritroverem  noi  pure  per  ricovrarci  un  tetto. 

Ma  don  Luigi  in  prima  di  rivedere  aspetto. 
Paolina.       Veder  non  lo  potrete  in  un  albergo  ancora? 
Marianna.   Se  il  marinaro  il  loco  non  sa  di  mia  dimora, 

Come  vuoi  tu  che  seco  conduca  il  cavaliere? 
Paolina.       Può  intanto  don  Roberto  !'  albergo  provvedere. 

Già  se  vien  don  Luigi,  credo  sarà  tutt'  uno, 

E  resteremo  entrambe  a  stomaco  digiuno. 
Marianna.   Per  me  penso  altrimenti  ;  però  son  persuasa. 

Che  abbiaci  don  Roberto  a  provveder  di  casa. 
Roberto.      Lo  farò  volentieri,  giacche  la  sorte  mia 

Mi  fé'  goder  nel  viaggio  la  vostra  compagnia. 

E  giusto  che  m'  impieghi  per  voi  con  diligenza. 

Se  degno  mi  faceste  di  vostra  confidenza. 
Paolina.       Per  noi  fu  una  fortuna  trovare  in  quel  naviglio 

Un  uomo,  come  voi,   di  senno  e  di  consiglio. 

In  verità  là  dentro,  senza  d'  un  uomo  allato. 

Di  due  femmine  sole  non  so  che  saria  stato. 

Per  servir  la  signora,   cambiai  le  vesti  e  il  nome, 

Ma  mi  conobber  subito,  e  non  saprei  dir  come  ; 

Un  capitano  inglese,  pieno  di  carità, 

Scherzando  del  suo  letto  mi  offerse  la  metà. 

I  marinari  accorti,  bricconi,  galeotti. 

Mostrando  non  conoscermi,  mi  dier  dei  pizzicotti. 

E  senza  don  Roberto,   che  alfin  mi  ha  preservata. 

Affé,  quei  malandrini  mi  avrian  precipitata. 
Roberto.      Servire  ad  una  dama  accolto  ho  con  piacere; 
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Con  lei,   colla   donzella  ho  fatto  il   mio  dovere. 
Ora,   per  grazia  vostra  fidandovi  di   me, 
Saprò  comodo  albergo  cercar  per  tutti  tre. 

Marianna.  Sì,  cercatelo  pure. 

Paolina.  Di  Napoli  voi  siete  ; 

Casa  in  Napoli   aveste,  ed  or  più  non  l'avete? 

Roberto.       Son  tre  lustri  passati,   che  fuor  dalle  mie  soglie 

Non  ho  notizia  alcuna  nemmen  della  mia  moglie. 
Ora  dal   Nuovo  Mondo,  dove  finor  son   stato, 
Sono  improvvisamente  in  Napoli   tornato. 
Placida,   mia  consorte,   chi   sa  dove  dimora  ? 
In  qual  stato  si  trovi,  e  s'  è  più  viva  ancora  ? 
Nel  coniugale  albergo,   là  dove  io  la   lasciai. 
So  che  più  non  dimora  ;   di   ciò  me  n'  informai. 
Napoli  è  città  grande,   qua  non  si  può  la  gente. 
Senza  saper  il  sito,   trovar  sì  facilmente. 
Onde  cercar  di   lei  dovrò  di  porta  in  porta, 
Per  giungere  a  sapere  s' ella  sia  viva  o  morta. 

Paolina.       In  un  simile  dubbio  che  dice  il  vostro  cuore? 

Roberto.       Dalla  mia  ingratitudine  si   desta  in  me  il  rossore. 
Ebbi  una  saggia  moglie  da  me  non  meritata, 
E  troppo  ingratamente  un  dì  l' ho  abbandonata. 
Soffrì  pazientemente  eh'  io  gissi   a  lei  lontano. 
Nel  militare  impiego  servendo  il   mio  sovrano. 
Ma  in  qualunque  distanza,  nel  Nuovo   Mondo  ancora. 
Notizia  lusingossi  aver  di  mia  dimora. 
In  età   giovanile,   senza   la  sposa  allato. 
Di   lei  poco  mi  calse,  di  lei  mi  son  scordato. 
Ora  in  patria  tornando,   il  mio  dover  rammento, 
L'error,   l' ingratitudine  detesto,  e  me  ne  pento. 
Bramo  trovarla  in  vita,   per  chiederle  perdono. 
Temo  a  lei  presentarmi,   un  infedel  qual  sono  ; 
Ma  se  non  ha  cangiato  la  mia  diletta  il   cuore, 
Mi  accoglierà,   son  certo,   con  tenerezza  e  amore. 

{parte 
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SCENA  II. 

Donna   MARIANNA   e   PAOLINA. 

Paolina.       Ecco  il  costume  solito  di  questi  uomini  ingrati  : 
Di  noi  presto  si  scordano,   due  passi  allontanati. 
E  poi  quando  ritornano  i  perfidi  bricconi, 
Pretendono  che  tutto  si  scordi,  e  si  perdoni. 
E  voi  siete  sì  buona  d'amar  quell'animale. 
Che  fa  dell'amor  vostro  sì  poco  capitale  ? 

Marianna.  Chetati,   Paolina,  se  compiacer  mi  brami. 

A  te  non  dissi  ancora,   s' io  l' ami  o  s' io  non  l' ami. 
Io  stessa  non  intendo  se  (')  mi  consigli  amore, 
Ma  a  rintracciar  l' ingrato  mi  stimola  l' onore. 
Cedute  le  ragioni,  per  forza  altrui  soggetta, 
Vengo  a  chieder  giustizia,  o  a  procurar  vendetta. 

Paolina.       Da  chi  sperar  potete  ragione  ai  torti  vostri? 

Gli  uomini  in  certi  incontri  son  tutti  amici  nostri  ; 

Ma  quando  che  si  tratta  d'usarci  un*  ingiustizia, 

Per  farci  disperare  han  l'arte  e  la  malizia. 

Se  comandasser  donne,   son  certa  e  son  sicura. 

Che  saria  condannato  il  Duca  a  dirittura. 

Ma  nelle  man  degli  uomini  il  comandar  ridotto, 

Vogliono  che  sian  sempre  le  femmine  al  di  sotto. 

Marianna.   Io  mi  lusingo  ancora,   nell'appressarmi  ad  esso, 
Fatta  mi  sia  giustizia  da  don  Luigi  istesso. 
Docile  ed  amoroso  lo  riconobbi  allora  : 
Tal,  se  mi  vede,   io  spero  di  ritrovarlo  ancora. 
Sarà  da'  suoi  congiunti  forzato  abbandonarmi, 
Lettera  ei  non  mi  scrisse,  che  vaglia  a  disperarmi  ; 
Onde,  qual  io  forzata  finsi  troncar  I'  impegno, 
Forse  è  costretto  anch'  egli  a  tollerar  con  sdegno. 
Vede  la  mia  rinunzia,   ed  il  mio  cuor  non  vede; 
Può  perciò  condannarmi  anch'  ei  di  poca  fede. 

(I)  Eldd.  Pasquali  e  Zatta  :  che. 
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Vengo  a  disingannarlo.   Vengo  s*  egli   ama,  e  teme, 
Le  sue,  le  mie  ragioni  a  sostenere  insieme. 

Paolina.        E  se  lo  ritrovaste  d'altra  beltà  invaghito  ? 

Marianna.    Del  tradimento  indegno  lo  ridurrei  pentito. 

Paolina.      Come? 

Marianna.  Come,   mi  chiedi?  Tu  sai   qual  esser  soglio, 

Allor  che  sostenere  le  mie  ragioni  io  voglio. 
Se  abbandonai  la  patria,  se  ardii  fuggir  di  mano 
Agli  avidi  congiunti,   non  l' avrò  fatto  invano. 
Or  che  il  più  ho  cimentato,  il  meno  che    mi  resta 
E  una  misera  vita,   e  arrischierò  ancor  questa. 
Favola  son  del  mondo,  e  di  vedere  aspetta 
L'una  e  1'  altra  Sicilia  da  me  la  mia  vendetta. 

Paolina.       Una  cosa  vuò  dire,  poi  taccio  ed  ho  finito  : 
Dubitate  in  Messina  trovare  altro  marito  ? 

Marianna.   Non  sai  che  al  sangue  illustre,    da  cui  son  derivata. 
Troppo  mal  corrisponde  la  mia  fortuna  ingrata? 
Che  l'avolo  paterno  m  Corte  ha  consumato 
Il  ricco  patrimonio,  ministro  sfortunato  ? 
E  che  a  servir  costretto  il  padre  mio  fra  1  armi. 
Morì  senz'  aver  modo  nemmen  di  collocarmi  ? 
Lo  zio,   povero  anch'  egli,   di  me  soffrì  lo  scherno, 
Per  ottener  la  grazia  d' un  misero  governo. 
Ed  io  che  la  mia  sorte  sperai  veder  cangiata. 
Or  sono  air  interesse  dal  zio  sacrificata. 
Dove  trovar  potrei,  in  questo  o  in  altro  regno. 
Del  duca  don  Luigi  sposo  di  me  più  degno  ? 
Nato  di  sangue  illustre,  adorno  di  ricchezza, 
Giovine  che  il  talento  accoppia  alla  bellezza. 
Congiunto  in  parentela  ai  principi  maggiori, 
Che  avrà  dal  suo  sovrano  le  cariche  migliori. 
Ed  io  che  per  fortuna  l'avvinsi  ai  lacci  miei. 
Cederlo  sì  vilmente,  e  perderlo  dovrei  ? 
Morir,  morir  più  tosto,  che  ritornar  meschina 
Senza  1'  illustre  sposo  a  riveder  Messina. 
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Paolina.       Non  so  che  dir,  signora,  vi  do  ragion  davvero. 

Voglia  il  ciel  eh'  ei  vi  sposi. 
Marianna.  Si,  conseguirlo  io  spero. 

Paolina.       Ecco  qui  il  marinaro. 

SCENA  III. 

//  Marinaro  e  detto. 

Marianna.  Sì  presto  a  noi  tornato  ? 

(al  marinaro 
Marinaro.    Poco  di  qua  lontano  il   Duca  ho  ritrovato. 
Marianna.  Dove? 
Marinaro.  Nel  suo  palazzo,   tanto  al  porto  vicino, 

Che  a  lui  da  dove  siamo  brevissimo  è  il  cammino. 

Pria  di  me  una  carrozza  vidi  colà  arrivata  ; 

M'  informai  ch'era  desso,  gli  feci  l' imbasciata. 

Dissemi  :   il  forastiere  da  me  può  favorire. 

Gli  risposi  :  dal  porto  per  or  non  può  partire. 

Stette  sospeso  un  poco,   un  giovane  chiamò. 

Poscia  mi  disse  :  andate,  ditegli  eh'  io  verrò. 
Marianna.   Ebbe  verun  sospetto  ? 
Marinaro.  Zitto,  signora  ;   osservo 

Quel  giovane  venire,  eh'  io  credo  un  di  lui  servo. 
Marianna.   Itene,   e  per  mercede  questo  danar  tenete. 
Marinaro.    Sarò  ai  vostri  comandi  ognor  che  mi  vorrete,    {parte 
Marianna.   Ritiromi  in  disparte  ;   non  voglio  esser  veduta. 

Parla  tu  con  il  servo,   da  lui  non  conosciuta. 

Poscia  a  dirmi  verrai  qual  sia  la  commissione, 

Onde  il   servo  del   Duca   mandato  è  dal   padrone. 

Se  l'uopo  noi  richiede,  non  iseoprire  il  sesso  : 

Fingiti  il  cavaliere  che  ha  da  parlar  con  esso. 

Odi  se  don  Luigi  quivi  aspettar  dobbiamo, 

E  se  venir  non  degna,  a  ritrovarlo  andiamo. 

Nulla  tentar  ricusa,   chi  tutto  ha  già  perduto. 

E  dall'ardir  soltanto  posso  sperar  aiuto.  (si  ritira 
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SCENA  IV. 
Paolina,  donna  Marianna  ritirala,  poi  Beltrame. 

Paolina.        Ella  per  i  suoi  fini   arde  d'amore  e  sdegno, 

Ed  io  per  compiacerla  mi  trovo  in  un  impegno. 

Posso  passar  per  uomo  solo  coi  ciechi  e  i  sciocchi. 

Noi  donne  ci  conoscono  al  volto  ed  ai  ginocchi. 
Beltrame.    (Altri  che  lui  non  vedo  ;  al   sito  ed  all'  aspetto. 

Esser  questi  dovrebbe).  (osservando  Paolina 

Paolina.  (Che  gentil  giovinetto!) 

{osservando  Beltrame 
Beltrame.     Non  vorrei  prender  sbaglio.  (a  Paolina 

Paolina.  Siete  voi  servitore 

Del  duca  don  Luigi? 
Beltrame.  Servo  un  altro  signore, 

Ma  per  la  parentela  anch'  egli  mi  comanda, 

E  a  veder  chi  lo  cerca,   sollecito  mi  manda. 
Paolina.        Son  io,   che  lo  desidera. 
Beltrame.  Da  un  affar  trattenuto. 

Mandami  a  chieder  scusa,  se  ancor  non  è  venuto. 

A  ber  la   cioccolata  se  vuol  restar  servita, 

Di  cuore  il  signor  Duca  in  casa  sua  l' invita. 

Ma  quando  ella  non  voglia  partir  da  questo  loco, 

Verrà  le  sue  premure  ad  ascoltar  fra  poco. 
Paolina.       Non  posso  discostarmi  per  or  dalla  feluca  ; 

Attenderò  più  tosto  mi   favorisca  il   Duca. 
Beltrame.    Ella  prenda  il  suo  comodo. 
Paolina.  Ditemi,  bel   garzone. 

Se  non  servite  il   Duca,  e  chi  è  il  vostro    padrone  ? 
Beltrame.     Il  prence  don  Fernando,  che  avendo  una  figliuola. 

Presto  farà  di  due  una  famiglia  sola. 

(donna  Marianna  si  fa  vedere 
Paolina.       Sposerà  don  Luigi  di  un  principe  la  figlia  ? 

(con  del  calore 
Beltrame.    Sì  signor;   per  che  causa  far  tanta  maraviglia? 
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Marianna. 


Paolina. 

Beltrame. 

Paolina. 

Beltrame. 


Paolina. 
Beltrame. 

Paolina. 
Beltrame. 
Paolina. 
Beltrame. 


Paolina. 

Beltrame. 
Paolina. 

Beltrame. 

Paolina. 

Beltrame. 

Paolina. 


Beltrame. 
Paolina. 


(Misera  me,  che  sento  ?  Ah,  mi  tradì  1'  indegno. 
Deggio  tacer  per  ora,  deggio  frenar  lo  sdegno). 

{da  sé,  in  disparte 
Ditemi,  a  queste  nozze  il  Duca  è  violentato? 
Oh,  non  signore,  è  bella,  ed  ei  n'  è  innamorato. 
(Oh  povera  padrona!)  Quando  concluderanno 
Questi  loro  sponsali? 

Prestissimo  faranno. 
Ella  non  vede  l'ora,  per  quello  che  si  dice  ; 
E  so  che  la  sollecita  la  sua  governatrice. 
La  sposa  non  ha  madre? 

No,  le  mori  eh'  è  poco, 
E  certa  donna  Placida  sta  di  sua  madre  in  loco. 
Placida?  {con  maraviglia 

Sì,  signore.  Ciò  pur  gli  sembra  strano  ? 
Codesta  donna  Placida  ha  il  marito  lontano  ? 
Non  sol  da  lei  lontano  di  Placida  è  il  marito. 
Ma  non  sa  s' egli  viva,   o  pur  s' ei  sia  perito. 
Lo  conosce,  signore  ? 

Dite,  sapreste  come 
Chiamasi  il  di  lei  sposo  ? 

So  che  Roberto  ha  nome. 
(Bellissima  davvero  !  in  modo  inaspettato 
II  capitan  Roberto  la  moglie  ha  ritrovato). 
Forse  ha  di  lui  notizia  ? 

Sì,   in  Napoli  si  trova. 
Cospetto  !  donna  Placida  giubilerà  a  tal  nuova. 
Dov'  è  ?  quando  è  venuto  ? 

Di  Napoli  testé 
Giunse  ancor  egli  al  porto,   in  compagnia  di  me. 
Dall'  Indie  è  ritornato,  mi  confidò  ogni  cosa, 
E  smania  per  trovare  in  Napoli  la  sposa. 
Dove  poss'  io  vederlo  ? 

Ei  stesso  in  questo  loco. 
Se  attenderlo  volete,  ritornerà  fra  poco. 
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Beltrame. 


Paolina. 


Beltrame. 


Paolina. 

Beltrame. 

Paolina. 

Beltrame. 

Paolina. 

Beltrame. 


Paolina. 
Beltrame. 


In  traccia  di  un  albergo  andò  quivi  d'intorno. 

A  me  son  tutti  noti  gli  alberghi  del  contorno. 

Vuò  veder  se  lo  trovo.  Lo  condurrò  alle  soglie 

Io  stesso  del  padrone  a  riveder  la  moglie. 

Per  lei  eh'  è  tanto  buona,  vuò  prendermi  l' impegno  ; 

Per  coroscerlo  meglio,   mi  favorisca  un  segno. 

E  un  uom  di  mezza  taglia,  che  ha  un  segno  assai  visibile. 

Avendo  un  bel  nasone,  grossissimo,  terribile  : 

Ha  un  poro  in  una  guancia,  ed  un  vicino  al   mento. 

Onde  si  può  conoscere,   se  fosse  ancora  in  cento. 

Egli  di  bianco  e  rosso  veste  alla  militare  ; 

E  il  bastone  e  la  spada  è  solito  portare. 

Colla  governatrice  un  merito  vuò  farmi. 

Da  lei  con  il  consorte  andando  a  consolarmi. 

Ella  in  casa  può  molto,  ed  io  mercè  di  lei 

Posso  assai  migliorare  negl'  interessi  miei. 

Bramo  la  nuova  sposa  per  camerier  servire, 

E  spero  col  suo  mezzo  la  grazia  conseguire. 

Siete  voi  ammogliato  ? 

Sono  libero  ancora. 
Vorrete  accompagnarvi  ? 

Chi  sa  ?  ma  non  per  ora. 
Avete  innamorate  ? 

Signor,   veggo  fermarsi 
La  carrozza  del  Duca.  Fin  qui  non  può  inoltrarsi. 
Vuol  venire  a  incontrarlo,  o  vuol  che  venga  qui  ? 
{G'iarJando  prima  verso  donna  Marianna. 
Ditegli  eh'  io  r  aspetto. 

Subito,  signor  sì. 
Vossignoria  non  vada  lontan  da  questa  riva. 
Perchè  possa  conoscerla  il  Duca,  quando  arriva. 
In  tanto  don  Roberto  vuò  rinvenir,  s*  io  posso  : 
Fermerò  tutti  quelli  che  avranno  il  naso  grosso. 

{parie 
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SCENA  V. 
Paolina  e  donna  Marianna. 

Paolina.      Udiste  ? 

Marianna.  Il  cavaliere  ricevere  tu  dei  : 

Principia  destramente  parlar  de'  fatti  miei. 

Fingiti  un  mio  congiunto,   a  lui  da  me  mandato, 

A  chiedergli  ragione  d'avermi  abbandonato. 

Senliam  dalla  sua  voce,   se  meco  è  sconoscente, 

O  se  udendo  il  mio  nome,   quel  perfido  si  pente. 

S'  egli  ti  parla  ardito,  rispondi  con  orgoglio. 
Paolina.       Signora,   voi   volete  mettermi  in  un  imbroglio. 
Marianna.    Non  dubitar  di  nulla,   eh'  io  veglierò  in  disparte. 

Usa,  per  compiacermi,  usa  l'mgegno  e  l'arte. 

Vedo  venir  l' ingrato.    M'  accende  il   mio  furore  ; 

Ma  pria  d'usar  lo  sdegno,   vuò  discoprir  quel  core. 

(51  rilira 
Paolina.       Eh,  per  la  mia  padrona  veggo  l' affar  finito. 

Che  può  sperar  dal   Duca  d'altra   beltà  invaghito? 

Eccolo;  pagherei  non  essermi  impicciata. 

Ma  se  di  no  le  dico,   la  veggo  indiavolata. 

Basta,   quel   che  ho  da   fare  lo  spiccio  presto  presto  ; 

Ed  a  lei,  se  m' imbroglio,   lascio  compire  il   resto. 

SCENA  VI. 

//  Duca  don  LuiGI  e  donna   MARIANNA  ritirala. 

Luigi.  Eccomi  a  voi,   signore.   Abbiatemi  scusato, 

Se  udire  i  cenni  vostri  finora  ho  ritardato. 

Paolina.       Della  vostra  boutade,   signor,  vi  son  tenuto. 
Siete  bastantemente  sollecito  venuto. 

Luigi.  Che  avete  a  comandarmi? 

Paolina.  Signor,  compatirete 

Se  ardisco  incomodarvi... 

Luigi.  Posso  saper  chi  siete  ? 
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Paolina.       Un  cavalier  io  sono  di  patria  Messinese. 
Luigi.  Patria  a  me  lungo  tempo  affabile  e  cortese, 

Di  cui  scordar  non  posso  ogni  favore  antico, 

E  ogni  suo  cittadino  dee  ritrovarmi  amico. 
Paolina.       Lo  so  che  di  godervi  Messina  ebbe  l'onore; 

So  che  là  principiaste  accendervi  d'amore  ; 

E  che  nella  mia  patria  vive  la  fortunata, 

Che  con  dolci  catene  vi  ha  l'anima  legata. 
Luigi.  Sono  i  teneri  amori  comuni  all'età  nostra. 

Favoritemi  il  nome  della  famiglia  vostra. 
Paolina.       Son  io  don  Paolino  conte  dell'  Infantado, 

E  di  donna  Marianna  cugino  in  primo  grado. 
Luigi.  Ho  l'onor  di  conoscere  questa  illustre  famiglia. 

Fra  le  più  rinomate  del   Regno  di  Castiglia  ; 

Godo  veder  in  voi  di  quella  un  discendente, 

E  di  donna   Marianna  un  nobile  parente. 

Qual  affar  vi  conduce  di  Napoli  alle  mura  ? 
Paolina.       L'affar,   per  dire  il  vero,  piuttosto  è  di  premura. 

Di  mia  cugina  in  nome  vengo  a  dirvi,   o  signore, 

Ch'  ella  intende  il  possesso  aver  del  vostro  cuore. 
Luigi.  Tardi,   amico,  giugneste.    Il  foglio  lacerato 

Libero  già  mi  rese,  e  ad  altra  io  fui  legato. 

Se  dello  zio  il  consiglio  meno  poteva  in  lei. 

Mancare  alla  promessa  ardito  io  non  avrei. 

Ma  senza  poter  essere  di  manca tor  tacciato. 

Dalla  di  lei  condotta  son  io  giustificato. 
Paolina.       La  misera  ingannata  fu  per  altrui  malizia; 

Se  siete  un  galantuomo,  fatele  voi  giustizia. 
Luigi.  Signor,   se  da  servirvi  altro  non  ho  che  in  questo. 

Con  voi  più  lungamente  a  ragionar  non  resto. 
Paolina.       Si  vede  ben,  che  siete...   un  mancatore  ingrato. 
Luigi.  Non  tollera  gì'  insulti   un  animo  onorato  ; 

E  voi  che  m'  ingiuriaste  sulla  pubblica  strada, 

Rendetemi   ragione  del  torto  colla  spada. 
Paolina.       Colla  spada?  Signore,   voi  non  mi  conoscete. 
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Tornate  con  più  comodo,   se  battervi  volete. 
Luigi.  Già  vi  conobbi  al  volto,   siete  un'  anima  vile. 

Paolina.       Non  mi  credea  si  presto  di  muovervi  la  bile. 

SCENA  VII. 

Donna  MARIANNA  in  disparte,   e  detti. 

Luigi.  Ite  donde  veniste.   Dite  a  donna  Marianna, 

Che  dopo  una  rinunzia  a  torto  mi  condanna. 
Che  si  scordi  per  sempre  d  un  foglio  lacerato. 
Paolina.        (Ecco  qui  la  padrona).  Sì,   cavalier  malnato. 

{arditamente 
LuiGL  II  temerario  insulto  mi  provoca  allo  sdegno. 

{impugna  la  spada 

Paolina.      {Sì  ritira. 

Marianna.   Barbaro,  de'  tuoi  colpi  sia  questo  petto  il  segno. 
A  me  volgi  quel   brando,   che  l'onor  mio  ferisce. 
Marianna  a  te  presente,  perfido,  ti  smentisce. 
No,  non  è  ver  che  sciolto  sia  da'  miei  lacci  il  cuore  ; 
Mi  ha  la  rinunzia  indegna  carpita  un  traditore. 
Contro  i  miseri  oppressi  regna  la  forza  in  tena  ; 
Ma  la  giustizia  in  cielo  anche  i  giganti  atterra. 
So  che  de'  miei  nemici  l'arte,  il  poter,   l'orgoglio. 
Impedirà  che  io  giunga  d'un   Re  clemente  al  soglio, 
Ma  ovunque  io  lo  rincontri  fuor  della  regia  sede. 
Sulla  pubblica  strada  mi  getterò  cJ  suo  piede  ; 
Ne  valerà  degli  empi  la  perfida  malizia, 
A  far  eh'  io  non  implori  dal  suo   bel  cuor  giustizia. 
Ecco  a  te  discoperto  il  mio  pensiero  ascoso  : 
Vengo  del  mondo  in  faccia  a  disputar  lo  sposo  : 
Tal  mi  ti   rese  un  giorno  d'amor  dolce  saetta, 
Ora  tal  mi  confermi  la  forza  e  la  vendetta. 
Su  via,  se  hai  cuore  in  petto,  fa  eh'  io  mi  sforzi  invano  : 
Tronca  le  mie  speranze,  or  che  hai  la  spada  in  mano. 
Ferisci  questo  petto,   perfido  traditore. 
La  crudeltà  trionfi,  se  non  trionfa  amore. 
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Luigi.  Ah,  che  tentar  mai  posso  contro  una  donna  irata  ? 

Me  la  conduce  in  faccia  la  mia  fortuna  ingrata. 

{ripone  la  spada 

Marianna.  Su  gli  occhi  miei,  lo  veggo,  sei  m.en  crudele  e  audace. 
Guerra  con  me  non  brami  ;   m'offri  contento  e  pace. 

{getta  la  spada 
Misero  don  Luigi  !  quanto  avran  fatto  e  quanto 
Al  tuo  docile  cuore  per  lavorar  l' incanto  ! 
Già  ti  vedea  d' intomo  folti  congiunti  e  amici, 
Nozze  proporti  illustri  sotto  i  reali  auspici. 
So  gli  argomenti  accorti,   so  le  ragion  che  avranno 
Dette  per  obbligarti,  i  perfidi,  in  mio  danno. 
E  tu  misero  e  solo,  confuso  e  a  me  distante. 
Rendesti  a  poco  a  poco  quell'anima  incostante. 
Credi  tu  eh'  io  non  sappia,  che  il  tuo  bel  cuore  afflitto 
Vide  me  con  isdegno  a  lacerar  lo  scritto  ? 
E  che  dubbioso  ancora  eh'  io  fossi  a  ciò  forzata. 
Mi  condannasti  a  torto,  e  mi  dicesti  ingrata  ? 
No,  non  lo  son,  tei  giuro,  eccomi  a  te  dappresso 
Con  quell'amor  di  prima,  con  il  mio  core  istesso. 
Son  quella  stessa  ancora,  che  sì  ti  piacque  un  giorno. 
Ho  quelle  grazie  istesse,  che  mi  scorgesti  intomo. 
Queste  misere  luci,  che  tu  lodasti  tanto. 
Che  al  tuo  bel  cor  gentile  fecero  il  dolce  incanto, 
Mirale,   son  pur  desse,  e  queste  guance  ancora. 
Idolo  mio,  son  quelle  che  vagheggiasti  allora. 
Povera  sono,  è  vero,   ma  lo  sapesti  in  prima. 
Non  ho  colpa  novella,  onde  scemar  di  stima. 
Son  di  te  degna,  o  caro,   se  ti  consiglia  amore  ; 
Se  mi  abbandoni,  ingrato,  hai  d'una  belva  il  core. 

Paolina.       Signor  che  mi  sfidaste,  donna  anch'  io  mi  confesso, 
E  queste  son  quell'armi  che  adopra  il  nostro  sesso. 

Luigi.  Ah  sì,  donna  Marianna,  son  di  rossor  ripieno, 

I  rimproveri  vostri  mi  han  penetrato  il  seno. 
E  le  dolci  parole  mi  hanno  talmente  oppresso, 
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Che  accenti  non  ritrovo,  e  son  fuor  di  me  stesso. 

Sulla  pubblica  strada  troppo  finor  si  è  detto  ; 

Di  dama  a  me  congiunta  meco  venite  al  tetto. 

Vi  narrerò  il   mio  stato,   vedrete  il  mio  periglio. 

Di  voi,  che  saggia  siete,  abbraccierò  il  consiglio. 

Cara  donna  Marianna,   s*  è  ver  che  voi  mi  amate. 

Sopra  dell'  onor  mio  fidatevi,  e  sperate. 
Paolina.       (Abbadate,  signora,   eh'  ei  cerca  addormentarvi). 

{piano   a   donna   Marianna 
Marianna.  Sì,  don  Luigi,  io  vi  amo,  non  vuò  precipitarvi. 

So  di  nozze  novelle  il  periglioso  impegno  ; 

Vi  compatisco,  e  voglio  sospendere  lo  sdegno. 

Dal  vostro  cor  sincero  questo  saper  sol  bramo, 

Se  la  rivale  amate. 
Luigi.  Tutto  saprete,  andiamo. 

{sospirando  parte 
Paolina.       S'egli  di  no  vi  dice,   non  gli  credete  un  zero. 
Marianna.   Da  così  buon  principio  un  miglior  fine  io  spero,  {parte 
Paolina.        Ancor  per  la  paura  il  cor  mi  trema  tutto. 

Povera  Paolina,   passato  ha  un  caso  brutto. 

Vuò,  subito  eh'  io  posso,   quest'  abito  levarmi. 

Non  vuò  che  un'altra  volta  ritornino  a  sfidarmi. 

E  invece  di  adoprare  spade,  pugnali  e  stocchi. 

Colle  parole  ammazzo,   precipito  cogli  occhi. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  donna  Isabella. 

Donna  Isabella,  por  //  Cavaliere  Ansaldo. 

Isabella.      Senza  chieder  r  ingresso,  il  Cavalier  s'avanza? 

Che  ardir  inaspettato,  che  insolita  baldanza  ! 

Sa  pur,  che  nel  mio  quarto  di  penetrar  non  lice. 

Ah  ritornasse  almeno  la  mia  governatrice  ! 
Cavaliere.   Chiedo  perdon,  signora,   se  audace  ho  profittato 

Di  questo  a'  miei  disegni  momento  fortunato. 
Isabella.       Signor,  non  mi  conviene  uomo  ricever  sola. 
Cavaliere.   Parto  in  brevi  momenti  ;   vi  do  la  mia  parola. 

Permettetemi  solo  che  a  voi  possa  spiegarmi, 

E  che  da  voi  comprenda,   se  vano  è  il  lusingarmi. 
Isabella.       Io  di  me  non  dispongo.  Da  queste  soglie  uscite. 
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Cavaliere.  Quel  che  da  voi  desidero,  placidamente  udite. 

So  che  dal  padre  vostro  di  voi  la  bella  mano 

Per  mia  sventura  estrema  offerta  è  al  mio  germano  ; 

Ma  il  genitor  non  giunge  a  vincolarvi  il  cuore, 

Bramo  saper  da  voi,   se  vi  acconsente  amore. 
Isabella.       Gli  occulti  miei  pensieri  svelare  io  non  intendo  : 

Son  figlia,   e  ciò  vi  basti.   Dal  genitor  dipendo. 
Cavaliere.   Questa  risposta  mcerta  mi  anima  alla  costanza. 

Se  il  cuor  non  impegnaste,   mi  resta  una  speranza. 

Il  Duca  mio  germano,  che  maggioranza  ostenta. 

Se  voi  noi  preferite,  per  ciò  non  mi  spaventa. 

E  il  principe  Fernando,  che  ha  le  mie  nozze  a  sdegno. 

Basta  che  voi  vogliate,   le  accorderà,   m' impegno. 

Ed  a  tentar  mi  sprona  la  risoluta  impresa. 

Speme  che  voi  non  siate  di  mio  germano  accesa. 
Isabella.       Ah  signor,   lusingarvi  oltre  il  dover  non  bramo  ; 

Sposa  son  io  del  Duca,  e,  vel  confesso,  io  l' amo. 
Cavaliere.  Sorte  crudel  !  Ma  ditemi  :  tanto  vi  accese  amore. 

Che  altri  sperar  non  possa  di  meritar  quel  core  ? 
Isabella.      Voi  mi  obbligate  a  dirlo  ;  vi  parlerò  sincera. 

Chi  l'amor  mio  pretende,  mal  si  lusinga  e  spera. 
Cavaliere.  Questo  crudel  rifiuto  non  soffre  un'  alma  accesa  ; 

Non  cesserò  per  questo  di  ritentar  1'  impresa. 

Donna  Isabella,  il  modo  di  vendicarmi  ho  in  mano  ; 

Per  rendervi  delusa,  svelar  posso  un  arcano. 

Fra  noi  resti  sepolto,  se  a  me  non  siete  ingrata  : 

Lo  farò  noto  al  mondo,  se  veggovi  ostinata. 

Quanto  importi  il  segreto,  udite,  e  decidete  : 

Del  principe  Fernando  voi  la  figlia  non  siete. 
Isabella.      Oh  ciel  ! 
Cavaliere.  Sì,   vel  confermo,  ed  io  mentir  non  soglio. 

Eccovi  un  testimonio  verace  in  questo  foglio. 

Evvi  noto  il   carattere  ?  (^mostrando  il  foglio 

Isabella.  Ah  misera  infelice  ! 

Questa  carta  fatale  vergò  la  genitrice. 
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Cavaliere.   Ecco  :  scrive  allo  sposo  la  misera  dolente, 

E  chi  è  vicino  al  punto  del  suo  morir,  non  mente. 

Principe  don  Fernando,  dolcissimo  consorte, 

Lungi  da  voi  la  sposa  trovasi  in  braccio  a  morte. 

Un  tenero  rimorso  svelarvi  or  mi  consiglia, 

Che  la  cara  Isabella  non  è  la  vostra  figlia. 
Isabella.      Ohimè  !  seguite  il  foglio.   Deh  per  pietà,  signore, 

Fate  eh'  io  sappia  almeno,  qual  è  il  mio  genitore. 
Cavaliere.   Questo  per  or  vi  basti.   Meglio  è  per  voi  tacerlo  ; 

Quando  ingrata  mi  siate,  il  mondo  ha  da  saperlo. 

L'onor  del  sangue  vostro  posso  salvar,  s*  io  voglio  ; 

Posso  tacer  l'arcano,  e  lacerar  il  foglio. 

Tutto  da  voi  dipende  ;   sarò  qual  mi  volete. 

Lasciovi  in  libertade  ;   pensate,   e  risolvete.  (parte 

SCENA  II. 

Donna   ISABELLA  sola. 

Misera  me  !  che  intesi  ?  Ah,  degna  or  più  non  sono 
Delle  nozze  del  Duca.   Mi  perdo,  e  mi  abbandono. 
Porga  almen  donna  Placida  soccorso  al  mio  bisogno. 
Ah,  che  con  lei  non  meno  svelarlo  io  mi  vergogno. 
In  sì  misero  stato  mi  assista  il  padre  mio. 
Oimè!  non  ho  più  padre.   Dolci  speranze,  addio. 
Dal  mio  destin  crudele  tanto  avvilita,  e  tanto, 
Sol  la  mia  doglia  interna  posso  sfogar  col  pianto. 
{siede  ad  un  tavolino  piangente,  coprendosi  colla  mano  il  Volto 

SCENA  III. 
//  Duca  don  LuiGI  e  detta. 

LuiGL  Chi  provò  mai  tormento  maggior  di  quel  eh'  io  provo  ? 

Dov'  è  mai  donna  Placida  ?  La  cerco,  e  non  la  trovo. 
Prima  di  presentarmi  di  don  Fernando  al  ciglio, 
Desio  di  donna  Placida  udire  un  buon  consiglio. 
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Oimè  !  donna  Isabella  ?  Che  fa  ?  pensa  o  riposa  ? 

Mi  priverà  il  destino  di  sì  amabile  sposa? 
Isabella.      Ah,  non  vi  è  più  rimedio.  Stelle,  che  vedo  mai  ? 

{si  alza  un  poco,  e  scopre  il  Duca 
Luigi.  Scusatemi,  vi  prego,  se  ardito  io  mi  avanzai. 

Della  governatrice  l'orme  ricerco  invano. 
Isabella.  Ite  da  queste  soglie,  ite,  signor,  lontano. 
Luigi.  Tanto  rigor  non  merla  chi  vi   fu   scelto  in  sposo. 

Isabella.      Nome  soave  un  tempo,  che  or  pronunciar  non  oso. 
Luigi.  (Oimè,   di  sposo  il  nome  turba  il  cuor  d'  Isabella  ? 

Ah,  di  donna  Marianna  sparsa  è  la  ria  novella. 

Per  mia  maggior  sventura  pubblico  è  già  l'arcano. 

Tento  il  martir  nascoso  dissimulare  invano).  {da  sé 
Isabella.  Deh  per  pietà,  vi  supplico,  da  queste  porte  andate. 
Luigi.  Dite  almen  la  ragione. 

Isabella.  Parlar  non  mi  obbligate. 

Luigi.  Sì,  v'intendo  pur  troppo,  e  la  ragione  è  tale, 

Ch  è  al  mio,  come  al  cuor  vostro,  durissima  e  fatale. 

Con  mio  dolore  estremo  tutto  alfine  è  svelato. 
Isabella.       (Ah,    pubblicò    1'  arcano    il    Cavaliere    ingrato  !) 

{da  sé 
Luigi.  Non  può  celarsi  il  vero.   Ne  io  più  lungamente 

Volea  tale  avventura  coprire  inutilmente. 

L'arcano  a  donna  Placida  sono  a  scoprir  venuto. 

Qual  sollecito  labbro  mie  labbra  ha  prevenuto  ? 
Isabella.       Il  cavalier  Ansaldo  diedemi  il  colpo  atroce. 
Luigi.  So  qual  disegno  ha  spinto  quell'animo  feroce. 

Egli  m'  invidia  un  bene,  che  prometteami  il  cielo. 

L  amor  che  per  voi  nutre,  copre  dell'empio  il  zelo. 
Isabella.       Finse  che  a  lui  soltanto  fosse  palese  il  vero  : 

Tacerlo  in  faccia  al  mondo  promise  il  menzognero. 

Or  che  pubblica  è  resa  la  mia  fatai  sventura. 

Duca,  perchè  ad  affliggermi  venite  a  queste  mura  ? 
Luigi.  Coperto  di  rossore  mirate  il  mio  sembiante. 

Ma  del  destino  ad  onta,  vi  adorerò  costante. 
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Isabella. 


Luigi. 


Isabella. 
LuiGL 

Isabella. 

LUIGL 

Isabella. 

Luigi. 

Isabella. 

Luigi. 

Isabella. 

Luigi. 


Se  una  ragion  mi  vieta  porgere  a   voi  la  mano, 
Questo  mio  cuor,   eh'  è  vostro,  voi  rinunziate  invano. 
Signor,   io  stato  vostro  agi'  imenei  v'  impegna  ; 

10  son,   per  mia  sventura,   di   possedervi  indegna. 
Ne  di  vietare  intendo,  che  altra  sposa  felice 
Goda  di  quell'amore  che  a  me  goder  non  lice. 
Oh  ciel,   con   tanta  pace,   senza  mostrarvi  irata. 
Alla  fé  rinunziate  che  avvi  il  mio  cuor  giurata  ? 
Questo,   deh   perdonate  se  ardito  è  il  mio  sospetto, 
Un  segno  si  potrebbe  chiamar  di  poco  affetto. 
Virtude  è  in  chi  ben  ama  anche  lo  stesso  orgoglio. 
Di   chi  lagnarmi  io  deggio,  se  mi  condanna  un   foglio? 

11  foglio  è  lacerato  :  quel  che  al  cuor  mio  si  oppone, 
Sol  neir  onor  consiste. 

Duca,   vi  do   ragione,  {sospirando 
Ecco  vien  don  Fernando. 

Oh  misera  infelice  ! 
E  a  don  Fernando  unita  vien  la  governatrice. 
Voglio  fuggir. 

Restate.  {la  trattiene 

Vederli  io  non  ho  cuore. 
Colpa  voi  non  ne  avete.  Esser  dee  mio  il  rossore. 


SCENA  IV. 

//  Principe  don   FERNANDO,   donna  PLACIDA   e  detti. 

Fernando.    Duca,   se  amor  cotanto  sollecito  vi  rende, 

Delle  nozze  il  momento  solo  da  voi  dipende. 

Il  vostro  e  mio  Sovrano  agi'  imenei  consente. 
Isabella.       (Nulla  gli  è  noto  ancora).  {da  sé 

Luigi.  (Ancor  non  saprà  niente). 

Fernando.    Figlia,  alla  gioia  vostra  nuova  ragione  addito. 

Dopo  tant'anni  e  tanti,  in  Napoli  il  marito 

Giunse  di  donna   Placida. 
Placida.  Ciò  mi  fu  detto  or  ora  ; 
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Fernando. 


Placida. 


Fernando. 

Luigi. 
Fernando. 
Placida. 
Luigi. 

Isabella. 
Fernando. 
Placida. 
Isabella. 


Placida. 

Luigi. 
Fernando. 

Placida. 

Isabella. 

Placida. 
Isabella. 


Ma  rintracciar  lo  feci,  e  non  lo  vedo  ancora. 
Consolatevi  seco  del  fortunato  avviso,  (a  donna  Isabella 
Figlia,   perchè  sì  mesta,   e  sì  dolente  in  viso  ? 
Nota  è  a  voi  la  cagione  che  le  conturba  il  seno  ? 

(a  donna  Placida 
Pria  eh'  io  da  lei  partissi,  l'animo  avea  sereno. 

(a  don  Fernando 
Or  cambiata  la  trovo.   Deh,  qual  ragion  novella 
Turba  il  vostro  bel  cuore,  dolcissima  Isabella? 
Misero  me  !  dagli  occhi  miro  cadérle  il  pianto. 
Duca,   il  suo  duol  saprete  voi  che  le  foste  accanto. 
So  la  cagion  pur  troppo,  signor,  del  suo  dolore. 
Deh  svelatela,  amico. 

Oh  Dei  !  mi  trema  il  core. 
Ah,  il  dolor  mi  confonde  della  mia  bella  in  faccia. 
Vuole  il  dover  eh'  io  parli  ;  fa  il  mio  rossor  ch'io  taccia. 
Ah,  che  celar  non  puossi  il  mio  destin  malvaggio. 
Deh  figlia  mia,   parlate. 

Deh,   fatevi  coraggio. 
Udite. 

{tira  in  disparte  donna  Placida,  gettandole  le  braccia  al  collo 
(Ah,  che  mi  manca  nel  palesarlo  il  core),  (da  sé 
(Il  prence  don  Fernando  non  è  il  mio  genitore). 

(piano  a  donna  Placida 
(Oh  Dio  !  come  scoperto  si  è  mai  codesto  arcano  ?) 
Duca,   ciò  sarà  vero  ?  (forte 

Il  dubitarne  è  vano. 
Non  mi  tenete  in  pena. 

(a  donna  Placida  e  a  donna  Isabella 
(Figlia,  a  voi  chi  lo  dice  ?) 
(piano  a  donna  Isabella 
(Pria  di  morire,  un  foglio  vergò  la  genitrice. 
Del  Cavaliere  in  mano  vidi  la  carta  or  ora). 
(Scritto  del  padre  è  il  nome?) 

(Non  l'ho  saputo  ancora). 
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Fernando. 

Isabella. 

Luigi. 

Placida. 


Fernando. 
Luigi. 

Placida. 


Ah,  la  mia  sofferenza,  donne,   oramai  stancate. 
Qual   arcano  è  codesto  ?  Lo  vuò  saper,   parlate. 
(Seco  parlar  non  oso).  (a  donna  Placida 

Io  svelerò  il  mistero  . . . 
Niun  più  di  me,   signore,   può  palesarvi  il  vero. 
Questa  innocente  figlia,  che  aflitta  a  voi  si  mostra. 
Non  è,   qual  voi  credeste,  non  è  figliuola  vostra. 
Santi  numi  del  cielo  ! 

(Misero  me!   che  sento?)  (0 
Questo  del  mio  germano  sarebbe  un  tradimento? 
Della  padrona  estinta  l' ha  palesato  un  foglio. 
Son  dell'arcano  a  parte,   dissimular  non  voglio. 
Deh,  placido  soffrite  dalle  mie  labbra  il  vero, 
E  il  vostro  cor  dubbioso  rasserenare  io  spero. 
Signor,   dalla  consorte  che  voi  cotanto  amaste. 
Quasi  due  lustri  invano  prole  ottener  bramaste. 
Tumido  il  ventre  alfine  serena  a  voi  le  ciglia. 
Di  nove  lune  al  termine  die  alla  luce  una  figlia. 
Tanto  di  lei  contento  voi  giubilaste  allora. 
Che  genitor  più  lieto  non  fu  veduto  ancora. 
Del  vostro  amore  il  frutto  chiedendo  al  ciel  clemente. 
Del  sesso  della  prole  voi  foste  indifferente  ; 
E  la  gentil  bambina,   dal  cielo  a  voi  concessa, 
Fé*  duplicar  gli  affetti  anche  alla  sposa  istessa. 
Dopo  tre  giorni  appena,  la  misera  consorte 
Vide  la  cara  figlia  rapir  barbara  morte  ; 
E  più  del  suo  cordoglio,  l'afflisse  il  fier  dolore 
Del  colpo  inaspettato  al  cuor  del  genitore. 
Amore  in  quel  momento  la  sprona,  e  la  consiglia 
L'  estinta  pargoletta  cambiar  con  altra  figlia  ; 
E  per  scemare  al  padre  il  doloroso  affanno, 
Supera  i  suoi  rimorsi  nell'  amoroso  inganno. 
Voi  la  tenera  figlia  a  ribaciar  rivolto. 


(I)  Così  nelle  antiche  edd.,  ma  forse  la  parentesi  si  chiude  in  line  del  verso  successivo. 
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Fernando. 


Isabella. 
Placida. 
Luigi. 
Fernando. 

Placida. 


Isabella. 
Placida. 
Luigi. 
Fernando. 


Quella  vi  parve  agli  atti,   quella  vi  parve  al  volto. 

Crescere  la  miraste  saggia  fanciulla  onesta, 

Foste  di  lei  contento,   e  la  fanciulla  è  questa. 

Oh  della  mia   Isabella  care  luci  leggiadre. 

Mi  toglierà  il  destino  l'onor  d' esservi  padre  ? 

Ah  no,  questo  mio  cuore  troppo,   idol  mio,  vi  adora  : 

Figlia  finor  mi   foste,   vi  sarò  padre  ancora. 

Ah,   da  sì   gran  bontade  sentomi  il  cuore  oppresso. 

Oh  tenerezza  estrema  ! 

(Io  son  fuor  di  me  stesso). 
Ma  da  qual  sangue  è  nata  figlia  che  ha  sì  bel  cuore? 

(a  donna  Placida 
Signore,   a  tal  domanda  principia  il  mio  rossore  : 
Ma  dalla  bontà  vostra  tutto  sperar  mi  lice. 
Della  cara  Isabella  son  io  la  genitrice. 
O  cara  madre  !  (gettandosi  al  collo  di  donna  Placida 

Ah    figlia  !         {abbracciandola  teneramente 
(Ah,  non  trattengo  il  pianto). 
(Al  tenero  mio  cuore  qual  prodigioso  incanto?) 


SCENA   V. 

//  Cavaliere  Ansaldo  e  delti. 

Cavaliere.  Signore,  arditamente  so  che  passar  non  si  usa; 

Ma  la  ragion  pressante  del  mio  venir  mi  scusa. 

Questa  mane  vi  chiesi... 
Fernando.  Ah  Cavaliere  ingrato  ! 

Dov'  è  della  mia  sposa  il  foglio  a  me  celato  ? 
Cavaliere.   Signor,  del   vostro  cuore  previdi  il  rio  periglio  ; 

A  voi  se  lo  nascosi,  fu  di  pietà  un  consiglio. 

Se  l'altrui  debolezza  giunse  a  svelar  l'arcano. 

Ecco  il  foglio  richiesto  rimesso  in  vostra  mano. 
Fernando.    {Sì  ritira  in  disparte  a  leggere  il  foglio. 
Cavaliere.  Duca,  non  vi  lagnate,  se  vi  farà  arrossire 

Cosa  che  dall'  onore  son  spinto  ad  iscoprire. 


IL  PADRE  PER  AMORE  59 

Luigi.  Il  mio  minor  germano  non  è  il  mio  precettore. 

Placida.        Signor,   figlia  è   Isabella   di  onesto  genitore. 
Don  Roberto  mio  sposo,   nobile  Capuano, 
Fra  le  milizie   Ispane  fu  eletto  in  capitano. 
Povero  di  fortune  cercò  sorte  migliore  ; 
Io  la  mia  Principessa  servii  dama  d'onore. 
Cessi  all'  illustre  dama,   è  ver,   la  mia  bambina, 
Ma  col  piacer  di  vivere  al  sangue  mio  vicina. 
E  ne' miei  casi  avversi  mi  reputai  felice 
Della  mia   stessa  figlia  venir  governatrice. 
No,   le  nozze  del   Duca  degne  di  lei  non  sono  ; 
Signor,   se  le  soffersi,  a  voi  chiedo  perdono,   (a  Luigi 
Ma  se  ha  il  prence  Fernando  per  lei   lo  stesso  amore. 
Non  è  tal  figlia  indegna  ancor  del  vostro  cuore. 

(a  Luigi 

Luigi.  Io  son  che  non  la  merto,  un  infelice  io  sono... 

Fernando.    Note  della  mia  sposa,   vi   bacio,  e  a  lei  perdono. 
Quest'  amorosa  insidia  formato  ha  il  mio  contento  ; 
Di  un  sì  felice  inganno  è  vano  il  pentimento. 
Opera  fu   pietosa  della  bontà  divina, 
Trovar  di  donna  Placida  sì  pronta  una  bambina. 
La  perdita  fatale  (ah,   nel  pensarlo  io  tremo!) 
Reso  avrebbe  in  quel  punto  il  mio  cordoglio  estremo. 
Figlia  non  è   Isabella  della  mia  sposa,   è  vero. 
Ma  di   una  madre  onesta,   di  cuor  saggio  e  sincero. 
E  la  virtù  sublime  che  le  circonda  il  petto. 
Degna  vieppiù  la  rende  del  mio  paterno  affetto. 
Se  nell'età  in  cui  sono,   di   prole  il  ciel  mi   priva. 
Di  me  la  mia   Isabella  sarà  figlia  adottiva  : 
Ella  de'  beni  miei  sarà  l'unica  erede, 
Sarà  di  mia  famiglia,   vivrà  nella  mia  fede. 
Verso  la  cara  figlia  il  primo  amor  non  langue, 
Pronto  sarei  per  essa  a  dar  la  vita  e  il  sangue. 

Placida.        Ah,   dal  fondo  del  cuore  a  inumidir  le  ciglia 
Sorge  il   tenero  pianto.   Viscere  mie,   mia  figlia, 
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Isabella. 

Fernando. 

Isabella. 

LUIGL 


Cavaliere. 


Isabella. 

Luigi. 

Fernando. 

Cavaliere. 

Fernando. 

Luigi. 

Fernando. 

Luigi. 

Isabella. 

Placida. 

Luigi. 


Cavaliere. 


Padre  finor  col  labbro  non  lo  chiamaste  in   vano. 
Sia  benedetto  il  cielo,  baciategli  la  mano. 
{Si  accosta  per  baciar  la  mano  a  don  Fernando. 
Vieni,  cara,  al  mio  seno. 

Oh  padre  mio  pietoso  ! 
(Turbar  sì  dolci  affetti  col  labbro  mio  non  oso. 
Credei  d'esser  scoperto  ;  ma,  povera  fanciulla  ! 
Affliggerla  non  deggio,  se  ancor  non  ne  sa  nulla). 
(Finor  per  questa  via  l'arte  ho  adoprata  in  vano: 
Altra  miglior  scoperta  precipiti  il  germano). 
Signor,   r  affetto  vostro,  che  ogni  misura  eccede, 

(a  don  Fernando 
Puote  obbligare  il  Duca  a  mantener  la  fede  ; 
Ed  ei  d'amore  acceso  per  la  bella  adottiva. 
Fomenterà  nel  seno  la  fiamma  rediviva. 
Ma  in  faccia  sua  lo  dico,  egli,  signor,  v'  inganna. 
Ei  dovrà,  suo  malgrado,  sposar  donna  Marianna. 
(Oimè!) 

Che  ardire  è  il  vostro?  (al  Cavaliere 

L'impegno  è  già  disciolto. 

Donna  Marianna  è  in  Napoli,  e  fu  veduta  in  volto. 

Come  !  (a/  Duca  Luigi 

Germano  indegno. 

Svelatemi  il  mistero,  (a  Luigi 
Donna  Marianna  è  in  Napoli  :  sì,  don  Fernando,  è  vero. 
(Madre  mia,   son   perduta).  {piano  a  donna  Placida 

(Non  vi  affliggete  ancora). 
{piano  a  donna  Isabella 
Questo  mio  cuor  costante  donna  Isabella  adora. 
Cambiati  i  suoi  natali,  non  scema  in  me  l'amore  ; 
Se  degna  è  del  cuor   vostro,  eli' è  pur  del  mio  cuore. 
Venuta  di  Messina  la  femmina  sdegnata... 
Vuol  chiedere  giustizia,   vuol  essere  sposata: 
Quattro  persone  al  porto  stamane  l'han  veduta 
Contro  il  Duca  medesimo  altera  e  risoluta. 
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Della  feluca  istessa  dal  sicilian  piloto 
La  condizione  e  il  nome  di  lei  fu  reso  noto. 
Io  che  donna  Isabella  amo  con  cuor  sincero, 
Senza  maschera  in  volto  vi  ho  discoperto  il  vero. 
Se  una  mercede  ingrata  all'  amor  mio  si  dona, 
Signor,  ve  lo  protesto,  amor  non  la  perdona,  {parte 

SCENA  Vi. 

Don  Fernando,  donna  Isabella,  //  Duca  don  Luigi 

e  donna  PLACIDA. 

Fernando.    Duca,  venite  meco.  Non  dubitate,   o  cara  : 
Termineran  gì'  insulti  della  fortuna  avara. 
Ad  inquietarvi  il  core  nova  cagion  si  desta  ; 
Ma  di  temer  lasciate,  terminerà  ancor  questa. 
Se  per  legge  finora  di  voi  fui  genitore. 
Or  principia  l' impegno  di  un  padre  per  amore. 
Scoperto  il  grande  arcano  che  l'esser  vostro  addita. 
La  catastrofe  oscura  dovrebbe  esser  finita  ; 
Ma  il  tenero  amor  vostro,  e  quel  di  una  rivale. 
Fa  crescere  l' impegno  che  nel  cuor  mio  prevale. 
Di  tai  discoprimenti  le  storie  abbiam  ripiene, 
Veggiam  tali  avventure  favoleggiar  le  scene  ; 
Ma  in  rendermi  contento  se  il  mio  desire  adempio, 
Vuò  di  paterno  affetto  dar  un  novello  esempio. 
Sì,  padre  vostro  io  sono,  e  il  mio  dover  mi  appella 
A  consolar  del  tutto  un'anima  sì  bella.  {parte 

LuiGL  Alle  di  lui  promesse  questa  vi  aggiungo  anch'  io. 

Vi  serberò  in  eterno  la  fede  ed  il  cuor  mio. 
E  se  il  destin   mi  vieta  eh'  io  sia  di  voi  consorte. 
Pria  ch'altra  mi  possieda,  giuro  incontrar  la  morte,  {parte 

SCENA  VII. 

Donna   PLACIDA  e  donna  ISABELLA. 

Placida.        Figlia,   con  tai  speranze  più  lagrimar  non  lice. 
Isabella.      Ah,  mi  condanna  il  fato  a  vivere  infelice. 
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Placida.       Avvi  la  provvidenza  di  si  gran  ben  colmata, 

Che  al  ciel,   se  vi  dolete,   voi  comparite  ingrata. 
Chi  mai  sperar  poteva,  che  l'amoroso  inganno 
Scoperto  a  noi  non  fosse  di  vergognoso  affanno? 
Vissi  finora  in  pena  ;   il  mio  rimorso  atroce 
Franca  non  mi  lasciava  articolar  la  voce. 
Quando  stringeavi  al  seno  il  principe  Fernando, 
Godea  del  vostro  bene,  ma  ne  godea  tremando. 
Voi  figurando  in  mente  di  sua  ricchezza  erede, 
Pareami  una  rapina  1'  indebita  mercede. 
Mille  volte  fui  spinta  dai  stimoli  d'onore 
A  discoprir  l'arcano;  ma  mi  trattenne  amore. 
Ora  di  quest'amore,  ch'esser  dovea  punito, 
Ecco  la  colpa  assolta,  ecco  il  timor  finito. 
Di  due  tenere  madri  fu  compatito  il  zelo  ; 
Figlia,   gradite  il  dono,  e  benedite  il  cielo. 
Ah  sì,   perchè  compita  alfin  sia  nostra  sorte. 
Il  ciel  dopo  tant'anni  mi  rende  il  mio  consorte. 
Mandai  più  d'un  amico  a  ricercarlo  intorno  ; 
Spero  di  rivederlo  pria  che  tramonti  il  giorno. 
Oimè,  l'amor  di  madre,   di  rintracciarlo  invece. 
Di  lui,  per  cagion  vostra,  quasi  scordar  mi  fece. 
Finor  nel  cuore  afflitta,   a  giubilar  non  usa, 
Son  per  doppia  cagione  dal  mio  piacer  confusa. 
Voi  vi  dolete  ancora  ?  Deh,  non  mi  fate  un  torto  : 
Sereno  il  vostro  ciglio  accresca  il  mio  conforto. 
Sperate  ;  il  vostro  cuore  sarà  contento  appieno. 
Il  più  chi  ha  superato,  può  superare  il  meno. 
Sì,  sarà  vostro  il  Duca. 

Isabella.  Oh  Dio  !  mi  consolate. 

{abbracciando  donna  Placida 
Placida.       Figlia,  diletta  figlia,  solo  nel  ciel  sperate. 

{abbracciando  donna  Isabella,  e  partono 


Fine  dell'Alto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada. 

//  Cavaliere  Ansaldo  e  Fabrizio. 

Cavaliere.   Non  è  l'amor  soltanto,  che  accendami  a  tal  segno. 
Per  onor,  per  vendetta,   son  nel  più  forte  impegno. 
Quando  ogn  arte  possibile  abbia  tentata  invano. 
Mi  ha  da  costar  la  vita,   o  quella  del  germano. 

Fabrizio.       Parmi  ben  stravagante  che  il  prence  don  Fernando, 
Un  uom  di  tanta  stima,  un  uom  sì  venerando. 
Scoperta   la  ragazza  non  essere  sua  figlia, 
L'ami  ancor  come  fosse  nata  di  sua  famigha. 
E  il  duca  don  Luigi,  che  tanta  gloria  ostenta, 
Come  mai  di  tai  nozze  s'  appaga  e  si  contenta  ? 
Convien  dir  che  sian  ciechi  ambi  per  troppo  affetto. 
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Cavaliere.   Dubito  che  lo  facciano  per  onta  e  per  dispetto: 
Ma  ingannasi  chi  crede  sdegnarmi  impunemente. 
Cento  idee  di  vendetta  mi  passano  per  mente. 
Inutile  fu  quella  del  pubblicato  arcano, 
Ora  nella  mia  mente  fondato  ho  un  nuovo  piano. 
Sai  di  donna  Marianna  1'  arrivo  a  queste  mura. 
Sai  che  ottener  giustizia  la  femmina  procura  ; 
Ed  io  per  sostenere  1'  impegno  e  la  ragione, 
La  vuò  presso  la  Corte  munir  di  protezione. 
Spero  per  questa  strada  di  essere  vendicato, 
O  che  la  sposi  il  Duca,  o  eh*  ei  sia  rovinato. 

Fabrizio.       Può  esser  che  r  intento  ad  ottener  si  giunga. 

Ma,  se  ho  da  dire  il  vero,  la  strada  è  un  poco  lunga. 
Se  il  Duca  un  tal  maneggio  promovere  vi  sente, 
Potria  donna  Isabella  sposar  segretamente. 
E  quando  legalmente  il  matrimonio  è  fatto. 
Non  basta  per  disciorlo  un  semplice  contratto. 

Cavaliere.   Mandiam  per  tutto  Napoli  a  ricercar  costei. 

Quel  che  tu  fosti  un  giorno,  Fabrizio,  or  più  non  sei. 
Fosti  un  uomo  di  spirito,  sei  stolido  al  presente  ? 

Fabrizio.       Per  dirvela,  un  ripiego  mi  era  venuto  in  mente. 

Cavaliere.  Svelami  il  tuo  pensiere. 

Fabrizio.  Sapete,  che  partito 

Della  governatrice  da  Napoli  il  marito, 
Per  quello  che  discorrono,  all'  Indie  si  ritrova, 
E  di  lui  la  consorte  mai  più  non  ebbe  nuova. 
Nella  città  conosco  un  certo  lazzarone. 
Che  fa  del  vagabondo  la  nobii  professione. 
Al  capitan  Roberto  tanto  è  simil  costui. 
Che  più  di  quattro  volte  l'ho  preso  anch'  io  per  lui. 
Affatto  lo  somiglia  al  volto  e  alla  statura, 
Han  tutti  due  nel  naso  egual  caricatura  ; 
Ed  hanno  tutti  due,   per  singoiar  portento. 
Un  poro  nella  guancia,   ed  un  vicino  al  mento. 

Cavaliere.   Possibile  tal  cosa  ? 
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Fabrizio.  Credete  a  quel  eh'  io  dico. 

10  fui,  quand'era  in  Napoli,  di  don  Roberto  amico; 
E  quando  il  lazzarone  per  strada  a  me  si  appressa. 
Rinnovo  nel  vederlo  la  maraviglia  istessa. 

Più  volte  di  tal  cosa  ho  seco  ragionato; 
Dice  che  da  altri  ancora  fu  per  error  chiamato, 
E  che  trecento  volte  il  capitan  creduto. 
Quelli  della  milizia  gli  diero  il  benvenuto. 
Trovandosi  in  bisogno  mi  confidò  il  briccone, 
Che  fìngersi  quell'altro  avea  la  tentazione  ; 
E  che  se  gli  riusciva  trovar  simili  spoglie, 
Volea  di  don  Roberto  deludere  la  moglie. 

Cavaliere.   Stolto  !   colla  consorte  passar  per  suo  marito  ? 

Fabrizio.       Son  più  di  sedici  anni,   eh'  è  il  capitan  partito. 
Colle  immagini  impresse  del  volto,  e  la  figura. 
Scommetto  che  il  marito  lo  crede  a  dirittura. 
E  ver  che  nella  voce  non  ha  gran  somiglianza. 
Ma  questo  può  confondere  del  tempo  la  distanza. 
Un  che  dal  Nuovo  Mondo  credesi  ritornato, 

11  metal  della  voce  può  ancora  aver  cangiato; 
Pronto  sarei  1'  impresa  a  garantire  anch'io. 

Cavaliere.   E  ben,   codesta  favola  che  giova  al  caso  mio? 

Fabrizio.       Emmi  venuto  in  testa,  per  fare  una  finzione, 
Vestir  coir  uniforme  codesto  lazzarone. 
Un  abito  ho  trovato  da  un  rigattier  romano. 
Colla  divisa  istessa  che  usava  il  capitano. 
Con  spada  e  con  bastone  all'uso  militare. 
Che  meglio  a  don  Roberto  farallo  assomigliare. 
Ciò  in  pensar  mi  è  venuto,   dopo  lo  scoprimento 
Che  di  donna  Isabella  fé'  noto  il  nascimento. 
Lasciò  la  moglie  incinta  il  capitan  Roberto  ; 
Ma  ne  lui,  ne  la  sposa,   non  lo  sapean  di  certo. 
Dunque  in  faccia  del  mondo  può  dir,  può  sostenere... 

Cavaliere.   11  Duca  mio  germano  parmi  colà  vedere  : 

Seco  è  il  prence  Fernando.  Vien  meco  in  altra  parte. 
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Fabrizio.       Andiam,  tutto  il  progetto  vi  dirò  a  parte,  a  parte. 

Basta  che  mi  accordiate  danaro  e  protezione. 
Cavaliere.   Tutto  avrai  ciò  che  brami.  (parte 

Fabrizio.  Conosco  il  mio  padrone. 

Lo  so  che  air  occasioni  prodigo  sempre  fu. 

Se  or  non  mi  faccio  un  abito,   non  me  lo  faccio  più. 

{parte 

SCENA  II. 

//  Principe  don  FERNANDO,  il  Tìuca  don   LuiGl  e   BELTRAME. 


Luigi. 
Fernando. 


Luigi. 

Fernando. 
Luigi. 

Fernando. 


Luigi. 


Fernando. 


Che  fa  in  questi  contorni  il  Cavaliere  audace  ? 

Figlio,   vorrei  vedervi  a  procacciar  la  pace. 

Il  sospettar  mai  sempre  di  cosa  indifferente, 

E  un  mal  che  non  si  sradica  dal  cuor  sì  facilmente. 

Se  ora  il  german  vedeste,  qual  dubbietà  vi  affanna? 

Dubito  eh'  ei  pretenda  veder  donna  Marianna. 

Ecco  colà  l'albergo  dov'  ella  è  ricovrata. 

Quivi  ?  non  mi  era  noto.   Mandiamle  un'  imbasciata. 

Entrate  pur,  signore,  l'ho  fatto  a  lei  sapere  : 

Potrà  alle  di  lei  stanze  condurvi  il  cameriere. 

Duca,  passar  potete  in  Corte,   o  in  altro  loco. 

Potria  l'aspetto  vostro  moltiplicare  il  foco. 

Condursi  è  necessario  con  il  più  dolce  impegno 

Con  femmina  focosa,   che  è  facile  allo  sdegno. 

Talor  rassembra  umile,   fiera  talor  si  mostra  ; 

Reggere  la  saprete  colla  prudenza  vostra. 

Salvatemi  l'onore,  senza  arrischiar  l'affetto  : 

Son  nelle  vostre  mani.   La  mia  sentenza  aspetto. 

Ogni  possibil  arte  di  adoperar  m'  impegno 

Per  superar  gli  ostacoli  di  un  femminile  ingegno. 

Io  vi  confesso  il  vero,   andrei  con  men  timori 

A  trattar  di  una  pace  con  dieci  ambasciatori. 

Ma  la  cara  Isabella,  che  nel  cuor  mio  ragiona. 

Per  renderla  felice  a  faticar  mi  sprona. 

(entra  in  casa,  seguito  da  Beltrame 
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Luigi.  Vada,  e  secondi  il  cielo  l'opera  sua  cortese. 

Questa  è,  anch'  io  lo  conosco,  fra  le  più  dure  imprese. 
S'  egli  favella  invano,  s' ella  in  voler  si  ostina. 
Misero,   son  perduto  ;   vedrò  la  mia  rovina.         {parte 

SCENA  III. 

Camera. 
Donna   MARIANNA  e   PAOLINA. 

Marianna.   Tarda  molto  a  venire  il  prence  don  Fernando; 

Sto  pur  con  impazienza  tal  visita  aspettando. 

Chi  sa  con  qual  disegno  a  favellarmi  ei  venga  ? 

Chi  sa  che  una  vittoria  con  esso  io  non  ottenga  ? 

Per  uomo  di  gran  mente  il  mondo  lo  decanta  ; 

Ma  l'onor,   la  giustizia,  so  che  d'amar  si  vanta. 

E  femmina  qual  sono  di  un  gran  ministro  accanto. 

Spero  di  guadagnarlo  colla  ragion  soltanto. 
Paolina.       Signora,   un'imbasciata.^ 

Marianna.  E  il  prence  don  Fernando? 

Paolina.      Per  l'appunto. 
Marianna.  Ch'ei  venga. 

Paolina.  Con  lui  vi  raccomando 

Non  far  di  quelle  scene,  che  far  solete  al  Duca. 

Fate  che  la  ragione  vi  assista  e  vi  conduca,     {parte 


SCENA  IV. 

Donna  MARIANNA,  poi  il  T^rìncipe  don  FERNANDO. 

Marianna.    So  regolarmi  a  tempo  in  ogni  vario  impegno. 

So  minacciar,  se  occorre,  so  moderar  lo  sdegno. 
Ritroverammi  il   Principe  umile  nell'  aspetto. 
Ma  saprò,  s'  ei  m' insulta,   parlar  senza  rispetto. 
Eccolo,  alla  presenza  dimostra  un  cuor  gentile  ; 
Spero  che  al  dolce  viso  l'animo  avrà  simile. 
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Fernando.    Perdonate,  madama... 

Marianna.  Signor,  di  quest'  onore 

Sperar  io  non  poteva  consolazion  maggiore. 

Essere  a'  piedi  vostri  supera  ogni  piacere  : 

Permettete,  signore,  eh'  io  faccia  il  mio  dovere. 

(puoi  badargli  la  mano 
Fernando.     Che   fate   voi  ?  {rilirando  la  mano 

Marianna.  Lasciate,  in  segno  di  rispetto, 

Ch'  io  vi  baci   la  mano.  (come  sopra 

Fernando.  Ah  no,   non  lo  permetto. 

(come  sopra 
Marianna.  Se  la  bella  umiltade  ciò  a  ricusar  v'  impegna. 

Spero  che  di  tal  grazia  non  mi  crediate  indegna. 
Fernando.    Con  dama  vostra  pari  il  mio  dover  conosco. 

(Dubito  sotto  il  mele  non  si  nasconda  il  tosco). 

{da  sé 
Marianna.    Vi   prego  accomodarvi. 
Fernando.  Fatelo  voi,  signora. 

{donna    Marianna  siede,  e  poi  don  Fernando 

(In  un  impegno  simile  non  mi  ho  trovato  ancora). 
Marianna.   Qual  motivo  conduce  il  principe  Fernando? 

Degna  son  di  ottenere  1'  onor  di  un  suo  comando  ? 
Fernando,    lo  fui,  donna   Marianna,   del  vostro  genitore. 

Fino  eh'  ei  visse  al  mondo,   amico  e  servitore. 

La  medesima  stima  serbo  alla  sua  famiglia, 

E  vengo  ad  offerirmi  all'unica  sua  figlia. 
Marianna.   Tal  bontà  generosa  ogni   mio  merto  eccede, 

E  il  cuor  mio  in  rispettarvi  al  genitor  non  cede. 
Fernando.    Per  qual  affar  prendeste  di   Napoli  il  sentiero  ? 
Marianna.  Signor,  non  ho  riguardi  a  palesarvi  il  vero. 

Lo  direi  francamente  di  tutto  il  mondo  in  faccia  ; 

Molto  più  a  un  cavaliere,  di  cui  son  nelle  braccia. 

Soffrir  più  non  potea,  dove  ho  il  nata!  sortito, 

Dai  nobili  e  dal  volgo  venir  mostrata  a  dito. 

Eccola,   mi  diceva  gente  ribalda  oziosa. 
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Ecco  la  derelitta,   né  vedova,  né  sposa. 
Se  un  cavalier  d'onore  manca  ad  un  sacro  impegno. 
Sarà  di  sposo  tale  il  di  lei  cuore  indegno. 
Il  duca  don  Luigi,  che  ha  eroici  sentimenti, 
L'  alma  non  ha  capace  di  bassi  tradimenti  ; 
Dunque  s'  ei  l'abbandona,   se  manca  a  lei  di   fede. 
Sarà  de'  suoi  difetti  giustissima  mercede. 
Tutte  le  Messinesi  me  risguardando  in  viso, 
Moveano  fra  di  loro  un  critico  sorriso  ; 
E  dire  una  di  quelle  fu  da  me  stessa  udita  : 
La  povera  Marianna  mai  più  non  si  marita. 
I  miei  congiunti  istessi  m' han  tutti  abbandonata. 
Dai  servi  e  dalla  plebe  vedeami  disprezzata. 
Ed  il  sordido  zio,   che  ha  l'onor  mio  venduto, 
Di  me,   per  la  vergogna,   nemico  è  divenuto. 
Parlommi  di  un  ritiro  ;   ma  il  mondo  avrebbe  detto, 
Ch'  io  andava  a  rinserrarmi  per  onta  e  per  dispetto  ; 
Ed  in  qualunque  stato,  o  sola,  o  accompagnata, 
Avrebbero  compianto  un'alma  disperata. 
Tutto  per  me  spirava  sdegno,  rossore  e  tedio  ; 
So  che  ne'  mali  estremi  giova  estremo  rimedio. 
Colla  fedel  mia  serva,   cinta  in  virili  spoglie. 
Abbandonai  Messina,  lasciai  le  patrie  soglie. 
Perduta  la  mia  pace,  la  gloria  mia  perduta, 
Eccomi  finalmente  in  Napoli  venuta. 
Deh,   ad  ottener  giustizia,  a  ricovrar  l' onore. 
Fate  che  in  voi  ritrovi  l'amico  e  il  protettore. 
Fernando.    (In  fatti  il  di  lei  caso  degno  è  di  compassione, 

E  riparare  è  forza  la  sua  riputazione).  {da  sé 

Figlia,  la  sofferenza  d'  ogni  buon  frutto  è  madre. 
In  me,  ve  lo  protesto,  ritroverete  il  padre. 
La  fuga  sconsigliata  la  fama  vostra  offende. 
Ma  serenate  il  ciglio,  Fernando  vi  difende. 
A  dama  vostra  pari  non  mancherà  il  marito  ; 
lo  stesso  in  questo  regno  vi  troverò  il  partito. 
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E  se  lo  zio  indiscreto  non  pensa  alla  nipote, 
Da  cavalier  prometto  formar  la  vostra  dote. 

Marianna.   Dote  a  me  si  promette  ?  Marianna  accompagnarsi 

Con  tal  maschera  in  volto  ?  (alquanto  sdegnata 

Fernando.  (Principia  a  riscaldarsi). 

Marianna.   Signor,   per  questa  parte  ringrazio  il  vostro  zelo. 

Mio  sposo  è  don  Luigi,  me  l' ha  concesso  il  cielo. 
Quand'  ebbe  la  mia  fede,   dote  a  me  non  richiese  ; 
Dopo  il  primier  contratto,  son  vane  altre  pretese. 
La  dote  eh'  io  gli  porto,  è  d'ogni  ben  maggiore, 
Sangue  illustre  gli  reco,   ed  illibato  onore. 

Fernando.    Ma  il  legame  col  Duca  non  fu  da  voi  troncato  ? 
Non  fu  de*  vostri  impegni  il  foglio  lacerato  ? 

Marianna.   Ecco,  signor,   l' inganno,  che  di  smentire  io  spero. 
Sciolto  si  crede  il  Duca,  ma  non  si  crede  il  vero. 
La  fé  che  mi  ha  promessa,  la  fé  che  mi  ha  giurata, 
A  una  fragile  carta  non  fu  raccomandata. 
Di  una  nobile  figlia,  di  un  cavalier  d'  onore, 
1  nuziali  contratti  si  scrivono  nel  cuore. 
Cosa  inutile  è  il  foglio.   Formano  gli  sponsali 
Di  due  liberi  cuori   le  volontadi  eguali  ; 
E  il  nodo  indissolubile  a  sciogliere  non  basta 
Di  un  solo  il  pentimento,   se  l'altro  vi  contrasta. 
Chi  scioglier  la  sua  fede  pretende  a  mio  dispetto. 
Con  un  pugnale  in  mano  dee  lacerarmi  il  petto; 
E  con  il  vivo  sangue  del  seno  mio  trafitto. 
Dee  cancellar  quel  nome,  che  nel  mio  cuore  é  scritto. 

Fernando.    (Cresce  il  furor  ;  cerchiamo  la  via  di  moderarlo). 
Se  un  eccessivo  amore.... 

Marianna.  Ora  d'amor  non  parlo. 

Mi  cimi,  o  non  mi  ami  il  Duca,  per  lui  mi  acccende 

(il  core 
Sdegno,  affetto  o  vendetta  :  quel  che  ragiona,  é  onore. 
Signor,  chi  è  la  fanciulla,  di  cui  con  chiare  note 
Si  vuol  comprar  l'onore  a  prezzo  di  una  dote  ? 


IL  PADRE  PER  AMORE  71 

Chi  son  io,  lo  sapete;  nata  d'illustre  sangue, 

Di  cui  la  gloria  antica  per  povertà  non  langue. 

Se  avesse  il  padre  mio  meno  l'onor  sentito, 

Nei  pubblici  governi  sarebbesi  arricchito  ; 

Ma  seguitò  degli  avi  le  tracce  ereditate, 

Servì  per  la  mercede  dell'anime  onorate. 

Nei  secoli  non  pochi  che  conta  il  mio  casato, 

Con  nozze  indecorose  ancor  non  fu  macchiato. 

Ne  io  sarò  la  prima  che  lo  deturpi  ardita. 

Ad  onta  d'ogni  insulto,   a  costo  della  vita. 

Con  tutta  la  famiglia  il  Duca  è  debitore 

D*  avere  un*  innocente  tradita  nell'  onore. 

Ed  io,   che  ultima  sono  del  tralcio  sventurato. 

Non  lascierò  il  mio  sangue  nell'onta  invendicato. 

10  stessa  al  mio  Sovrano  andrò  a  gettarmi  al  piede. 
Domanderò  vendetta,   se  negasi  mercede. 

E  della  Corte  in  faccia,   prostrata  al  regal  trono . . . 
Ah,  il  dolor  mi  trasporta  ;   signor,  chiedo  perdono. 
Di  un  protettore  in  faccia,  amabile  e  cortese, 
Non  temo  di  sventure,  non  dubito  di  offese. 
Voi  di  giustizia  il  trono  nel  vostro  cuore  ergete. 
Voi  padre  mio  cortese,  giudice  mio  voi  siete. 
Fernando.    (Ah,  chi  può  abbandonarla?)  Vorrei  vedervi  lieta. 
Ma  una  ragion  si  oppone,  un  altro  amor  m'inquieta. 

11  Duca  in  età  tenera  al  vostro  bel  si  arrese, 
Ora  da  voi  lontano  d'altra  beltà  si  accese. 
Sposo  di  tal  donzella  . . . 

Marianna.  Come  !  e  chi  lìa  l' indegna, 

Che  d' involarmi  il  cuore  del  traditor  s' impegna  ? 

Conoscer  la  vorrei,   e  di  rossor  vermiglia 

Rendere  quell'audace. 
Fernando.  Codesta  è  una  mia  figlia. 

Marianna.  Signor,  del  vostro  sangue  la  mia  rivale  è  nata  ? 

Figlia  per  cotal  padre  felice  e  fortunata  ! 

S'  ella  nella  virtude  imita  il  genitore, 
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Apprezzerà,  son  certa,  le  massime  di  onore. 

E  sol  che  l'eroina  le  mie  ragioni  intenda. 

Posso,  se  un  cuor  m'  invola,  sperar  che  me  lo  renda. 

Vostra  mercè,  signore,   tanta  fortuna  aspetto. 

Fernando.    Di   sangue  non  mi  è  figlia,   ma  sol  di  puro  affetto  : 
Me  r  allevai  bambina,   ed  il   mio  cuor  l' adora. 

Marianna.   Figlia  dell'amor  vostro  ?  Sarà  più  degna  ancora. 
Può  tradir  la  natura  con  trista  ingrata  prole. 
Colla  sua  scelta  il  cuore  padre  ingeinnar  non  suole. 
Ne  voi  di  cotal  nome  donna  degnata  avreste. 
Se  in  essa  ben  locato  l'amor  non  conosceste. 

Fernando.    (Parmi  di  questa  dama  lo  stil  sì  inusitato. 

Che  il  cuor  di  mio  nipote  quasi  mi  sembra  ingrato). 

Marianna.   Principe,  in  voi  sperando,  scema  il  cor  mio  l'affanno. 
Ma  ancor  la  mia  speranza  può  essere  un  inganno. 
Se  il  caso  mio  vi  penetra,  se  protettor  mi  siete. 
Signor,  per  bontà  vostra,  di  me  che  risolvete  ? 

Fernando.    Figlia,   se  nel  rispondervi  sì  franco  io  non  mi  mostro, 
Provien  da  quei  riflessi  che  merta  il  caso  vostro. 
Il  Duca  mio  nipote  l'amo  teneramente. 
Della  cara  adottiva  son  per  amore  ardente. 
Amo  la  virtù   vostra,   e  dell'  amore  i  frutti 
Vorrei  concordemente  dividere  con  tutti. 
Voi  la  ragione  avete  nel  sangue  e  nell'  onore  : 
Vostro,  non  so  negarlo,  vostro  del  Duca  è  il  cuore. 
Ed  ei  pria  di  vedere  il  foglio  lacerato. 
Avvi  la  data  fede  da  cavalier  serbato  ; 
E  in  libertà  veggendosi  di   usar  gli  affetti  suoi. 
Sciolse  il  laccio  primiero,  e  si  è  legato  altrui. 
Ma  chi  più  m'  interessa,   chi  più  mi  parla  al  cuore, 
Della  tenera  figlia  è  l' innocente  amore. 
Dopo  lusinghe  tante  d' essere  al  Duca  unita. 
Come  soffrir  io  posso  la  misera  schernita  ? 
Per  non  mirar  tre  cuori  condotti  al  precipizio. 
Par  che  sia  necessario  di  un  solo  il  sacifizio; 
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Ma  l'amor  mio,  che  tutti  li  apprezza  ad  uno  ad  uno. 

Tutti  salvar  desidera,  senza  oltraggiare  alcuno. 

Gli  altri  di  me  si  fidano,  voi  di  me  vi  fidate. 

Ho  r  onor  vostro  a  cuore.   Son  cavalier,  sperate. 
Marianna.   Ah  signor,  che  per  tutti  siete  ugualmente  accinto. 

Deh  la  via  disvelatemi  d'  uscir  dal  laberinto. 
Fernando.    Della  virtù,   che  albergo  nel  vostro  cor  ritrova. 

Esigere  mi  piace  da  voi  codesta  prova. 

Non  mi  obbligate  a  dirvi  per  ora  il  pensier  mio. 
Marianna.   Son  nelle  vostre  braccia. 
Fernando.  Donna  Marianna,  addio,  {parie 

SCENA  V. 

Donna   MARIANNA  sola. 

Par  che  la  mia  speranza  sia  una  lusinga  insana. 
Perchè  tenermi  in  pena  ?  che  crudeltà  inumana  I 
11  bene  in  lontananza   1'  alma   talor  consola  ; 
Disperazion  talvolta  ogni  timore  invola. 
Ma  vivere  in  tal  modo,  incerta  di  mia  sorte, 
E  una  smania  d'  inferno,  è  una  continua  morte. 
Pure  acchetarmi  io  deggio  di  don  Fernando  al  zelo  : 
Voglio  di  lui  fidarmi,   voglio  sperar  nel    cielo. 


Fine  ddV  Atto  Quarto. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA  d). 

Camera  in  casa  di  don  Fernando. 

Fabrizio  e  Pasquale. 

Fabrizio.       Pasqual,  te  l'assicuro  :  ho  don  Roberto  in  mente, 
A  lui  ti  rassomigli  perfettissimamente  ; 
Scherzo  della  natura  simile  mai  non  fu. 
Carica  solamente  la  voce  un  poco  più. 

Pasquale.    Basta  ;  in  ogni  disgrazia  a  te  mi  raccomando. 

Fabrizio.       Eccoci  nel  palazzo  del  principe  Fernando. 

Beltrame,  che  ti  crede  di  Placida  il  consorte, 

E  andato  ad  avvertirla  eh'  entrasti  in  queste  porte. 

Teco  non  vuò  restare,  per  non  recar  sospetto. 

(I)  Le  prime  due  scene  di  questo  atto  sono  riprodotte  dall' edizione  Pasquali  (seguita 
anche  dallo  Zatla).  Si  leggono  diversamente  nelle  edizioni  Pilteri  e  Savioli,  come  si  vede 
neiry4ppen(/ice. 


76 


JITTO   QUINTO 


Principia  ad  eseguire  con  spirito  il  progetto  ; 

Poscia  verrò  io  stesso  in  nome  del  padrone, 

E  avrai  per  tua  difesa  di  lui  la  protezione. 

Tosto  che  i  primi  passi  da  noi  sien  superati, 

Il  Cavalier  promette  di  dar  cento  ducati. 
Pasquale.    Cento  bei  ducatelli  ?  non  occorr'  altro.  Ardito 

Di  questa  governante  mi  fingerò  il  marito. 

Dirò  che  mia  consorte  ha  fatto  un  contrabando, 

E  che  sarà  d*  accordo  il  principe  Fernando. 

A  me  lascia  il  pensiere  di  dir  delle  ragioni, 

Affin  che  don  Luigi  la  giovine  abbandoni. 
Fabrizio.       Se  il  Duca  1*  abbandona,   il  mio  padron  che  sa 

L'  inganno  e  1*  innocenza,  un  dì  la  sposerà. 

Poi  troveremo  il  modo  di  por  la  cosa  in  chiaro. 
Pasquale.    Rimedieremo  a  tutto  a  forza  di  danaro. 
Fabrizio.       Ecco,  vien  donna  Placida,   condotta  da  Beltrame. 

Vado,  e  ti  lascio  solo  a  sostener  le  trame.        {parte 

SCENA  11(1). 
Pasquale  solo. 

Non  soglion  negl*  impegni  tremare  i  pari  miei. 
Eh,  per  cento  ducati  che  cosa  non  farei  ? 
Per  cinque  o  sei  carlini,  per  Tizio,  o  per  Sempronio, 
Servito  ho  tante  volte  di  falso  testimonio. 
Per  far  il  querelante  par  eh'  io  sia  fatto  apposta. 
Non  manco  di  menzogne,   di  ardire  e  faccia  tosta. 

(sì  ritira   un  poco 

SCENA  III. 

Donna  PLACIDA,   BELTRAME  e   PASQUALE. 

Beltrame.  Venite  allegramente. 

Placida.  Lo  sposo  mio  dov'  è  ? 

Beltrame.  Eccolo  là,  signora. 

Placida.  Oh  Dio!  son  fuor  di  me. 


(I)  Vedasi  Appendice. 
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Beltrame.    Accostatevi  un  poco.  (a  Pasquale 

Placida.  Eccolo  il  mio  tesoro. 

L*  allegrezza  mi  opprime.   Chi  mi  sostiene  ?  io  moro. 
Beltrame.    Ehi,   ehi,  che  cosa  fate?  Vi  vien  mal,   poverina? 

State  allegra,  signora,  che  è  qui  la  medicina. 
Placida.       Adorato  consorte,  venite  alle  mie  braccia. 

{incontrando  Pasquale  che  arriva 
PasquaUE.    (Vorrei  e  non  vorrei.   Non  so  quel  che  mi  faccia). 

{da  sé 
Placida.       Caro  il  mio  don  Roberto,  dopo  tant'anni  e  tanti, 

Sì  mesto  e  sì  confuso  mi  comparite  innanti  ? 

Deh  fate  eh'  io  vi  vegga  rasserenar  le  ciglia. 
Pasquale.    S'  io  son  qual  mi  vedete,  non  è  gran  maraviglia. 

Ho  sospirato  il  giorno  d' essere  a  voi  vicino  ; 

Or  di  avervi  trovata  maledico  il  destino. 
Placida.       Stelle  !   in  codesta  voce,  insolita  all'  udito. 

Di  ravvisar  non  parmi  la  voce  del  marito. 

Veggo  i  segni  del  volto,  son  dessi,  io  lo  conosco, 

Ma  non  avea  Roberto  l'occhio  turbato  e  fosco. 

Quelle  dolci  maniere  dal  mio  Roberto  usate. 

Come  ha  in  rozzo  costume  lunga  stagion  cangiate  ? 

Stelle!  chi  mi  assicura  del  mio  Roberto  in  esso? 
Beltrame.     Testé  1'  ha  conosciuto  il  mio  padrone  istesso. 

E  una  certa  signora  venuta  di  Messina, 

E  la  di  lei  servente,  nomata  Paolina, 

Fatto  il  viaggio  con  esso  in  un  istesso  legno. 

Per  conoscerlo  bene  mi  han  dato  il  contrassegno. 

{gli  tocca  il  naso 
Pasquale.    Vorreste  non  conoscermi  ai  segni  della  faccia. 

Perchè  avete  paura  eh'  io  vi  rompa  le  braccia. 
Placida.       Che  favellare  è  questo  ? 
Pasquale.     ^  Orsù,   in  una  parola, 

E  ver,  signora  mia,  che  avete  una  figliuola  ? 
Placida.        Ah  sì,   de'  nostri  amori  nacque  il  frutto  innocente. 
Pasquale.    Come  de'  nostri  amori  ?  di  questo  io  non  so  niente. 
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So  che  una  figlia  aveste  :   non  so  come  sia  nata  ; 

E  il  principe  Fernando  per  sua  l'ha  dichiarata. 
Placida.       Povera  me  ! 
Beltrame.  Signore,  posso  attestare  anch'  io, 

Che  figlia  r  ha  creduta  finora  il  padron  mio  ; 

Ma  che  poi  si  è  scoperta  del  vostro  matrimonio. 
Pasquale.     Sei  di  quelli  che  servono  per  falso   testimonio? 

Sarai  dalla  giustizia  pigliato  innanzi  sera, 

E  aspettati,   briccone,  la  frusta  e  la  galera. 
Beltrame.    Dico  quello  eh'  io  sento,   e  non  mi  prendo  impicci. 

Cossa  so  io  se  fingono,  e  se  vi  sian  pasticci  ?    (parte 


Placida. 


Pasquale. 

Pl^ClDA. 


Pasquale. 

Placida. 
Pasquale. 


SCENA  IV. 
Pasquale  e  donna  Placida. 

Deh  per  pietà,  signore,  per  quei  primi  momenti 
Dei  nostri  sospirati  dolcissimi  contenti. 
Non  fate  un'  ingiustizia  all'  innocente  sposa, 
Tanto  fedele  e  onesta,   quanto  vi  fu  amorosa. 
Vi  amai  dal  primo  giorno,  vi  amo  ancor  senza  fine. 

{lo  prende  per  la  mano 
(Non  mi  dispiacerebbe  aver  due  carezzine).      {da  sé 
Su  questa  mano  istessa...  Oimè,  come  ha  cangiata 
li  tempo  e  la  fatica  la  man  che  mi  ha  sposata  ! 
Candida  come  neve  fu  questa  mano  un  giorno. 
Candido  come  neve  in  poco  tempo  io  torno. 
Andiam  ;   1'  ira  potrebbesi  calmar  a  poco  a  poco. 
Ecco  la  figlia  vostra,   che  viene  in  questo  loco. 
(Spiacemi  quest'  incontro).   No,  che  non  è  mia  figlia. 
Nascer  non  1'  ho  veduta,  e  poi  non  mi  somiglia. 
Cospetto  del  gran  diavolo!  mi  farò  far  giustizia. 

{parte 
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Placida. 


Isabella. 


Placida. 
Isabella. 


Placida. 


SCENA  V. 

Donna   PLACIDA,  por  donna  ISABELLA. 

Placida  sventurata  !  potea  temer  di  peggio  ? 
Ah,  mi  punisce  il  cielo  per  la  mia  colpa,  il  veggio. 
Son  rea  d'  aver  la  figlia  più  del  dovere  amata, 
E  il  ciel  nella  mia  figlia  mi  vuol  mortificata. 
Madre,  ancor  non  vedeste  il  genitore  in  (accia  ? 
Quando  potrò  gettarmi  del  padre  in  fra  le  braccia? 
Amo  un  padre  amoroso,  che  de*  miei  giorni  ha  cura. 
Ma  di  veder  sospiro  quel  che  mi  die  natura. 
(Ah,  non  ho  cuor  di  darle  un  così  rio  tormento). 
Acchetatevi,  o  madre  ;   lungi  non  è  il  contento. 
Verrà,   verrà  fra  poco,  questo  mio  cuor  lo  sente, 
Vicino  a  queste  porte. 

Oh  misera  innocente  ! 
(a  donna  Isabella  con  tenerezza,  e  parie 

SCENA  VI. 

T)onna   ISABELLA  sola. 

Le  smanie  compatisco  di  una  moglie  amorosa. 
Smanio  di  lei  non  meno  anch'  io  tenera  sposa. 
Parmi  un  secolo  ogni  ora  che  il  Duca  è  a  me  lontano. 
Misera  me  !  se  perdere  dovessi  la  sua  mano. 
Ma  del  padre  amoroso  vuò  confidar  nel  zelo, 
Vuò  confidar  nel  Duca,  vuò   confidar  nel  cielo. 
Eccoli.   Ah,  qual  mi  recano  lieto  o  funesto  avviso  ? 
Tremo  ;  non  ho  coraggio  di  rimirarli  in  viso. 


SCENA  VII. 
//  Vrincipc  don  FERNANDO,  i7  Duca  don  LuiGI  e  detta. 

Fernando.    Figlia,  ov'  è  donna  Placida  ? 

Isabella.  Or  or  partì  dolente. 

Fernando.    Ha  veduto  lo  sposo  ? 
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Isabella.  Ancor  non  ne  sa  niente. 

Fernando.    Dovrebbe  a  queste  soglie  esser  pure  arrivato. 

Vicino  a  queste  soglie  teste  l'ho  riscontrato. 

Ite  a  veder  s'  è  giunto. 
Isabella.  Signor,  chiedo  perdono... 

Fernando.    Che  volete  voi  dirmi  ? 
Isabella.  Perdon,  se  ardita  sono; 

Vorrei  tacer,  ma  il  cuore  mi  sforza  a  domandarvi 

Qua!  sarà  il  mio  destino. 
Fernando.  Siam  qui  per  consolarvi. 

Ite  da  donna  Placida  ;  poscia  con  lei  tornate. 
Isabella.       Posso  sperar  davvero  ? 
Fernando.  Sì,  figlia  mia,  sperate. 

Isabella.       Voi,  signor,   che  mi  dite?  (a  Luigi 

Luigi.  Che  un  infedel  non  sono. 

Fernando.    Quel  eh'  io  dissi,   non  basta  ?  (a  donna  Isabella 

Isabella.  Sì,  mio  signor,  perdono. 

{s' inchina,  e  parie 

SCENA  Vili. 
Don  Fernando  ed  il  Duca,  poi  Beltrame. 

LuiGL  Veramente  che  dirle  io  non  sapea,  signore. 

Vive  confuso  e  incerto  finora  anche  il  mio  core. 

Ho  di  sperar  motivo,   se  ragionare  io  v'  odo  ; 

Ma  di  ottener  la  pace  non  è  sicuro  il  modo. 
Fernando.    Verrà  donna  Marianna.   Ho  la  carrozza  inviata. 

Spero,  s'  è  ragionevole,  non  ritrovarla  ingrata. 

Sì,  nipote  carissimo,  pur  che  mi  sia  concesso 

Tutti  veder  contenti,  sacrifico  me  stesso. 

Chiede  donna  Marianna  giustizia,  o  pur  vendetta  ; 

A  un  cavalier  la  chiede,   dall'onor  mio  l'aspetta. 

E  se  di  voi  la  giovine  può  lusingarsi  invano, 

Risarcir  le  sue  perdite  vogl'  io  colla  mia  mano. 

Ecco  un  sforzo  novello  del  mio  paterno  amore. 

Per  la  cara  Isabella  che  m' incatena  il  cuore. 
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Luigi. 


Fernando. 


Beltrame. 
Fernando. 
Beltrame. 
Fernando. 
Beltrame. 


Fernando. 
Beltrame. 


Fernando. 
Beltrame. 
Fernanix). 
Beltrame. 


Della  mia  sposa  estinta  fresca  la  piaga  in  petto, 

Il  desio  non  mi  sprona  ad  un  novello  affetto, 

Ma  della  sposa  istessa,  colà  dove  si  trova. 

So  che  r  alma  onorata  il  mio  consiglio  approva. 

Veggo  i  vostri  pensieri   diretti  ed  inclinati 

A  rendere  tre  cuori  felici  e  fortunati. 

Voglia  il  ciel  che  Marianna  secondi  il  bel  disegno. 

Che  la  ragione  arrivi  a  moderar  lo  sdegno. 

Se  per  onor  soltanto  l' illustre  donna  è  accesa, 

Lusingomi  vederla  al  mio  disegno  arresa. 

Può  soddisfar  di  tutti  ciò  sol  le  oneste  brame. 

(piene  Beltrame 
Sentiam  di  don  Roberto.  Accostati,   Beltrame. 
{Si  avanza. 

Che  fu  del  capitano  ?  Non  venne  a  queste  porte  ? 
Sì,   signore,  poc'anzi  veduta  ha  la  consorte. 
Tenero  fu  T  incontro  ? 

Fu  tenero  così. 
Che  la  povera  donna  di  gioia  tramortì. 
Ed  egli  per  soccorrerla  all'  uso  militare. 
Disse  che  le  voleva  le  braccia  scavezzare. 
Come  !   E  forse  impazzito  ? 

Dice  in  una  parola. 
Non  voler  la  ragazza  conoscer  per  figliuola. 
Che  non  sa,  che  non  crede,  che  in  questa  casa  è  nata, 
E  accusa  donna  Placida  di  femmina  sfacciata. 
Ah,  dov'  è  quel  ribaldo  ?  Venga  alla  mia  presenza. 
Ciò  detto,   dal  palazzo  fé'  subito  partenza. 
Trovisi  immantinente.^ 

E  una  bestia,  è  un  demonio. 
Minaccia  di  accusarmi  di  falso  testimonio. 
Per  amore,  o  per  forza,   qui  lo  farò  portare  ; 
Mandatelo  in  prigione,  e  fatelo  impiccare.  (parte 
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SCENA  IX. 
Don  Fernando  e  il  Duca. 

Fernando.    Placida  sventurata  ! 

Luigi.  Misero  me  !  che  ascolto  ! 

Dovrò  mirar  la  sposa  con  questa  macchia  in  volto? 

Conosco  donna  Placida,  dell'  onor  suo  rispondo  ; 

Ma  chi  vietar  potrebbe  le  dicerie  del  mondo  ? 

Ah  signor,   se  quell'  empio  precipita  la  figlia. 

Come  arrischiar  io  posso  1'  onor  della  famiglia  ? 

Deh  soccorrete  in  tempo  la  misera  tradita  ; 

O  l'onor  suo  si  salvi,   o  più  non  resto  in  vita. 
Fernando.    Chi  ha  mai  sollecitato  r  indegno  alla  menzogna  ? 

Chi  procacciar  gì'  insegna  gli  scorni  e  la  vergogna  ? 

Ma  r  innocenza  alfine  non  abbandona  il  cielo  : 

Si  squarcierà,   lo  spero,  della  calunnia  il  velo. 

Tempo  non  si  conceda  all'alma  scellerata 

Di  render  la  menzogna  diffusa  e  divulgata. 

Dinanzi  agli  occhi  nostri  quell'empio  si  smentisca, 

O  sveli  il  tradimento,  o  il  perfido  perisca. 

SCENA  X. 

Donna  ISABELLA  correndo  affannata  e  piangente, 

donna  PLACIDA  che  tenta  di  arrestarla,   e  detti. 

Placida.  Figlia,  figlia,  arrestatevi. 

Fernando.  Qual  dolor  la  trasporta  ? 

Isabella.  Misera  me  ! 

Fernanex).  Che  avvenne  ? 

Isabella.  Misera  mei  son  morta. 

Fernando.  Ah,  perchè  alla  fanciulla  comunicar  le  offese  ? 

(a  donna  Placida 

Placida.  Signor,  dalia  famiglia  a  pubblicarle  intese. 

Luigi.  Siam  perduti,   signore. 
Fernando.  Povera  sventurata  ! 

Isabella.  Padre  mio  !   Caro  sposo  !  Oh  Dei,  son  disperata. 
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SCENA  XI. 

Beltrame  e  detti. 

Beltrame.    Signore,  è  il  capitano. 

Fernando.  Venga  pur  quel  ribaldo. 

Beltrame.    Col  servitor  sen  viene  del  cavaliere  Ansaldo. 
Luigi.  Tremo  non  sia  la  trama  del  mio  germano  audace. 

Ah,  s*  egli  è  ver,  non  speri  eh'  io  lo  sopporti  in  pace. 
Fernando.    Va  il  ministro  di  guerra  a  rintracciare  in  Corte  : 

Di'  che  la  regia  guardia  spedisca  a  queste  porte  ; 

E  un  uffizial  destini  con  ampie  commissioni 

Di  eseguir  prontamente  le  mie  disposizioni,   (a  Beltrame 
Beltrame.    Corro  immediatamente  con  un  piacere  estremo. 

A  me  frusta  e  galera  ?  or  ora  lo  vedremo.       {poTle 
Placida.        Signor,  vi  raccomando  la  mia  riputazione. 

(a  don  Fernando 
Isabella.       Il   mio  cuor,   la  mia  vita.  {a  don  Fernando 

Luigi.  Eccolo  il  rio  fellone. 


SCENA  XII. 
Fabrizio,  Pasquale  e  detti. 

Fabrizio.       Signore,  il  mio  padrone  in  nome  suo  mi  manda, 
E  questo  galantuomo  di  cuor  vi  raccomanda. 
Egli  verrà  fra  poco  a  riverirvi,  e  intanto 
Spedisce  don  Roberto  che  premegli   cotanto, 
Essendo  un  capitano  a  lui  subordinato. 
Con  lettere  di  Spagna  a  lui  raccomandato. 

Luigi.  Un'  anima  plebea,  che  di  mentir  s'  avvisa. 

Ostenta  indegnamente  la  militar  divisa  ; 
E  il  protettore  ardito,  che  a  lui  serve  di  scorta. 
Coi  perfidi  consigli  a  delirar  lo  porta. 

Fernando.    Duca,  a  me,   compatite,   rispondere  si  aspetta. 
Il  cavaliere  Ansaldo  saprà  i  miei  sentimenti. 

(a  Fabrizio 
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Parla  tu,  scellerato,  e  perirai  se  menti. 

Da  chi  fosti  animato  ad  un  sì  nero  eccesso  ? 

A  qual  prezzo  vendesti  fino  il  tuo  sangue  istesso? 

Pasquale.    Signor,  voi  siete  un  Principe,  io  sono  pover'uomo; 
Ma,   cospetto  di  bacco,  anch'  io  son  galantuomo. 
Lo  dico,  e  lo  sostengo,  lo  giuro,   e  lo  giurai, 
Quella  non  è  mia  figlia,  e  non  lo  sarà  mai  ; 
E  se  provar  potete,  eh'  ella  da  me  sia  nata, 
Deposito  la  testa,   e  che  mi  sia  tagliata. 

Fernando.    Perfido  !  della  legge  r  onesta  presunzione 
Può  legittimamente  provar  la  figliazione. 
Vivesti  colla  sposa,   e  la  lasciasti  incinta. 
Dall'  età  della  figlia  ogni  dubbiezza  è  vinta. 

Pasquale.    Io  non  so  d'altra  legge  :   dico  che  mia  non  è, 
E  non  lo  può  sapere  nessun  meglio  di  me. 
E  poi,  che  cosa  occorre  far  tanta  maraviglia  ? 
Dell'  Eccellenza  Vostra  dicono  eh'  ella  è  figlia. 

Fernando.    Oimè  !  la  ria  menzogna  fondasi  in  nostro  danno 
Dell'  innocente  figlia  sul  discoperto  inganno. 
Toglier  chi  può  dal  mondo  un'  impression  fondata 
Pel  corso  di  anni  tanti,  eh'  ella  da  me  sia  nata  ? 
A  pubblicarne  il  vero  potea  bastar  la  madre. 
Se  menzognero,   ardito,  non  si  opponeva  il  padre  ; 
Or  coi  falsi  princìpi,  col  mentitor  che  oppone. 
Pericola  nel  volgo  la  sua  riputazione. 
Ne  basta  una  vendetta,  ne  bastan  mille  morti, 
A  risarcire  al  mondo  dell'  innocente  i  torti. 
Faccia  emiore  uno  sforzo  all'  onestà  dovuto, 
Gli  affetti  alla  ragione  si  cedano  in  tributo. 
Duca,   il  ciel  non  consente  che  sia  vostra  Isabella, 
Forse  coir  altra  il  patto  a  mantener  vi  appella. 
Evvi  una  via  soltanto,  onde  salvar  mi  lice 
L' onor  di  onesta  figlia,  di  onesta  genitrice  : 
Per  togliervi  dal  volto  la  macchia  vergognosa, 
Convien  or,  Isabella,  che  voi  stringa  in  isposa. 
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Isabella.     (Oh  del  !) 

Placida.  (Pietosi  numi  !) 

LuiGL  (Ah,   mi  sento  morire  !) 

Pasquale.    (Amico,  questa  pillola  dura  è  da  digerire). 

{piano  a  Fabrizio 
Fernando.    Per  voi  questa  mia  destra,  che  ad  altri  avea  serbata, 

Per  voi  co'  suoi  decreti  il  ciel  1*  ha  destinata. 

Volea  donna  Marianna  sposar  per  vostro  amore  ; 

Or  sposerò  voi  sola  per  amor,  per  onore. 

Gli  occhi  fissate  al  suolo?  {ad.  Isab.)  Duca,  voi  sospirate? 

Deh  la  ragion  v'  illumini,  bell'alme  innamorate. 

So  qual  tormento  è  il  vostro.  So  qual  dolor  vi  affanna. 

SCENA  Xlll. 

Beltrame  e  detti. 

Beltrame.     Signore,  a'  cenni  vostri  è  qui  donna   Marianna. 
Fernando.    Giunge  opportuna,  e  pare  ce  la  conduca  il  fato. 
Isabella.      (Misera,   son  perduta  !)  (Ja  sé 

LuiGL  (Aimè,   son  disperato  !) 

Beltrame.    Senta.  (La  real  guardia  è  agli  ordini  disposta). 

{piano  a  don  Fernando 
Fernando.    Venga  donna  Marianna.  (Stia  la  guardia  nascosta.) 

{piano  a  Beltrame,  che  parte 
Pasquale.    (Fabrizio,   andiamo  via). 

Fabrizio.  (No,  aspettiamo  il  padrone). 

Fernando.    Duca,   vi  compatisco.   Ma  il  ciel  così  dispone. 


SCENA  XIV. 
Donna  Marianna,  Paolina  in  abito  da  donna, 

ed  i  suddetti;  poi  BELTRAME. 

Marianna.   Eccomi  a  voi,   signore,  in  segno  di  mia  stima, 

Forse  con  qualche  merito  eh'  io  non  aveva  in  prima. 
Sola,  afflitta  poc'  anzi,  da  tutti  abbandonata. 
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La  causa  del  mio  stato  ho  a  voi  raccomandata, 
E  interpretar  potevasi  la  mia  rassegnazione 
Arte  di  scaltra  femmina,  ower  disperazione. 
Pochi  momenti  sono,  è  un  cavalier  venuto, 
Non  dirò  per  qual  fine,   ad   offerirmi  aiuto. 
Mi  esibisce  egli  stesso  condurmi  al  regal  piede, 
Per  domandar  giustizia,  per  ottener  mercede  ; 
E  per  assicurarmi  esserne  il  Re  informato, 
Con  un  regio  ministro  sen  venne!' accompagnato. 
Nel  mar  delle  sventure  ei  mi  offerisce  il  porto. 
Ma  al  protettor  primiero  far  non  consento  un  torto. 
Tanto  di  voi  mi   fido,   in  voi  tanto  riposo. 
Che  il  mio  destino  altronde  di  procacciar  non  oso  : 
Certa  che  don  Fernando  ha   un'anima  onorata. 
Certa  eh'  esser  non  posso  tradita,   abbandonata. 
Ecco  del  mio  destino,  ecco  i!  fatai  momento  : 
Ah,   da  fiducia  estrema  incoraggir  mi  sento  ! 
Duca,   veggo  i  rimorsi,  che  al  vostro  cuor  fan  guerra; 
So  che  il  rossor  vi  sforza  fissar  le  luci  in  terra. 
Ecco  il  giudice  nostro.  Suocero,  amico  e  zio 
So  che  voi  lo  vantate,   ma  ancora  è  padre  mio. 
Fernando.    Ah  sì,  donna  Marianna,  tanto  più  meritate, 
Quanto  più  neir  onore  di  un  cavalier  fidate. 
Del  protettor  novello,  per  onestà  e  rispetto, 
Il  nome  non  vi  chiedo,  ma  in  cuor  serbo  il  sospetto. 
Qual  che  a  voi  lo  conduce,   sia  zelo  o  sia  malizia, 
Sagrificar  pretende  la  fama  alla  giustizia. 
In  cause  di  tal  sorte,  ove  l'onor  s'  impegna. 
Lo  strepito  fuggire  ogni  prudenza  insegna. 
Ed  io  prima  di  tutto  fissai   nel  mio  pensiero 
Condur  la  causa  vostra  per  nobile  sentiero. 
Celo  a  voi  quel  disegno  che  m' inspirò  il  mio  zelo  ; 
Altro  dall'  uom   si  medita,  altro  dispone  il  cielo. 
Per  altra  via  più  facile  al  vostro  ben  provvedo. 
Ecco  il  duca  Luigi.... 
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Beltrame. 


Fernando. 
Beltrame. 

Fernando. 
Beltrame. 
Fernando. 

Pasquale. 


Il 

Beltrame. 
Placida. 

LUIGL 

Fabrizio. 

Fernando. 

Pasquale. 

Fernando. 
Roberto. 


Placida. 
Fabrizio. 
Roberto. 


Signore...   oh,   cosa  vedo  ? 
(urene  per  parlare  a  don  Fernando,  e  mostra  di  esser  sorpreso 
osservando  Pasquale. 
Donde  tal  maraviglia  ?  (o  Beltrame 

Di  travedere  io  dubito. 

(come  sopra 
Parla,   che  ti  sorprende  ? 

Signor,   ritorno  subito,    (parte 
(Non  è  sciocco   Beltrame  ;   dubito  che  vi  sia 
Qualche  forte  motivo).  (da  sé 

(Fabrizio,   andiamo  via.) 

SCENA  XV. 

Capitano  don   ROBERTO,   BELTRAME  e   Jelli. 

Ecco  due  capitani. 

Stelle! 

Numi  ! 

(Che  vedo  !) 
Qual  prodigio   è  codesto  ? 

(Ah  ci  siam,  me  n'avvedo). 

(tenta  di  nascondersi  dietro  a  Fabrizio 

Chi   siete   voi  ?  (a  don  Roberto 

Signore,   ardito  in  queste  soglie 
Venni  da  amor  condotto  ad  abbracciar  mia  moglie. 
So  che  da  lei  non  merto  di  sua  bontade  il  dono  : 
Placida  mia  adorata,  domandovi  perdono. 
Ah,  questi   è  il  mio  consorte.  Ah  santi  numi  !  è  questi. 
Lo  riconosco  agli  atti,   e  ai  sentimenti  onesti. 
Perfido,    scellerato.  (cercando  coli'  occhio  Pasquale 

(Non  ti  smarrir,   fa  cuore). 

(piano  a  Pasquale 
Questi  è  un  uomo  onorato,  codesto  è  un  impostore. 
Qual  orribile  inganno  !   Al  volto,   alla  figura, 
Veggo  che  in  due  soggetti  scherzato  ha  la  natura  ; 
E  l'arte,  prevalendosi  della  natura  istessa, 
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Vuole  adombrare  il  vero,   vuol  l'innocenza  oppressa. 

Mi  riconosca  almeno  la  tenera  famiglia. 

Codesta,  il  cuor  mei  dice,  codesta  è  la  mia  figlia. 

Deh  consolate  un  padre  ;   deh  consolate  un  sposo  ; 

Che  se  partito  è  ingrato,  a  voi  toma  amoroso. 

{Donna  Placida  e  donna  Isabella  Vogliono  avanzare  per  ab- 
bracciar don  Roberto. 
Pu^CIDA.       Ah,  il  cuor  me  ne  assicura,  e  il  cuor  non  può  mentire. 
Fernando.    Trattenetevi,   donne  :   il  ver  si  ha  da  scoprire. 

Chi  è  di  voi  l'onorato,   ha  da  soffrir  l'afironto. 

Ambi  in  carcere  andrete. 
Roberto.  Vadasi  pur,   son  pronto. 

Pasquale.    Come  !   mi  maraviglio,  non  mandasi  prigione. 

Un  capitan  mio  pari.  Vi  andrà  quel  lazzarone. 
Fabrizio.       (Vanne  per  poco  almeno,  ch'io  ti  difenderò). 
Pasquale.    (In  carcere,  Fabrizio,   per  bacco,  non  ci  vo). 
Luigi.  Voi,  che  con  un  di  loro  giunta  in  Napoli  siete, 

Qual  sia  di  questi  due  conoscere  potrete. 

(a  donna  Marianna 
Roberto.      Ebbi  con  voi  l'onore  di  essere  accompagnato. 
Pasquale.    Con  voi,  signora  mia,  non  mi  sono  imbarcato? 
Marianna.   Avanzati,   Paolina. 
Paolina.  Eccomi  qui,   signora. 

Marianna.   A  scioglier  quest'  inganno  aiutami  tu  ancora. 
Pasquale.    (Amico,   siam  perduti).  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  (Anch'  io  molto  ne  temo). 

Pasquale.    (Subito  il  capitano  sia  condannato  a  un  remo). 
Marianna.   Quel  eh'  è  con  noi  venuto,  contentisi  narrare 

La  seconda  borrasca  che  si  è  sofferta  in  mare. 
Pasquale.    (Cosa  ho  da  dire?)  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  (Inventati).  (a  Pasquale 

Pasquale.  (Se  in  inventar  m'imbroglio. 

In  mezzo  alla  borrasca  vo  a  rompere  in  un  scoglio). 
Roberto.      Dirò,   per  compiacervi,  che  appena  si  è  salpato 

Dal  porto  di  Messina,   il  mare  si  è  turbato. 
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E  allor,  se  alla  feluca  tardavasi  il  riparo, 
Si  andava  a  precipizio  a  battere  nel   Faro. 
Questo  primier  periglio  a  dir  non  mi  diffondo  ; 
Colle  sue  circostanze  descriverò  il  secondo. 

Marianna.    Per  me  scorgo  abbastanza,  che  siete  voi  quel  desso. 

Paolina.       Pare  quest'altro  ancora  il  capitano  istesso  : 

Voglio  venirne  in  chiaro.   Nella  feluca  entrata. 
Ditemi  quella  cosa  che  tosto  ho  domandata. 

(a  Pasquale 

Pasquale.    Da  mangiar. 

Paolina.  Non  è  vero. 

Pasquale.  Da  vomitar. 

Paolina.  Porcone  ! 

Roberto.       Io  lo  direi,  signora,  ma  ho  un  po'  di  soggezione. 

Paolina.       Bravo,  voi  lo  saprete;  dirlo  non  mi  vergogno: 

Ho  domandato  quello  che  a  tutti  fa  bisogno. 
Fernando.    Orsù,  bastantemente  il  ver  parmi  scoperto. 

Codesto  è  un  impostore.  Quegli  è  il  ver  don  Roberto. 

L'origine,  la  trama  di  tali  tradimenti 

Tu  svelerai,  mendace,   fra  i  ceppi  e  fra  i  tormenti. 

Venga  a  me  l'offìziale.  (a  Beltrame 

Beltrame.  Il  tempo  si  fa  brutto,     (parte 

Pasquale.    Senz'  altre  cerimonie,   signor,  vi  dirò  tutto. 

Quegli  che  mi  ha  condotto  a  un  tale  precipizio. 
Fu  il  signor  Cavaliere,   per  opra  di  Fabrizio. 

Fabrizio.       Ho  fatto  quel  che  ho  fatto,   per  servire  al  padrone. 

Fernando.    Anime  scellerate,  ne  avrete  il  guiderdone. 

Tu  di  comando  indegno  esecutor  ribaldo...   (a  Fabrizio 

Beltrame.    Signor,  è  qui  di  fuori  il  cavaliere  Ansaldo. 

Fernando.    Venga,   che  a  tempo  ei  giunge.  (Beltrame  parte 

Luigi.  Ah  perfido  germano  ! 

Fernando.  No,  no,  nelle  mie  stanze  non  vi  adirate  invano. 
Più  di  voi  sono  offeso,  ed  a  me  sol  si  aspetta 
Usar  doppia  giustizia  nel  procurar  vendetta. 
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Cavaliere. 


Fernando. 

Cavaliere. 

Fabrizio. 

Pasquale. 

Cavaliere. 

Fernando. 


Cavaliere. 

Fabrizio. 

Pasquale. 

Il 

Beltrame. 
Tenente. 
Pasquale. 
Fernando. 


Cavaliere 
Tenente. 


SCENA  XVI. 
//  Cavaliere  Ansaldo  e  delti. 

Signore,  il  capitano,   che  a  voi  si  raccomanda. 
Giustizia  all'onor  suo  pretende,  e  la  domanda. 
Opporsi  è  cosa  ingiusta  alle  ragioni  sue. 
Amico,  il  capitano  qual  è  di  questi  due  ? 

{facendogli  Vedere  anche  don  Roberto 
Che  stravaganza  è  questa  ?  (a  Fabrizio 

Un  colpo  inaspettato. 
Dall'  Indie  sulle  spalle  il  diavol  1*  ha  portato. 
(Discoperto  è  1'  inganno.  Oimè  !  qual  confusione  ?) 
Cavalier,  da  par  vostro  vi  par  codest'azione  ? 
Ah,   così  deturpate  il  sangue  onde  nasceste  ? 
Quai  perfide  calunnie,  quai  macchine  son  queste  ? 
Giunger  fino  all'  eccesso,  che  un  falso  genitore 
Rechi  a  figlia  innocente  perpetuo  disonore  ? 
Nutrir  potete  in  seno  sì  orridi  sentimenti  ? 
Ah  consiglier  ribaldo  d'  inganni  e  tradimenti. 

(a  Fabrizio 
(Ecco  i  cento  ducati  che  il  Cavalier  ci  dà). 

(a  Pasquale 
(Fabrizio,  ti  regalo  anche  la  mia  metà). 

SCENA  XVI. 

Tenente  della  guardia,  Beltrame  e  detti; 
poi  vari  Soldati. 

Ecco  il  signor  tenente. 

Sono   agli  ordmi  vostri. 
(Or  ci  daran  la  paga  per  i  meriti  nostri). 
Quel  servitore  indegno,  quel  finto  capitano, 
Da  voi  sian  consegnati  al  criminale  in  mano. 
Il  Cavalier  s'  arresti,  e  in  un  castel  sen  vada. 
.  Tal  onta  ad  un  mio  pari  ? 

Cedetemi  la  spada. 
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Cavaliere.  Comanda  don  Fernando?  Chi  tal  poter  gli  ha  dato? 
Fernando.    A  voi  conto  non  rende  un  ministro  di  stato. 
Tenente.      Olà.  Quei  due  si  arrestino.  Fra  l'armi  sian  guidati, 

E  sian  dal  caporale  al  criminal  scortati. 

{I  soldati  prendono  fra  l'armi  Fabrizio  e  Pasquale,  disarmandoli 
Fabrizio.       Ah,   per  un  vii  guadagno  a  ciò  sono  arrivato. 
Pasquale.    Oh  naso  maladetto,  tu  m'  hai  precipitato. 

(partono  fra  i  soldati 
Tenente.       Seguitemi,   signore.  (al  Cavaliere 

Cavaliere.  Ah,   qual  interno  affanno 

Destami  la  vergogna  del  meditato  inganno  ! 

Non  temerei  la  pena  di  un  vendicato  amore, 

Se  il  rossor  non  giungesse  ad  avvilirmi  il  cuore. 

Finirò  la  mia  vita  in  carcere  profondo  ; 

Con  questa  macchia  in  volto  più  non  mi  vegga  il  mondo. 

(parte  col  Tenente  e  soldati 

SCENA    ULTIMA. 

//  Vrirìcipe  don   FERNANDO,   il  DuCA,  dorìna   MARIANNA, 
donna  PLACIDA,   donna  ISABELLA,   PAOLINA, 

don  Roberto  e  Beltrame. 

Fernando.    Lode  ai  numi  pietosi,  ecco  svelato  il  vero  ; 
Eccoci  ritornati  nel  pristino  sentiero. 
L'  amabile  Isabella  viver  potrà  sicura 
Di  un  padre  per  affetto,  di  un  padre  per  natura. 
Donna  Placida  ai  seno  può  stringere  lo  sposo  ; 
La  sposa  don  Roberto  può  stringere  amoroso. 
Ma  trema  ancor  la  figlia,  il  Duca  ancor  si  affanna, 
Del  suo  destino  incerta  è  ancor  donna  Marianna. 
Se  il  capitan  Roberto  tardava  anche  un  momento, 
Qual  di  voi  saria  stata  la  smania  ed  il  tormento? 
Io  consolar  promisi  di  ciascheduno  il  cuore  : 
Vedicim  se  può  sperarlo  il  mio  paterno  amore. 
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Voi  che  amor  conoscete,   voi  che  virtude  amate, 

(a  Janna  Marianna 
Mirate,  e  compatite  quell'  alme  innamorate. 
Vostro  del  Duca  è  il  cuore,  vostra,  è  ver,  la  sua  mano 
La  man  sperar  potete,  ma  il  cuor  sperate  invano  ; 
E  se  la  pace  all'  alma  non  vi  promette  amore. 
Solo  bramar  vi  resta  di  risarcir  l' onore. 
Questo  serbar  intatto  per  altra  via  si  puote. 
Senza  che  abbia  uno  sposo  a  procacciar  la  dote. 
Ma  con  tale  imeneo,   che  a  stato  vi  conduca, 
Per  onor,   per  fortuna,  pari  a  quello  del  Duca. 
Anzi  se  unirvi  ad  esso  può  sol  forza  e  dispetto, 
L'altro  il  cuor  vi  esibisce  per  stima  e  per  affetto. 
Onde  non  sol  venuta  a  risarcir  la  fama. 
Ma  troverete  un  sposo,  che  vi  rispetta  ed  ama  ; 
Che  della  virtù  vostra  il  merto  ha  conosciuto. 
Che  degna  vi  considera  d'ogni  maggior  tributo. 
Che  pronto  in  compiacervi  in  ogni  incontro  avrete, 
Che  è  cavalier  d'onore.... 
Marianna.  E  il  cavalier  voi  siete. 

Signor,  tanta  fortuna  so  eh'  io  non  merto,  è  vero. 
Ma  pur  r  ha  preveduta  audace  il  mio  pensiero. 
Fidar  io  mi  dovea  di  un  cavaliere  onesto. 
Ne  immaginar  potevasi  mezzo  miglior  di  questo. 
Come  potean  tre  cuori  dar  fine  ai  lor  tormenti, 
Se  non  entrava  il  quarto  a  renderli  contenti  ? 
Duca,  di  voi  mi  scordo,   ne  lacerar  mi  sento 
L  anima  prevenuta  di  un  tal  distaccamento. 
Ah  sì,  nei  primi  giorni  l'ho  dolcemente  amato, 
Ma  come  amar  potevalo  dell'amor  mio  scordato  ? 
L  onor  mi  fé'  sollecita,  sol  l'onor  mio  mi  ha  mosso  ; 
Gloria  maggiore  al  mondo  desiderar  non  posso. 
Voi  cavalier  sublime,  voi  dell'  onor  geloso, 
Voi  di  real  Sovrano  ministro  poderoso. 
In  cui  tante  virtudi  l'anima  grande  aduna. 


IL  PADRE  PER  AMORE 
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Isabella. 
Luigi. 

Marianna. 
Fernando. 

Marianna. 


Isabella. 
Fernando. 


Marianna. 
Fernando. 
Luigi. 
Placida. 


Il  ciel  vi  ha  destinato  per  far  la  mia  fortuna; 
E  pur  quant*  io  lo  sono,  felice  or  non  sarei, 
Se  amabile  non  foste  ancora  agli  occhi  miei. 
Sia  dover,  sia  giustizia,  sia  inclinazione  o  amore. 
Signor,  ve  lo  protesto,   vi  ho  consacrato  il  cuore. 
Respiro. 

Perdonate,  se  sconoscente,  ingrato.... 

(a  donna  Marianna 
Per  sì  bella  cagione,  signor,   vi  ho  perdonato. 
Principe,   del  cuor  vostro  il  dubitare  è  vano  ; 
Ma  deh  !  per  mio  contento,  porgetemi  la  mano. 
Pria  che  dal  nuovo  laccio  sia  la  mia  destra  avvinta. 
Donisi  qualche  giorno  alla  mia  sposa  estinta  ; 
Dalle  sue  calde  ceneri  rimproverarmi  io  sento. 
Voi  la  mia  fede  aveste.  Son  cavalier,  non  mento. 
Alle  sventure  avvezza,  signor,   mi  trema  il  cuore  ; 
Mi  ha  mancato  di  fede  un  cavalier  d'  onore. 
Abbia  l'estinta  sposa  il  dovuto  rispetto. 
Tardisi  ad  occupare  il  maritai  suo  letto. 
Ma  dandomi  di  sposo  la  mano  in  queste  mura. 
Del  ben  che  mi  offerite,  rendetemi  sicura. 
Fin  che  la  mia  fortuna  risplende  in  lontananza. 
Avrò  in  petto  il  timore  unito  alla  speranza  ; 
E  il  Duca  alla  sua  sposa  esser  non  deve  unito, 
Prima  che  il  sacro  nodo  fra  noi  sia  stabilito. 
Deh,  padre  mio... 

V  intendo.   Per  rendervi  felice, 
Soffra  le  caste  nozze  1'  estinta  genitrice. 
Speso  per  voi  non  abbiasi  tanto  sudore  invano  : 
Su  via,  donna   Marianna,   porgetemi  la  mano. 
Eccola.  Dal  contento  sentomi  il  cuore  oppresso. 
Figli,   miei  cari  figli,  fate  voi  pur  lo  stesso. 
Permettetemi,  o  cara...  (a  donna  Marianna 

La  destra  a  lui  porgete. 

(a  donna  Isabella 
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Isabella.      Eccola.  Oh  me  felice  ! 

Luigi.  L*  idolo  mio  voi  siete. 

Placida.       Che  più  rimane,  o  cieli,  da  domandarvi  in  dono  ? 

Roberto.      Resta  che   a  me  si  doni  da  Placida  il   perdono. 

Fernando.    Sì,  non  temete,  amico  ;  eccolo  in  quelle  ciglia  : 
Ecco  la  sposa  vostra,   ecco  la  vostra  figlia. 
Ma  fra  di  noi  la  bella  abbia  diviso  il  core, 
Voi  genitor  le  siete.   Padre  io  son  per  amore. 
Deh  quest'  amor  sì  tenero,   deh  quest'  amor  sì  onesto, 
Contento  e  fortunato  rendami  almeno  m  questo. 
Altrui  serva  d'esempio  il  mio  onorato  impegno, 
E  gli  uditor  ci  accordino  di  compiacenza  un  segno. 


Fine  della  Commedia. 


APPENDICE. 


Dall'  edizione   Pitteri   di   Venezia. 
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ATTO   QUINTO. 

SCENA  PRIMA  (1). 

Strada. 

Fabrizio  e  Pasquale  coli' abito  militare  simile  a  quello 
di  don  Roberto,  e  simile  ad  esso  nella  figura. 

Fabrizio.       Pasqual,  te  1*  assicuro.   Ho  don  Roberto  in  mente. 

A  lui  ti  rassomigli  perfettissimamente. 

Scherzo  della  natura  simile  mai  non  fu. 

Carica  solamente  la  voce  un  poco  più. 
Pasquale.     Basta,  in  ogni  disgrazia  a  te  mi  raccomando. 
Fabrizio.       Osserva,  ecco  il  palazzo  del  principe  Fernando. 

Teco  non  vuò  venire  per  non  recar  sospetto, 

Principia  ad  eseguire   con  spirito  il  progetto. 

Poscia  verrò  io  stesso  in  nome  del  padrone, 

E  avrai  per  tal  difesa  di  lui  la  protezione. 

Tosto  che  i  primi  passi  da  noi  sian  superati. 

Il  Cavalier  promette  di  dar  cento  ducati, 

E  li  divideremo  fra  noi  da  buoni  amici. 

Cinquanta  ducatelli,  Pasqual,  che  cosa  dici? 
Pasquale.     Per  cinquanta  ducati  ?  Oh  cara  la  mia  gioia  ! 

Farei  per  guadagnarli,  se  bisognasse,  il  boia. 

Con  cinque  o  sei  carlini,  per  Tizio  e  per  Sempronio, 

Servito  ho  tante  volte  di  falso  tesrimonio. 

Per  fare  il  querelante,  par  eh'  io  sia  fatto  apposta  ; 

Se  meco  ti  ritrovi,   vedrai  che  faccia  tosta. 
Fabrizio.       Dunque  dei  sostenere  . . . 
Pasquale.  Non  occorr'  altro.  Ardito 

Della  governatrice  mi  fingerò  il  marito. 

Dirò  che  la  consorte  ha  fatto  un  contrabando, 

Che  sarà  la  figliuola  del  principe  Fernando. 


(1)  Vedasi  più  indietro,  a  pag.  73. 
g 
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A  me  lascia  il  pensiere  di  dir  le  mie  ragioni. 

Farò  che  svergognata  il   Duca  l' abbandoni. 
Fabrizio.       Se  l' abbandona  il  Duca,  il  mio  padron  che  sa 

L'inganno  e  1  innocenza,  un  dì  la  sposerà. 

Poi  troveremo  il  modo  di  por  la  cosa  in  chiaro. 
Pasquale.    Rimedieremo  a  tutto  a  forza  di  danaro. 

Basta  che  per  fuggire  mi  dia  quel  che  bisogna  ; 

Mi  lascierò  bandire   senz'   alcuna  vergogna. 
Fabrizio.       Portati  bene  in  questo,   e  poi  discorreremo. 

Vanne,   non  perder  tempo.   Colà  ci  rivedremo. 

(Costui  per  tutto  il  mondo  può  far  il  suo  mestiere. 

Già  per  tutto  si  trovano  le  forche  e  le  galere). 

{da  sé,  e  parte 
Pasquale.    Tutta  la  gran  fatica  per  me  consisterà, 

Nel  far  da   galant'  uomo  la  parte  come  va. 

10  che  a  far  son  avvezzo  lo  sgherro  e  il  lazzarone. 
Con  quest'  abito  intorno  mi   trovo  in  soggezione. 
Ma  vuò  fare  ogni  sforzo  per  superar  l' imbroglio  ; 

I  cinquanta  ducati   perdere  non  li   voglio.  (parte 

SCENA  11(1). 

Camera  in  casa  di  don  Fernando. 
Donna  PLACIDA  sola. 

Possibile,  che  ancora  non  giunga  a  queste  porte 

11  caro  don  Roberto  in  braccio  alla  consorte? 
Possibil,  che  di  Napoli  cercando  in  ogni  lato 
Servi,  amici,   congiunti  non  1'  abbiano  trovato  ? 
Par  che  la  sorte  ingrata,  che  afflissemi  finora. 
Contro  di  me  congiuri  per  tormentarmi   ancora. 
Ho  tant  anni  sofferto  con  un  egual  tormento  ; 
Or  la  solita  pena  si  accresce  ogni  momento. 
Veggo  per  esperienza,  che  ogni  dolore  avanza 
Un  bene  differito,  creduto  in  vicinanza. 

(I)  Vedasi  a  pag.   76. 


99 


SCENA  III. 

Beltrame  e  la  suddetta;  poi  Pasquale. 

Beltrame.    Signora,  allegramente. 

Placida.  Lo  sposo  mio  è  trovato? 

Beltrame.     Eccolo,   che  ora  viene. 

Placida.  Il  Ciel  sia  ringraziato. 

Balzami  il   core  m  seno.   Eccolo  il  mio  tesoro. 

L'allegrezza  mi  opprime.  Chi  mi  sostiene?  io  moro  ('). 


(I)  Segue  come  a  pag.   77. 


NOTA   STORICA 


Fu  a  Colomo,  che  ospite  della  Corte  di  Parma  il  Goldoni  senti  recitare, 
l'anno  1756,  da  comici  francesi  Cénie  di  Madame  de  Graffigny,  scritta  sei 
anni  innanzi.  {Mémoires,  P.  Il,  cap.  31).  Già  una  volta  le  Lettres  péruviermes 
delia  stessa  autrice  avean  fornito  la  favola  a  un'altra  sua  romanzesca  compo- 
sizione {La  Peruciana,  1 754).  Incalzato  al  solito  dalla  ressa  del  lavoro,  gli 
parve  che  mettesse  conto  dar  libera  veste  italiana  anche  al  lagrimoso  dramma, 
ritenuto  a  que'  giorni  un  capolavoro  (cfr.  Répertoire  du  Théàtre  franfois,  Troi- 
sième  orJre.  Paris,    1819,  voi.  I,  pp.  33-37). 

Cénie  non  è  figlia  di  Dorimon,  come  per  ragioni  d'interesse  fece  credere 
a  questi  la  moglie  defunta.  Madre  vera  n'  è  Mad.  Dorsainville,  la  governante, 
il  cui  marito  dovette  andar  lontano  per  una  questione  d' onore.  La  fanciulla  e 
un  nipote  di  Dorimon,  Clerval,  s' amano  ;  ma  il  loro  affetto  avversa,  per  amor 
della  dote,  l'altro  nipote  Méricourt.  E  lui  che  avendo  assistito  solo  la  zia 
morente  n'  ebbe  il  segreto,  e  ora  tenta  valersene  per  costringere  Cénie,  con  la 
minaccia  di  palesar  tutto  allo  zio,  a  dargli  ascolto.  Né  questo  né  le  calunnie 
dette  a  Dorimon  sul  conto  del  fratello  giovano  al  malvagio.  Cénie  non  tace  la 
sua  oscura  origine,  ma  il  generoso  Dorimon  è  pronto  allora  ad  adottare  la  fan- 
ciulla, e  neanche  Clerval  intende  perderla.  Non  ritenendosi  degne  di  tanto,  madre 
e  figliola  stanno  per  lasciare  la  casa  ospitale,  quando  il  ritorno  di  Dorsamville, 
già  aiutato  e  protetto  da  Clerval  senza  conoscerne  il  vero  essere,  accomoda 
ogni  cosa  e  la  virtù  non  resta  senza  premio. 

Questa  la  favola  che  il  Goldoni,  nobilizzati  i  buoni  borghesi  della  Graffigny, 
riprodusse  liberamente  ne'  suoi  soliti  martelliani.  Gli  pareva  che  alla  nota  sen- 
timentale della  tela  rispondesse  meglio  il  verso.  «  Je  suivis  —  avvertono  i  Mé- 
moires —  l'Auteur  francjais  autant  que  le  goùt  Italien  pouvoit  se  conformer  à 
une  composition  étrangère.  Cénie  n  étoit  qu'  un  Drame  très-touchant,  très-in- 
teressant,  mais  denué  tout-à-fait  de  comique  »  (P.  II,  cap.  XXXI).  La  premessa 
brevemente  riassume  quanto  il  Goldoni  mise  di  suo  :  l' episodio  di  Marianna 
cioè  e  l'altro  del  padre  posticcio  ch'egli,  prima  che  nella  Raccolta  di  cause 
celebri  {Mém.,  ibid.),  poteva  trovare  ne'  Suppositi  dell'Ariosto.  Era  quest'ultimo 
episodio  destinato  a  fornirgli  «  le  moyen  d' égayer  la  pièce  »  (ibid.),  ma  perchè 
di  troppo  bassa  comicità,  male  si  lega  con  l'intonazione  melodrammatica  di 
tutto  il  lavoro. 

Dei  due  drammi  diede  il  Merz  nell'ottima  sua  tesi  un  minuzioso  e  utile 
parallelo  (C  G.  in  seiner  Stellung  zum  franzòsischen  Luslspiel  L.eipziz,  1903, 
pp.  53-58)  e  del  rifacimento  italiano  questa  critica:  «  Risulta  da  tale  confronto 
che  //  padre  per  amore,  del  resto  una  delle  cose  più  deboli  del  Goldoni,  rimane 
assai  inferiore  al  modello  francese.  Senza  vero  intimo  legame  il  Goldoni  ac- 
cozzò insieme  il  proprio  e  l'altrui.  Il  verso,  del  quale  egli  mai  si  mostrò  esperto, 
è  questa  volta  più  che  mai  gonfio  e  in  aperto  contrasto  col  tenue  contenuto  » . 
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Prima  del  Goldoni  avea  cercato  nella  Cénie  lo  spunto  a  un  suo  Inganno 
amoroso  Pietro  Chiari.  Era  una  commedia  m  versi  «  di  stile  Eroico  e  d' intreccio 
maraviglioso  e  sublime  » ,  recitata  nel  carnevale  del  1  755  e  «  replicata  per  quin- 
deci  sere  continue»  {Commedie  in  versi.  Venezia,  1774,  voi.  Ili,  p.  271). 
L' abate  bresciano  non  compose  mai  azione  più  arruffatta  né  più  insulsa.  Invece 
di  confessare  la  fonte  comune  egli,  nelle  Osservazioni  critiche  mandate  innanzi 
alla  commedia,  con  isfarzo  di  falsa  modestia  e  di  deferenza  più  o  meno  sincera 
al  rivale,  lascia  intendere  che  se  uno  s'era  valso  dell'altro,  la  cronologia  ad- 
ditava chiaro  quale  fosse  l' imitatore. 

//  padre  per  amore  ebbe,  a  cognizione  nostra,  un  solo  traduttore  nell'in- 
stancabile Saal,  che  ne  diede  una  traduzione  letterale  in  prosa  (voi.  V,  a.  1  769). 
Della  scelta  fu  aspramente  ripreso  dall'.^ /manacA  der  deuischen  Musen  auf 
das  Jahr  1770  (eh.  Mathar,  C.  G.  auf  dem  deuischen  Theater  des  XVIII 
Jahrhunderis.  Montjoie,  1910,  p.  194),  ma  chi  sa  non  gli  sia  stata  consigliata 
dall'  amico  Lessing  che  nell'  Hamhurgische  Dramaturgie  aveva  qualificato  Cénie 
«  un  lavoro  eccellente  »  (Capit.  XX,  7  luglio  1 767)  e  ne  seguiva  forse  con 
interesse  la  fortuna  in  tutta  Europa.  Pochi  anni  prima  Francesco  Cerlone  aveva 
diluito  in  orribile  prosa  gli  slavati  martelliani  del  Goldoni  e  ribattezzato  la  com- 
media: Sopra  i ingannalor  cade  l'inganno  {Commedie  di  F.  C.  Napolitano, 
F.  Masi,  1828,  tomo  XVI).  Probabilmente  il  carattere  romanzesco  di  gran 
parte  del  suo  teatro  spiega  le  predilezioni  del  Cerlone  per  questo  imperfettissimo 
parto  della  musa  goldoniana.  Se  al  Goldoni  Cénie  era  apparsa  manchevole 
troppo  d' elementi  comici,  non  pare  allo  scrittore  napoletano  eh'  egli  avvesse 
nmediato  a  suffìcenza.  11  Cerlone  mette  tra  i  personaggi  il  suo  Pulcinella  e 
r  episodio  del  travestimento  di  Paolina  allarga  e  sfrutta  con  l' intento  di  far 
ridere.  Vensimilmente  le  stesse  prudenti  ragioni  che  avevano  suggerito  al  Goldoni 
Napoli  a  luogo  d  azione,  suggeriscono  al  Cerlone  Livorno,  circostanza  che 
1  obbliga  a  giustificare  alla  meglio  la  napolitanissima  parlata  del  marinaio. 

Il  Padre  per  amore  ebbe,  valente  interprete  nella  parte  del  principe,  il 
bolognese  Francesce  Maiani  (1718-1778).  «  Aveva  —  scrive  il  Bartoli  —  una 
bella  presenza,  e  quando  compariva  in  teatro  rappresentando  qualche  nobile 
personaggio,  tale  appunto  egli  appariva  per  la  grandezza  del  suo  portamento 
maestoso  insieme  e  sostenuto  »  {Notizie  istoriche  de'  comici  italiani.  Padova, 
1 782,  voi.  Il,  p.  6).  Dopo  la  prima  fortunata  recita  del  1 757  al  S.  Luca  tro- 
viamo solo  notizia  d'altra  a  Reggio  l'anno  1763,  opera  di  quei  dilettanti,  gui- 
dati da  Agostino  Paradisi  (Modena  a  C.  G.  1907,  p.  347).  Ne  parla,  e  se 
ne  compiace,  lo  stesso  Goldoni  dedicando  Lo  spirito  di  contraddizione  al  let- 
terato reggiano  (ed.   Pitteri,    1763,  tomo  IX,  p.    151). 

Il  dedicatario  Alberto  Francesco  Floncel,  bibliografo  e  letterato,  nacque 
a  Lussemburgo  nel  1697  e  mori  nel  1773-  L'anno  dopo  la  sua  morte  si  stampò 
a  scopo  di  vendita  il  catalogo  della  sua  famosa  collezione  di  libri  italiani  {Ca- 
talogo della  libreria  Floncel,  o  sia  de'  libri  italiani  del  fu  signor  A.  F.  F., 
avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi  e  Censore  Reale;  ascritto  a  XXIV delle 
più  celebri  Accademie  d  Italia,  con  annotazioni  da  lui  medesimo  apposte  a 
diversi  libri...  disposto  per  Giovanni  Cressonnier,  libraio  parigino.  Parigi, 
MDCCLXXIV,  due  tomi).  Il  Goldoni  nella  dedicatoria  accenna  a  10.000 
volumi.  Più  tardi  le  Memorie  portano  la  cifra  a   16000  (P.  Ili,  cap.  XXIII). 
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Il  Catalogo  registra  7984  opere.  Al  num.  2400  troviamo  il  Padre  per  amore 
(Venezia,  1763,  in-8),  ossia  la  commedia  estratta  dal  IX  volume  del  Pitteri. 
Era  certo  la  copia  offerta  dall'autore.  Altro  del  Goldoni  e  ai  numeri  2396-2399, 
2343,  7814.  UHisloire  anecdolique  et  raisonnée  du  Théalre  italierì  scriveva 
del  Floncel  l' anno  1  769  :  «  M.  Floncel  a  eu  part  à  quelque  Pieces  Italiennes. 
Son  attachement  pour  ce  théàtre  qu'  il  suit  depuis  plus  de  40  ans,  et  son  in- 
timité  avec  les  Auteurs  les  plus  distmgués,  la  mis  à  portée  de  nous  fournir 
plusieurs  anecdotes  tres-mteressantes  pour  cette  histoire  ;  il  est  encore  recom- 
mandable  par  la  maniere  obligeante  avec  laquelle  il  ouvre  aux  Gens  de  lettre 
sa  Bibliotheque,  la  plus  compiette  et  la  mieux  choisie  qui  soit  à  Paris  pour 
les  livres  Italiens  »   (Tome  VII,  pp.   335,  336). 

La  traduzione  dell  VI  t)i;oca/o  veneziano,  lodata  nella  Premessa  e  ricordata 
nelle  Memorie  (P.  Il,  cap.  3),  dovette  esser  fatta  dalla  signora  Floncel  (1715- 
1 764)  solo  a  scopo  letterario  e  quale  attestato  di  stima  all'  autore.  Il  lavoro, 
benché  o,  meglio,  perche  edito  in  un  foglio  di  scarsa  diffusione  (//  genio  della 
lelleratura  italiana)  restò  quasi  ignoto.  /.  C.  preludendo  alla  sua  traduzione 
credeva  d' essere  il  primo  (cfr.  Tbéatre  Européen.  Théalre  italien.  II. e  sène. 
Tome  I,  Peu'is,  Guérin,   1835,  p.  4). 

E.  M. 


//  Padre  per  amore  usci  la  prima  volta  a  stampa  l'anno  1763,  a  Venezia,  nel  t.  IX 
del  Nuovo  Teatro  Comico  dell'Avo.  C.  G.;  e  fu  subito  ristampato  a  Bologna  (a  S.  Tomciso 
d'Aquino.  IX).  Fu  di  nuovo  impresso  a  Venezia  (Pasquali  IX,  1766;  Savioli  IX.  73; 
Zatta  ci.  3a,  II,  92),  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  IX,  '73),  a  Livorno  (Masi  V,  '88),  a 
Lucca  (Bonsignon  VIII,  '89)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì 
le  più  fedeli  edizioni  Pilteri  e  Pasquali.  Valgono  le  solite  avvertenze. 


LO  SPIRITO 
DI   CONTRADIZIONE. 

La  presente  Commedia  di  carattere,  in  cinque  Atti  in 
versi  Martelliani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata 
in   Venezia  nel  Carnovale  dell'Anno  1758. 
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AL  NOBILE  ED  ORNATISSIMO  CAVALIERE 
Il  Signore 

AGOSTINO     PARADISI 

PATRIZIO  REGGIANO. 


E  qualche  tempo.  Signor  mio,  e  Padrone  Veneralissimo,  che 
io  desiderava  V  onore  di  conoscervi  personalmente,  dopo  che 
conosciuto  vi  atìea  per  riputazione,  dopo  che  avea  gustate  le  vostre 
amabili  Poesie,  e  dopo  le  infinite  cose  che  di  Voi  m' avea  dette 
il  nostro  amabilissimo  Signor  Senatore  Albergati  0).  Nel  mio  viaggio 
in  Francia  passai  espressamente  per  Reggio  (2),  ebbi  la  fortuna  di 
trattenermi  con  Voi,  e  vidi  la  vostra  gentilezza  andar  del  pari 
col  vostro  sapere,  e  che  i  vostri  ragionamenti  sono  tanto  pregievoli 
quanto  le  opere  della  vostra  mano.  Ho  messo  bene  a  profitto  il 
brieve  tempo  che  ho  potuto  restar  con  Voi,  vi  ho  lasciato  con 
pena,  e  sono  di  là  partito,  pieno  di  stima  per  il  vostro  merito, 
e  di  ammirazione  per  il  vostro  talento.  Oh  sa  ben  egli  il  Signor 
Marchese  Albergati  scegliere  gli  Amici  suoi!  Voi  siete  legati 
insieme  per  merito,  per  virtù,  per  inclinazione,  e  vi  siete  uniti 
ambidue,  per  mia  gloria,  per  onor  mio,  ad  amarmi,  a  proteggermi, 
ad  animarmi.  Voi  sapete  la  grazia  che  V  amico  vostro  si  è  degnato 
accordarmi;  sapete  eh' et  mi  ha  permesso  di  onorar  le  mie  opere 
col  suo  nome;  spero  che  Voi  ad  esempio  suo  me  l'accorderete, 
e  tanto  lo  spero  con  sicurezza,  ch'io  vi  presento  e  vi  dedico  una 
mia  Commedia,  nelV  atto  medesimo  che  io  vi  supplico  di  accettarla. 
Non  badate  alla  qualità  dell'  offerta,  ma  all'  animo  e  al- 
l' intenzione  mia,   che  ve  la  offerisce.  Vi  parlerò  schiettamente,  con 

(  1  )  Vedasi  nel  volume  precedente  la  dedica  del  Cavaliere  di  spirito  al  marchese  Albergati. 
(2)  Ai  26  giugno  del  1762:  v.  G.  Cavatorti.  //  G.  a  Reggio,  in  Modena  a  C.  G.,  Modena, 
i  907.  p.  338.  —  La  presente  lettera  di  dedica  fu  stampata  1*  anno  1  763  nel  t.  IX  dei  Nuovo 
Teatro   Comico  dell'Ano.    C.    G.   (ed.  Pitteri,  Venezia), 
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quella  verità  che  è  sempre  stata,  e  sarà  sempre  indwisihile  mia 
compagna  :  Non  ho  pensato  a  scegliere  una  Commedia  per  farmi 
onore  con  Voi,  ma  ho  pensato  soltanto  a  scegliere  un  Mecenate 
che  onorasse  le  opere  mie.  Se  avessi  maturamente  considerato  il 
vostro  grado,  la  Nobiltà  vostra,  e  il  sublime  vostro  talento,  mi 
sarei  lungamente  fermato  sulla  scelta  dell'  opera,  e  avrei  finito  per 
non  trovarne  nessuna  degna  di  quest'onore;  ma  siccome  ho  posto 
gli  occhi  soltanto  al  vostro  carattere  dolce,  amoroso,  gentile,  la 
bontà  di  cuore  (diss'io  a  me  stesso)  è  disposta  a  tutto  aggradire, 
ed  i  grandi  uomini  non  guardano  le  miserie  altrui  per  minuto. 

Voi  siete  quello  che  fa  onore  alla  nostra  Italia,  portando  la 
Poesia  principalmente  a  s)  alto  grado,  che  infiniti  sono  quelli  che 
vi  seguitano  a  dietro,  pochi  quelli  che  vi  camminano  a  fianco, 
ed  è  difficile  ritrovare  chi  vi  preceda.  Le  vostre  immagini  sono 
divine,  robusti  e  soavissimi  i  vostri  versi,  terso  ed  elegante  lo  stile, 
felici  gli  argomenti,  e  la  dizione  chiarissima.  Oltre  a  ciò.  Voi 
avete  il  dono  felicissimo  della  traduzione;  Voi  trasportate  le  opere 
straniere  alla  nostra  lingua  Italiana  così  giustamente,  che  nulla 
togliete  loro  del  merito  originale,  ma  gli  accrescete  le  grazie  e 
la  perfezione.  Ho  letto  con  ammirazione  alcune  Tragedie  da  Voi 
tradotte,  so  che  siete  disposto  ad  arricchire  con  esse  la  litteratura 
Italiana,  lo  desidero  con  avidità,  per  mio  proprio  interesse,  e  per 
quello  de'  buoni  amatori  e  conoscitori  di  cotal  genere  0).  Permet- 
tetemi, che  prima  di  terminar  questa  lettera,  vi  parli  di  un'altra 
cosa,  che  moltissimo  m'interessa  e  mi  onora.  Voi  avete  unito  nella 
vostra  Illustre  Città  una  Compagnia  di  Giovani  dilettanti,  che 
rappresentano  delle  Tragedie  e  delle  Commedie;  questa  è  una 
cosa  eh  io  lodo,  e  non  cesserò  mai  di  lodare,  sendo  le  Teatrali 
rappresentazioni,  castigate  e  prudenti,  il  più  onesto,  il  più  univer- 
sale trattenimento;  tanto  più,  se  sieno  queste  da  persone  bene 
educate  elegantemente  eseguite;  tanto  meglio,  se  un  uomo  del 
vostro  talento  ne  presiede  alla  direzione.   Quello  però   che    mag- 

(I)  Uscirono  in  lucf  l'anno  dopo  nella  Scella  di  alcune  eccetlenli  Tragedie  Francesi 
Iradolle  in  oerso  sciolto,  Liegi  [Modena],  1764,  11.  2.  Vedasi  la  cit.  dedica  del  Cavaliere 
di  spirito. 
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giormente  mi  penetra,  m' insuperbisce  e  mi  onora  si  è,  che  abbiate 
dato  principio  ad  un  sì  beli'  esercizio  con  due  delle  mie  Commedie  : 
col  Padre  per  amore  (0,  e  coll'Vomo  di  mondo  (2).  Oh  vedete  dunque, 
Signor  mio  amabilissimo,  se  con  tali  sicurezze  dell'amor  vostro 
per  me,  posso  io  diffidare  della  vostra  bontà,  della  vostra  generosa 
disposizione  ad  accettare  la  Commedia  che  ora  umilmente  vi  dedico 
e  vi  raccomando.  Farmi  di  essere  nella  mia  fiducia  tranquillo,  e 
vi  rendo  anticipatamente  le  più  umili  rispettose  grazie  nell'atto 
di  protestarmi  ossequiosamente 

Di   Voi,   Nobile  ed  onoratissimo  Cavaliere 


Umiliss.   Devotiss.   Obbligatiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 

(1)  Vedasi  la  commedia  precedente.  (2)  Vedasi  voi.  I  della  presente  edizione.  Alludesi 
a  queste  recite  nella  lettera  del  Goldoni  al  Paradisi  in  data  28  marzo  1 763,  da  Parigi  (Masi, 
Lettere  di  C.    C,    Bologna,    1880,  p,  204). 


\ 


L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  (•>. 


QUANDO  io  ho  composto  questa  Commedia,  non  conosceva 
per  niente  Y Esprit  de  Conlradiclion  de  Monsieur  Dufresny  (2), 
/\utor  Francese.  Questa  è  une  petite  Pièce  en  un  Ade,  che  ho 
veduto  rappresentare  a  Parigi,  che  mi  è  piaciuta  infinitamente,  e 
nella  quale  varie  cose  ho  ritrovato,  che  s' incontrano  colle  mie,  eppure 
io  non  l'aveva  mai  letta,  e  se  la  cosa  fosse  altrimenti,  lo  direi  con 
quella  stessa  sincerità,  con  cui  di  altre  opere  mie  ho  parlato,  allora 
quando  di  qualche  forestiero  principio  mi  sono  valso.  Credo  anche, 
che  la  picciola  Commedia  di  un  Atto  di  Monsieur  Dufresny  sia 
meglio  della  mia  in  cinque  Atti,  poiché  sono  sessanta  anni  che  si 
rappresenta,  e  piace  sempre  e  diletta,  ed  è  come  se  fosse  nuova, 
applaudita,  e  la  mia  all'  incontro  è  stata  pochissimo  fortunata  in 
Venezia.  Non  ardirò  di  fare  il  confronto  di  questi  eccellenti  Attori 
coi  nostri,  ma  so  bene  che  qui  a  Parigi  la  valorosissima  Attrice 
che  sostiene  il  carattere  dello  Spirito  di  contradizione,  anima  la 
sua  parte  infinitamente,  e  si  conosce  che  lo  fa  volentieri,  senza 
arrossire  della  parte  odiosa,  e  so  che  le  nostre  Attrici  Italiane  si 
vergognano  di  tai  caratteri,  e  recitando  languidamente  la  loro  parte, 
fanno  talvolta  precipitar  le  Commedie. 


(I)  La  presente  avvertenza  uscì  in    testa   alla   commedia    nel    voi.    IX    (1763)    dell  ed. 
Pitteri  di   Venezia.       (2)  Leggesi  nel  testo,  qui  e  più  sotto  :  Dus/reny. 
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PERSONAGGI 


FERRANTE,   vecchio  cittadino. 
CAMMILLA  ) 

/  figliuoli   di   Ferrante. 

RINALDO  (D) 

DOROTEA,   moglie  di  Rinaldo. 
FABRIZIO,   vecchio  cittadino. 
ROBERTO  di  lui  figliuolo. 
IL  CONTE  ALESSANDRO  ) 

/  amici  comuni. 
GAUDENZIO,   cittadino  ) 

GASPERINA   \ 

VOLPINO  servi  in   casa  di   Ferrante. 

FOLIGNO  (2) 


La  Scena  si   rappresenta  in  casa  del  signor   Ferrante. 


(1)  Nell'ed.  Pitteri  leggesi  qui  Roberto,  e  più  sotto  Rinaldo;  ma  nel  testo  è  Ki'naWo 
il  marito  di  Dorolea,  e  Roberto  il  promesso  sposo  di  Cammilla.  Vedasi  anche  l'ed.  Zatla. 
(2)   Nell'ed.   2jitta  si  legge  sempre  Po/igno. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  con  tavolino  e  sedie. 

Rinaldo,  Ferrante,  Fabrizio,  Roberto,  Gaudenzio, 
Foligno,  Volpino. 

Gaudenzio.  Sia  ringraziato  il  cielo.   Giust'  è  eh'  io  mi  consoli, 
Per  le  nozze  concluse,   coi  padri  e  coi  figliuoli. 
Alfin,   signor  Roberto  (l),   Cammilla  è  vostra  sposa: 
Avrà  il  signor  Fabrizio  una  nuora  amorosa. 
La  figlia  vostra  alfine  sarà  contenta  anch  ella. 

(o  Ferrante 
Voi  piacer  sentirete  del  ben  della  sorella. 

(a  Rinaldo  (2) 

(  1  )  Anche    qui   1'  ed.    Fitteri  stampa   per    isbaglio  Rinatelo.     (2)  Neil"  ed.    Pitleri,   per 
isbaglio  :   Roberto. 
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JITTO  PRIMO 


Tutto,  per  grazia  vostra,  col  mezzo  mio  si  è  fatto  ; 

Basta  sol  che  le  parti  soscrivano  il  contratto. 

Il   padre  per  la  figlia  prometta  in  chiare  note  ; 

Il  fratello  si  firmi  anch'  egli  per  la  dote. 

Sottoscriva  lo  sposo  a  quel  che  ha  già  promesso, 

E  alla  manutenzione  il   genitore  anch'esso. 

Voi,   Volpin,   voi,   Foligno,   servir  di   testimonio 

Potrete  alla  scrittura  del  loro  matrimonio. 
Rinaldo.        Prima  di  sottoscrivere,   parmi  saria   ben  fatto 

A  Dorotea  mia  moglie  far  sentire  il  contratto. 

Che  dice  il  signor  padre  ? 
Ferrante.  Per  dir  la  verità. 

Farlo  ci  converrebbe  almen  per  civiltà. 

Ma  il  suo  temperamento,  che  a  tutto  ognor  si  oppone, 

Dubito  non  ci  venga  a  pone  in  confusione. 
Roberto.       Di  grazia,  tralasciamo  per  or  codesto  uffizio  ; 

A  tutti  vostra  moglie  suol  contradir  per  vizio. 

Quel  che  con  tanto  stento  siam  giunti  a  terminare, 

Non  vorrei  che  da  capo  si  avesse  a  principiare. 
Fabrizio.       Quello  eh'  è  fatto,  è  fatto  :  se  vien  quella  testaccia, 

L'  opera  di  due  mesi  scommetto  che  ci  straccia. 
Gaudenzio.  Io  che  per  amicizia  tanto  operai  finora. 

Dovrei  essere  esposto  a  disputare  ancora  ? 

Tanto  non  ho  sudato  in  tempo  di  mia  vita. 

No,  no,   sottoscriviamo  ;   facciamola  finita. 
Rinaldo.        Dite  bene  voi  altri,   che  siete  fuor  d'  intrico, 

Ma  io  che  ci  son  dentro,   so  io  quel   che  mi  dico. 

Se  Dorotea  lo  penetra,   se  il  foglio  sottoscrivo 

Senza  ch'ella  lo  sappia,  affé  mi  mangia  vivo. 

Se  con  piacer  di  tutti  dee  terminar  1'  affare, 

Non  fate  che  per  questo  io  m'abbia  ad  inquietare. 
Ferrante.     Penso  anch'  io  veramente,   che  se  dall'  ira  è  invasa, 

Avrem  con  questa  donna  il  diavolo  per  casa. 

Scacciato  un  servitore  senza  darlene  avviso, 

E  stata  quattro  mesi  senza  guardarmi  in  viso. 
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Rinaldo. 


Ferrante. 

Rinaldo. 

Fabrizio. 

Gaudenzio. 

Ferrante. 


Rinaldo. 

Volpino. 
Rinaldo. 
Volpino. 
Roberto. 

Ferrante. 


Rinaldo. 
Ferrante. 


Che  con  voi  si  riscaldi,   si  facile  non  è  ; 
Ma  tutta  la  tempesta  cadrà  sopra  di  me. 
Quando  non  la  secondo,   fa   tutto  per  dispetto, 
E  per  solito  aspetta  a  tormentarmi  in  letto. 
Vediam,   se  fìa  possibile  di  far  le  nozze  in  pace. 
Facciamola  venire  ?  (a  Fabrizio 

Fate  quel  che  vi  piace. 
Se  a  quel  che  si  è  concluso  la   femmma  si  oppone? 
Di  maritar  mia  figlia  non   sono  io  il  padrone  ? 
Avere  non  intendo  da  lei   tal   dipendenza  ; 
Facciamola  venire  per  mera  convenienza. 
Volpino. 

Mi  comandi. 

Avvisa  la  signora. 
Subito.   (11  matrimonio  non  si  fa  più  per  ora.)  (parte 
Compatite,  signori,   se  dico  un'altra  cosa  : 
Perchè  in  tale  occasione  non  far  venir  la  sposa  ? 
Sarebbe  fuor  di   regola  far  venir  la  fanciulla  ; 
Le  figlie  nel  contratto  non  c'entrano  per  nulla. 
Quando  sarà  firmato,   si   lascierà  vedere. 
Ecco  qui   Dorotea. 

Datele  da  sedere. 

{al  servitore,  che  le  prepara  una  sedia 


SCENA  II. 

Dorotea  ed  i  suddetti. 

Dorotea.      Serva,  signori  miei.   Di  lor  chi  mi  domanda? 
Rinaldo.       Mio  padre  vi  desidera. 

Dorotea.  Son  qui.   Che  mi  comanda  ? 

Ferrante.      Nuora  mia  dilettissima,  presso  di  me  sedete; 

Del  mio  amor,  di  mia  stima,  un  nuovo  segno  (')  avrete. 


(1)  Ed.  Zatla:  pegno. 


JTTO  PRIMO 


Per  la  figliuola  mia  noto  vi  è  già  il  trattato  ; 
Ora  par  che  l'affare  sia  bello  e  terminato. 
Ma  prima  di  concludere  le  nozze  mfra  di  noi, 
Desidero  che  intesa  ne  siate  ancora  voi. 

Rinaldo.        Ora  per  mio  consiglio  vi   hanno  perciò  chiamato. 

(Non  vorrei  che  dicesse,  che  io   non  ci  ho  pensato). 

{da  sé 

DoROTEA.      E  un  onor  eh'  io  non  merito,  la  grazia  che  or  ricevo. 
11  suocero  ringrazio  per  simili  favori. 
Ringrazio  mio  consorte,  ringrazio  lor  signori  ; 
E  di  cuor  mi  rallegro  del  ben  di  mia  cognata, 
Che  può  per  nozze  tali  chiamarsi  fortunata. 

Ferrante.     (Vedete,   se  fu  bene  farle  un  tal  complimento  ?) 

(a  QauJenzio 

Gaudenzio.  (Finor,   per  dir  il  vero,   di  lei  non  mi  scontento). 

Fabrizio.        Con  voi  se  imparentarsi  mio  figlio  avrà  l'onore, 
Vi  sarà  in  ogni   tempo  cognato  e  servitore. 

Roberto.       E  con  verace  stima,  e  con  sincero  affetto. 
Procurerò  di  darvi  dei  segni  di  rispetto. 

Rinaldo.        Vi  prego  in  sua  presenza  di  leggere  il   contratto. 

(a  Gaudenzio 

Dorotea.       e  concluso  l'affare  ? 

Gaudenzio.  Sì,  è  stabilito  affatto. 

Dorotea.      Bravissimi  :  vi  lodo.  Voi  mi  avete  chiamata. 

In  tempo  eh'  è  ogni  cosa  conclusa  e  terminata. 
Per  simile  finezza  vi   ringrazio  davvero. 
Così   non  avrò  briga  di  dire  il  mio  pensiero. 

Rinaldo.        Vi  dolete  non  essere  stata  chiamata  in  prima  ? 

Dorotea.       Oh  no,   signor  consorte,   conosco  quanta  stima 

Fa  di  me  questa  casa.    Comprendo  che  chiamarmi 
Non  ha  voluto  innanzi,  per  meno  incomodarmi. 
Che  poteva  una  donna  del  mio  discernimento 
Suggerire  a  quattr'uomini  di  senno  e  di   talento? 
E  poi  di  una  consorte  è  inutile  il   consiglio. 
Dove  comanda  il  padre,  dove  dispone  il  figlio. 
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Gaudenzio. 
Fee^ante. 


DOROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Ferrante. 
Gaudenzio. 
Fabrizio. 
Roberto. 

Gaudenzio. 


DoROTEA. 

Gaudenzio. 

Ferrante. 

Dorotea. 

Rinaldo. 
Dorotea. 
Gaudenzio. 

Fabrizio. 


Con  uomini  di  garbo  a  noi  parlar  non  tocca. 

Femmine  destinate  al  fuso  ed  alla  rocca. 

Sentite  ?  (a  Ferrante 

Cara  nuora,  se  io  non  vi  stimassi, 
Qual  ragione  obbligarmi  potea  eh'  io  vi  chiamassi  ? 
Ancor  di  queste  nozze  non  è  firmato  il  foglio, 
E  i   vostri  sentimenti  pria  di  firmarlo  io  voglio. 
No,   signor,   vi  ringrazio.  {s'alza 

Datemi  un  tal  contento. 
Bene,   l'ascolterò  per  mio  divertimento. 
Via,  Gaudenzio,   leggete. 

Leggiamolo  in  buon  ora. 
Quello  eh'  è  fatto,   è  fatto.  (a  Roberto 

Ho  dei  timori  ancora. 

(a  Fabrizio 
Col  presente  chirografo,  che  per  consentimento 
Delle  parti  avrà  forza  di  pubblico  istrumento, 
Che  in  faccia  ai  testimoni  sarà  corroborato 
Di  man  di  contraenti  soscritto  e  confermato. 
Promette  l' illustrissimo  signor  Ferrante... 

Oh  bello! 
Proprio  queir  illustrissimo  vi  è  calzato  a  pennello. 
Vuole  la  convenienza,  che  in  occasion  simili 
Si  onorino  le  case  degli  uomini  civili. 
Che  vorreste  voi  dire  con  questa  intemerata  ? 
In  casa  di  villani  non  siete  maritata. 
Perdoni  vossustrissima.   Mai  più  non  parlerò. 

(a  Ferrante 
Dorotea,  siete  in  collera  ? 

Illustrissimo  no. 
Quand'  è  così,  signora,  mi  aspetto  ad  ogni  articolo. 
Che  lo  facciate  apposta  per  mettermi  in  ridicolo. 
Fin  qui,   per  dir  il  vero,  mi  par  che  abbia  ragione 
Di  mettere  in  ridicolo  codesta  affettazione. 
I  titoli  a  che  servono  ?  che  vai  la  vanità  ? 
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Son  tutti  pregiudizi  cresciuti  coli'  età. 
Signora  Dorotea,  vi  lodo,  e  vi  professo 
Che  trovomi  con  voi  d'un  sentimento  istesso. 
Se  avrò  con  queste  nozze  l'onor  di  praticarvi, 
Non  abbiate  timore  eh'  io  venga  ad  illustrarvi. 
Mi  piacciono  le  donne  qual   voi  di  buona  pasta  : 
Buon  giorno,  vi  saluto,  vi  riverisco,   e  basta. 

Dorotea.       Signor,   con  buona  grazia,   chi  credete  eh'  io  sia  ? 
Sempre   dell'  illustrissima  mi   han  dato  in  casa  mia. 
Nobile  è  mio  marito,  del  fior  della  Toscana  ; 
Buon  giorno,  vi  saluto,   si  dice  a  una  villana. 

Fabrizio.        Credea  di  compiacervi,   signora,   in  mia  coscienza. 

Dorotea.       Oh,  vi  darò  la  mancia  per  sì  gran  compiacenza. 

Seguitate,   signore.  (a  Gaudenzio 

Rinaldo.  (Ecco  il  stile  ordinario. 

Dite  di  sì  o  di  no,   risponde  all'  incontrario). 

Gaudenzio.   La  signora  Cammilla  concedere  in  isposa 
Al  nobile  signore  Roberto  Bellacosa, 
Ed  il  signor  Roberto  l'accetta  qui  presente. 
Ed  il  signor  Fabrizio  all'  obbligo  acconsente. 
Coi  patti  e  condizioni  che  appiè  si  leggeranno, 
Per  concluder  le  nozze  nel  termine  d'un  anno... 
Come  !  un  anno  di  tempo  ?  Io  non  son  persuasa 
Che  abbiasi  per  un  anno  tal  seccatura  in  casa. 
Vorrà  venir  lo  sposo,  e  avrà  la  sua  ragione  ; 
Ma  io,  signori  miei,   non  vuò  tal  soggezione. 
Ecco  una  novità. 

Signora,  io  vi  prometto... 
In  questo,   compatitemi,  parlovi  tondo  e  schietto. 
So  di  una  sposa  in  casa  la  soggezion  qual  è. 
Veggo  che  que:  to  lotto  ha  da  toccare  a  me. 
O  che  si  sposi  subito,  o  fuor  di  queste  porte 
Io  vado  immantinente,   unita  a  mio  consorte. 

Ferrante.     Cosa  dici,   Rinaldo  ? 

Rinaldo.  Veggo,    conosco  anch'  io... 


Dorotea. 


Gaudenzio. 

Roberto. 

Dorotea. 
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DOROTEA. 


Roberto. 

Fabrizio. 

Gaudenzio. 

Ferrame. 


Roberto. 
Fabrizio. 
Dorotea. 


Ferrante. 

Dorotea. 

Ferrante. 


Dorotea. 


Ferrante. 

Dorotea. 

Gaudenzio, 


Senza  tanti  discorsi  farete  a  modo  mio.      (a  Rinaldo 

O  il  contratto  si  regoli  con  altre  condizioni, 

O  fuor  di  questa  casa  senza  ascoltar  ragioni. 

Stabilito  il  contratto,   vi  par,  signor  Ferrante, 

Gli'  io  comparir  non  debba  alla  mia  sposa  innante  ? 

Mio  figlio  è  galantuomo,   non  merla  un  simil  torto. 

Il  contratto  va  in  fumo.   Già  me  ne  sono  accorto. 

Nuora,   le  mie  ragioni  tutte  vi  farò  note. 

Si  è  preso  tempo  un  anno  per  causa  della  dote. 

Se  questa  fosse  pronta,   vorrei,   per  soddisfarvi. 

Maritandola  subito  l' incomodo  levarvi. 

Signor,   circa  la  dote,  per  me  è  la  stessa  cosa... 

Taci  tu,  che  non  c'entri.  Qua  il  danar,  qua  la  sposa. 

Prima  ch'io  mi  sposassi,   pareva  che  qua  drento 

Vi  fosse  l'abbondanza  dell'oro  e  dell'argento. 

Ora,   per  quel  eh'  io  vedo,   siam  belli   e  corbellati. 

Quanto  date  alla  figlia  ?  centomila  ducati  ? 

Le  do  la   stessa  dote,   che  voi  portata  avete. 

Diecimila  ducati  dunque  non  li  averete  ? 

Li   avrei,   se  non   avessi  pel  vostro  sposalizio 

Mandata,  si  può  dire,   la  casa  in  precipizio. 

Basta,   più  non  si  parli,  che  a  dirlo  io  mi  vergogno. 

Cammilla  è  mia  figliuola,  dee  avere  il  suo  bisogno. 

Vi  preme  che  sen  vada  ?  Se  ne  anderà  ;  facciamo 

Un  negozietto  insieme,  e  quest'  affar  spicciamo. 

Voi  ci  portaste  in  dote  diecimila  ducati  ; 

Questi  dal   vostro  padre  ci  furono  girati, 

E  sussistono  ancora  nel  pubblico  deposito. 

Cedendoli   a  Cammilla... 

Non  fo   questo  sproposito. 
S'  ella  coi  miei  danari  aspetta  a  mantarsi. 
Può  star  fino  che  campa  in  casa  a  consumarsi. 
Sarà  la  vostra  dote  sui  beni  miei  fondata. 
Voglio  il  mio  capitale,   col  qual  fui  maritata. 
Dunque,  signori  miei,  si  può  stracciare  il  foglio. 
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Ferrante.     Data  ho  la  mia  parola,   e  mantenerla  io  voglio. 

DoROTEA.      Mantenetela  pure. 

Fabrizio.  Non  voglio  una  disgrazia. 

Rinaldo.        Ma  via,  cara  consorte... 

DoROTEA.  Tacete,  malagrazia. 

Roberto.       A  costo  d'  ogni  cosa,   signor,  chiedo  perdono, 

Voglio  la  mia  Cammilla.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Taci,   tuo  padre  io  sono. 

Gaudenzio.  Ora  un  pensier  mi  viene,  comunicarlo  io  voglio  ; 

Se  questo  non  vi  comoda,   può  lacerarsi  il  foglio. 

Prendasi  per  la  dote  un  anno  di  respiro, 

E  intanto  la  fanciulla  si  metta  in  un  ritiro. 
DoROTEA.       Bravo,   signor  Gaudenzio,   vada  in   un  altro  loco, 

E  aspettino  anche  un  secolo,  che  me  n'  importa  poco. 
Ferrante.      Povera  la  mia  figlia  !  perchè  andar  rinserrata  ? 

Ma  via,  pur  che  s'accomodi,  che  sia  sagrifìcata. 

Voi,   genero,   soffrite  l' incomodo  di  un  anno. 
Roberto.       Pazienza  ;  sarò  pronto  a  tollerar  l'affanno. 
Fabrizio.        Concludasi  una  volta. 
Gaudenzio.  Su  via,  sottoscrivete. 

A  voi,   signor  Ferrante  :  la  dote  promettete  ; 

Ed  il  signor  Rinaldo  ne  sia  manutentore. 
DoROTEA.       Manutentor  Rinaldo?  V  ingannate,   signore,      (s'alza 

Rinaldo  è  mio  marito.   Fin  che  sua  moglie  vive. 

Contratti,   obbligazioni  affé  non  sottoscrive. 

(a  Qaudenzio 

Andiam,  venite  meco,  vi  ho  da  parlar  di  cosa 

Di  questo  bel  contratto  assai  più  premurosa,  (a  Rinaldo 

Con  licenza,  signori  ;  senza  di  lui  potete 

Prometter,  sottoscrivere,  concluder  se  volete. 

L' illustrissimo  padre  può  dispor  da  sé  solo. 

Senza  dell'  illustrissimo   Rinaldo  suo  fìghuolo. 

Presto,   venite  meco  ;   la  cosa  è  importantissima  ; 

Non  mi  fate  arrabbiare.   Serva  di  vossustrissima. 

(a  Ferrante,  e  parte  ;  poi  a  suo  tempo  ritorna 
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Rinaldo. 
Ferrante. 

Rinaldo. 


DOROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 


Ferrante. 

DoROTEA. 

Ferrante. 


Fabrizio. 


ROBERIO. 


Con  permission...  (in  allo  di  partire 

Rinaldo,   temi  tu  della  moglie? 
Non  sei  dopo  di  me  padrone  in  queste  soglie  ? 
Differite  anche  un  poco  la  mia  sottoscrizione. 
Sapete  della  bestia  qual  sia  1  ostinazione. 
Lo  so  che  dall'  impegno  sottrarmi  non  conviene  ; 
Lo  farò  quanto  prima. 

Si  viene,  o  non  si  viene  ? 

{alterala 
Vengo  sì,   non  gridate.  Servo  di   lor  signori,      (parte 
Chi  sente   lui,   son  io  la  fonte  dei  rumori. 
E  pur,  per  questa  casa  non  so  che  non  farei, 
Pel  suocero  e  lo  sposo  il  sangue  spargerei. 
Voglio  bene  a  Cammilla,   come  a  una  mia  sorella, 
Bramo  che  sia  contenta  la  povera   zitella. 
Fare  saprei   con  essa  le  veci  di   una  madre. 
Avrei  cuor,   se  occorresse,   di  sollevare  un  padre. 
E  femmina  qual  sono,   avrei   bastante  ingegno 
Di  far  felicemente  concludere  l'impegno. 
Ma  far  senza  eh'  io  sappia,  e  all'  ultimo  chiamarmi. 
Lasciate  eh'  io  lo  dica,  è  un  modo  di  burlarmi. 
So  le  mie  convenienze.   L'ordine  lo  capisco. 
Via,  con  voi  tratteremo. 

No  no,    vi  riverisco.       (parte 
Per  dir  la   verità,   lo  so  eh'  è  di   buon  cuore  ; 
Ma  si  è  messa  in  puntiglio.   Pregovi  di  un  favore. 
Soscrivere  il  contratto  per  ora  sospendiamo, 
E   lei  colla  dolcezza  di  guadagnar  proviamo. 
No  no,   liberamente  vi  dico  i   sensi  miei  : 
S'  è  donna  puntigliosa,  lo  sono  al  par  di  lei. 
Se  ha  posto  in  soggezione  il  suocero  e  il  marito. 
Per  me,   ve  lo  protesto,   l'affare  è  già  finito. 
Più  fra  noi  non  si  parli  di  matrimonio,   e  tu 
Fuori   di  questa  casa,   e  non  venir  mai   più. 
Chetatevi,   signore... 
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Fabrizio. 
Roberto. 
Fabrizio. 
Roberto. 


Fabrizio. 
Ferrante. 


Gaudenzio. 


Fabrizio. 

Ferrante. 

Fabrizio. 

Ferrante. 


Via  di  qua  immantinente. 
Il  mio  cuor,  la  mia  sposa. 

Vattene,  impertinente. 
(Di  perdere  il  mio  bene,   no,  non  poss'  io  soffrire. 
Voglio  la  mia  Cammilla  a  costo  di  morire). 

{da  sé,  indi  parie 
Schiavo,   signori  miei. 

Come,   signor  Fabrizio, 
Mandar  per  così  poco   l'affare  in  precipizio  ? 
E  voi,  signor  Gaudenzio,  mutolo  siete  fatto  ? 
Non  voglio  più  saperne,  e  lacero  il  contratto. 
Ho  fatto  assai  finora  a  avermi  trattenuto. 
Compatite  di  grazia,   amico,  vi  saluto.  {parte 

Vergogna,  che  una  donna  giungavi  a  far  paura. 
Eccomi.  A  suo  dispetto... 

Stracciata  è  la  scrittura. 

{parie 
Ma  io  nella  muraglia  mi  batterei  la  testa. 
Vuol  comandar  la  nuora  ?  che  impertinenza  è  questa  ? 
E  mio  figlio  medesimo  cotanto  è  scimunito. 
Che  una  moglie  insolente  può   renderlo  avvilito  ? 
Eh  cospetto  di  bacco,   vuò  far  veder  chi  sono  ; 
Ma  mi  confondo  anch'  io,  quando  con  lei  ragiono. 
Pacifico  fu  sempre  il  mio  temperamento. 
Colei  che  lo  conosce,  mi  ha  preso  il  sopravvento. 
Rinaldo  eh'  è  mio  figlio,  anch'  ci  va  colle  buone, 
E  dubito  eh'  egli  abbia  paura  del  bastone. 
Finora  delle   risse  abbiam  sfuggito  il  tedio. 
Ora  che  il  male  è  fatto,   difficile  è  il  rimedio. 
Della  bontà  soverchia,  eccolo  qui  il  bel  frutto  : 
La  femmina  orgogliosa  vuol  contradire  a  tutto. 
Vorrei  di  queste  donne  averne  un  centinaio, 
E  come  la  triacca  pestarle  in  un  mortaio.         {parie 
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SCENA    III. 

Altra  camera. 
DOROTEA    e    CaMMILLA. 

DoROTEA.      Cognata,  io  non  Intendo  con  voi  giustificarmi. 

Vi  amo,  vi  ho  sempre  amato,  né  mai  saprò  cangiarmi. 

Se  ho  detto  qualche  cosa  circa  al  vostro  contratto. 

Per  me  non  solamente,  ma  anche  per  voi  l'ho  fatto. 

Che  razza  di  giustizia  è  questa  che  ci  fanno  ? 

Stupisco  delle  donne,  che  stolide  ci  stanno. 

Un  padre  a  suo  talento  promette  per  la  figlia; 

Un  marito,   obbligandosi,  la  moglie  non  consiglia. 

Pretendono  disporre  con  piena  autorità. 

Senza  voler  attendere  la  nostra  volontà. 

In  quanto  a  me,  certissimo,   vuò  dire  il  parer  mio. 

Se  portano  i  calzoni,   li  so  portare  anch'  io. 
CamMILLA.      In  sostanza,   cognata,   per  quello  che  mi  dite. 

Il  contratto  di  nozze  finito  è  in  una  lite. 
DoROTEA.      La  ragion,  la  giustizia,  dalla  violenza  è  oppressa. 

Cosa  avereste  fatto  nel  caso  mio  voi  stessa? 
CaMMILLA.     Col   padre  e  col  fratello  il   mio  dover  lo  so. 

S'essi  di  me  dispongono,   perchè  ho  da  dir  di  no  ? 
DoROTEA.       Vi  par  che  sia  ben  fatto  prendere  tempo  un  anno? 
Cammilla.     Se  cosi  han  stabilito,  sapran  perchè  lo  fanno. 
DoROTEA.      E  vogliono  in  quest'  anno  cacciarvi  in  un  ritiro. 
Cammili^.     Vi  andrò  volontierissima,   senza  trarre  un  sospiro. 
DoROTEA.       Con  questa  vostra   flemma  voi  mi  fareste  dire. 

Far  tutto  quel  che  vogliono,   senza  mai  contradire  ? 

E  segno  che  Roberto  pochissimo  vi  piace. 
Cammilla.     L'amo  il  signor   Roberto,   ma  bramo  la  mia  pace. 

So  che  vi  son  d' incomodo,   cognata  mia,   lo  vedo  ; 

L' incomodo  maggiore  per  l'avvenir  prevedo. 

Allor  ch'io  fossi  sposa,  a  me,   per  quanto  lice. 

Dovreste  far  le  veci  di  madre  e  di   tutrice. 
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Se  mi  volete  bene,  vi  supplico,   cognata, 
Fate  che  per  quest*  anno  mi  tengano  serrata. 

DOROTEA.      Parlare  in  tal  maniera  è  un  torto  che  mi  fate. 
Meco  restar  dovete,  infin  che  vi  sposate. 
Voglio  aver  io  l'onore,   col  mio  debole  ingegno, 
Del  vostro  sposalizio  di   assumere  l' impegno. 
Stabilito  il  contratto,  gli  usati  complimenti 
Da  me  riceveranno  gli  amici  ed  i  parenti. 
Le  visite  alle  dame  faremo  in  compagnia, 
Conversazion  la  sera  terremo  in  casa  mia. 
Vena  da  me  lo  sposo  nelle  mie  stanze  istesse  ; 
So  r  attenzion  eh'  esigono  le  giovani  promesse. 
All'  anello,   alle  perle,   al  tocco  della  mano. 
Io  farò  di  una  madre  1'  uffizio  veterano, 
E  il  dì  della  funzione,  al  solito  convito 
Prenderò  io  1'  impegno  di  regolar  1'  invito. 
Farò  quel  che  conviene  per  voi,   per  la  famiglia. 
Con  queir  amore  istesso,   qual  se  foste  mia  figlia. 

Cammilla.     (Ad  un  parlar  sì  tenero  chi  mai  non  crederebbe  ? 
Ma    so    che    mille    volte    impazzir    mi    farebbe). 

{da  sé 
Al  vostro  cuor  gentile  davver  sono  obbligata 
Ma  avrei  piacer  quest'anno  di   viver  ritirata.; 
Questa  vostra  insistenza   moltissimo  mi  offende. 
Quando  una  cosa  io  bramo,  ciascun  me  la  contende  ; 
Tutti  mi  contradicono,   e  lo  fan  per  dispetto. 
Ma  via,  non  vi  adirate.   Star  con  voi  \'i  prometto. 
Cara,  tenete  un  bacio.   Vuò  far  vedere  al  mondo, 
Se  voi  mi  compiaceste,  che  anch'  io  vi  corrispondo. 
Roberto  sarà  vostro.  Tutto  sarà  finito. 
Farò  che  la  scrittura  soscriva  mio  marito. 
Tutto  sperar  potete  dal  mio  sincero  amore. 
Chi  mi  vien  colle  buone,   mi  caverebbe  il  cuore. 

Cammilla.     Ma  il  padre  di  Roberto  so  eh'  è  un  uom  pontiglioso. 
Chi  sa  eh'  ei  non  si  mostri  sofistico  e  sdegnoso  ? 


DoROTEA. 


Cammilla. 

DoROTEA. 
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Io  so  che  tante  volte  il  nuzial  contratto 
Per  i  di  lui  puntigli  si  è  fatto  e  si  è  disfatto. 
Ora  che  nel  concludere  da  voi  si  è  contradetto, 
Ch'  ei  voglia  vendicarsi,   certissimo  mi  aspetto. 
DoROTEA.       Di  far  eh'  ei  si   pacifichi  difficile  non  è. 
Lasciatemi  operare,  fidatevi  di  me. 

10  parlerò  col  padre,  io  parlerò  col  figlio  : 

State  di  buona  voglia  ;  ma  udite  il  mio  consiglio. 

Se  andar  dovete  in  casa  di  un  suocero  sì  strano. 

Non  fate  sulle  prime  eh'  ei  prendavi  la  mano. 

Nel  soggettarvi  a  tutto  non  siate  così  buona  ; 

Dite  l'animo  vostro,  e  fate  da  padrona. 

L'uomo  per  consueto  tiranneggiar  procura, 

E  misere  le  donne  che  si   fan  far  paura. 

Quando  la  donna  ha  spinto,  1  uom  s  avvilisce  e  cangia  ; 

Chi  pecora  si  mostra,   il  lupo  se  la  mangia. 
CaMMILLA.     (Così  le  donne  pazze  fanno  per  ordinario  ; 

Ma  io,   per  viver  bene,  farò  tutto  il  contrario). 
DoROTEA.       Voi   non  mi   rispondete.   Vi  par  eh'  iq  dica  male  ? 
CamMILLA.     Anzi    dite  benissimo.   Conosco  quanto  vale 

11  provido  consiglio,   che  vien  dal  vostro  amore. 
Cognata,   vi  son  serva,   amatemi  di  cuore. 

(Se  in  casa  dello  sposo  il   ciel   mi  condurrà. 
Userò,   qual  io  soglio,  rispetto  ed  umiltà).  {parie 


SCENA  IV. 
Dorotea,  poi  Rinaldo. 

DoROTEA.       Se   un  simile  sistema  non  avess'  io  serbato. 
Il  suocero  e  il  marito  mi  avriano  calpestato. 
Perchè  nei  primi  giorni  mostrato  ho  un  po'  d'orgoglio, 
Li  ho  posti  m  soggezione,  e  fan  quello  eh'  io  voglio. 

Rinaldo.        Eccomi  qui  da  voi.  Qual  affar  d' importanza 
Fé'  sì  che  mi  faceste  partir  da  quella  stanza  ? 

DoROTEL\.      Son  due  ore  che  aspetto. 


128 


JITTO  PRIMO 


Rinaldo. 

DOROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DOROTEA. 


Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 


DoROTEA. 

Rinaldo. 

DOROTEA. 


Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 


Due  ore  ?  cosa  dite  ? 
Non  son  dieci  minuti. 

Sempre  mi  contradite. 
Dopo  che  mi  lasciaste,   so  io  quant'  è  passato. 
Si  può  sapere  almeno  dove  che  siete  stato  ? 
Mi  ha  chiamato  mio  padre,  e  dissemi  a  drittura, 
Che  per   vostra  cagione  stracciata  è  la  scrittura. 
Vostro  padre  al  suo  solito  vi   ha  detto  una  pazzia. 
La  carta  è  lacerata. 

Ma  non  per  causa  mia. 
Se  non  foste  venuta  ad  imbrogliar  la  cosa, 
Cammilla  di  Roberto  fatta  saria  la  sposa. 
Non  è  vero. 

Vorreste  negar  quel  eh'  è  di   fatto  ? 
Non  foste  voi  la  causa,  che  tramontò  il  contratto  ? 
Signor  no,  non  è  vero,  vel  dico  un'  altra  volta. 
Ho  sempre  da  combattere  gente  ostinata  e  stolta. 
La  mia  difficoltà  non  fu  di  tal  natura, 
Onde  stracciar  dovessero  sì  presto  una  scrittura. 
E  pur  la  mala  cosa  trattar  con  tai  persone. 
Basta,   è  sciolto  il  contratto... 

Ma  non  per  mia  cagione. 
(alterala 
Via,  non  sarà  per  voi,   sarà  perchè  la  sorte 
Vuol  privar  mia  sorella  di  un  ottimo  consorte. 
Nozze  non  si  potevano  sperar  più  fortunate. 
lo  non  le  ho  fatte  sciogliere.  {alterata 

Ma  no,  non  vi   adirate. 
Anzi,   perchè  si  facciano,   adoperarmi  io  voglio  ; 
E  voi,  se  si  ripigliano,   sottoscrivete  il  foglio. 
Fate  che  da  Gaudenzio  sia  nuovamente  esteso... 
Ma  se  il  signor  Fabrizio  si  è  dichiarato  offeso... 
Da  chi? 

Da  tutti  noi. 

Pericolo  non  e'  è. 
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Rinaldo. 

DOROTEA. 


Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 


Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Servitore. 

DoROTEA. 


Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 


Ch'  ei  possa  dichiararsi  offeso  ancor  da  me. 
Eppur...   non  vi  sdegnate.   Eppur,   chi  sente  lui... 
Lo  so  che  a  me  si  appoggiano  tutti  i  difetti  altrui. 
Bastano  due  parole  a  rendermi  placata, 
E  il  titolo  mi  danno  di  femmina  ostinata. 
Di  ciò  più  non  si  parli.   Da  me  cosa  bramate  ? 
Voglio  che  queste  nozze  a   ripigliare  andate. 
Come  ? 

Che  uom  di  garbo  !   che  uomo  di  partiti  ! 
Il  modo  di  condurvi  volete  eh'  io  v'  additi  ? 
Fate  così,  signore  ;  ite  alla    di  lui  casa, 
Dite  al  signor  Fabrizio  :   mia  moglie  è  persuasa. 
Se  ha  detto  quel  che  ha  detto  alla  presenza  vostra. 
Da  noi  mal  informata,   fu  sol  per  colpa  nostra. 
Professa  la   signora  per   voi  tutto  il  rispetto. 
Deggio  andar  col  pencolo  ?... 

Al  solito  m'aspetto 
Che  opporvi  al  mio  consiglio  vogliate  ancora  m  questo. 
Prima  sentir  mio  padre  par  conveniente  e  onesto. 
Sì,   sentiamolo  pure.   Chi  è  di  là  ? 

Mia  signora. 
Cerca  il  signor  Ferrante.  Senza  frappor  dimora. 
Digli  che  venga  subito,  perchè  mi  preme  assai. 

(r7  servitor  parie 
Non  so  se  mia   sorella... 

Già  con  essa  parlai. 
Di  tutto  quel  eh'  io  faccio,   la  figlia  è  persuasa. 
Anderà  nel  ritiro  ? 

No,   dee  restare  in  casa. 
Consorte  mia  carissima,  davver  mi  sorprendete. 
No,   Rinaldo,   il  mio  cuore  ancor  non  conoscete  ; 
Mia  cognata  lo  merita,  e  le  farò  da  madre. 
Sia  ringraziato  il  cielo.  Si  approssima  mio  padre. 
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JITTO  PRIMO 


Ferrante. 

DOROTEA. 

Rinaldo. 
Ferrante. 

DoROTEA. 


Ferrante. 
Rinaldo. 

Dorotea. 


Ferrante. 
Rinaldo. 


Ferrante. 


SCENA  V. 

Ferrante  e  detti. 

Ecco,   signora  mia,   subito  son  venuto 
Alla  padrona  nostra  a  rendere  il  tributo. 

{con    ironia 
Garbato  il  signor  suocero  !  mi  piace  il  stile  ironico. 
Queste  parole  vostre  han  pur  del  maccheronico. 
No,   signor  padre,  alfine  al  ben  di  tutti  noi 
Mia  moglie  è  inclinatissima.   Brama  parlar  con   voi. 
Nuora  mia,  compatitemi,  la  rabbia  e  la  passione 
Fa  gli  uomini  talvolta  parlar  senza  ragione. 
Che  volete  voi  dirmi  ? 

Vuò  dir,   con  sua  licenza. 
Che  usarmi  si   potrebbe  un  po'  di  convenienza  ; 
Che  non  son  la  padrona,   ma  che  pretendo  anch'io 
Essere  rispettata,  dove  ho  portato  il  mio. 
Che  non  vuò  che  mi  vengano  a  rendere  tributi. 
Ma  i  scherni  a  una  mia  pari,  signor,   non  son  dovuti. 
Scusatemi,  ho  scherzato. 

Via,  non  più,  Dorotea. 
Spiegate  al  signor  padre  qual  sia  la  vostra  idea. 
Non  voglio  che  in  ridicolo  si  ponga  un  mio  consiglio. 
Se  mi  deride  il  padre,  mi  sfogherò  col  figlio,   (parte 

SCENA  VI. 

Ferrante  e  Rinaldo. 

Mi  ha  chiamato  per  questo  ? 

Non  signor,  1'  ho  trovata 
A  prò  di  mia  sorella  benissimo  inclinata. 
Ma  della  donna  altera  vi  è  noto  il  naturale  ; 
Venire  a  disprezzarla,  signor,  faceste  male. 
Tu,   balordo,  fai  male  a  secondarla  in  tutto  ; 
Mira  con  tuo  rossore  della  viltade  il  frutto. 
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Se  avesse  a  far  con  me,  non  parleria  si  altera. 

(con  calore 
Rinaldo.       Signore,  usar  potete  1'  autoritade  intera. 

Siete  mio  padre  alfine  ;   fatevi   rispettare. 
Ferrante.      Pensaci  tu  ;   con  essa  non  me  ne  vo'  impacciare. 

Se  il  ciel  vuole  eh'  io  giunga  a  maritar  Cammilla, 

Il  resto  di  mia  vita  vo'  a  ritirarmi  in  villa. 
Rinaldo.        E  volete  lasciarmi  solo  con  lei  ? 
Ferrante.  ^       Tuo  danno. 

Non  l'hai  voluta?  godila.  È  moglie  tua?  buon  anno. 

{parte 
Rinaldo.        Ah  pur  troppo  ci  sono,  e  starci  a  me  conviene. 

Non  ho  con  questa  donna,  non  ho  un'ora  di  bene. 

Se  taccio,    son  balordo,   se  parlo,   sono  ardito  ; 

Quando  grida  cogli  altri,   si  sfoga  col  marito. 

Pensa  e  parla  al  contrario  ognor  dalle  persone, 

Spirito  maladetto  di  contradizione. 


Fine  dell'  Jlllo  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Ferrante  ed  il  Conte  Alessandro. 

Ferrante.      Caro  conte  Alessandro,  vi  son  bene  obbligato. 
Vedo  con  quanto  amore  vi  siete  interessato. 
Altri  non  vi  voleva  a  persuader  Fabrizio, 
Che  un  uomo,  qual  voi  siete,  di  cuore  e  di  giudizio. 

Conte.  Amico,   vel  confesso,   poco  non  mi  ha  costato 

A  vincer  colle  buone  quell'animo  ostinato. 
Ma  r  amicizia  nostra,  la  stima  che  ho  di  voi, 
Anche  il  signor  Gaudenzio  con  i  consigli  suoi, 
Tutto  fé'   che  all'  impegno  mi  disponessi  ardito, 
E  per  mia  buona  sorte  alfln  ne  son  riuscito; 
Dunque,   com'  io  diceva,   si  stenderà  il  contratto 
Nella  stessa  maniera,   come  da  pria  fu  fatto. 
Voi  sottoscriverete,  e  vostro  figlio  ancora. 
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Ferrante.      Conte  mio  benedetto,  cosa  dirà  mia  nuora? 

Sapete  che  in  mia  casa  costei  è  un  precipizio. 

Se  toma  a  imbestialire,   cosa  dirà   Fabrizio? 
Conte.  Firmate  la  scrittura,   non  qui,   ma  in  altro  loco. 

Celata  alla  signora  tenetela  per  poco. 

Poi,   se  vi  contentate,   lasciate  che  con  lei 

Possa  mettere  in  pratica  certi  disegni  miei. 

Chi  sa  che  non  mi  riesca  cambiarla  intieramente? 
Ferrante.      No,   con  quella  testaccia  voi  non  farete  niente. 
Conte.  Posso  provar. 

Ferrante.  Provate. 

Conte.  Ma  non  vorrei,  che  in  petto 

Avesse  vostro  figlio  di  me  qualche  sospetto. 
Ferrante.      Mio  figlio  ?  poveraccio  !   è  il  miglior  uom  del  mondo. 

Non  so  che  non  farebbe  per  vivere  giocondo. 

Buona  cosa,  per  dirla,  eh'  ella  in   tutt'  altro  è  pazza. 

Ma  in  materia  d' onore  è  un'  ottima  ragazza. 

Per  altro,  in  quanto  a  lui,  se  fosse  in  altro  caso, 

Da  lei  si  lascierebbe  condurre  per  il  naso. 

E  poi  voi  siete  il   fiore  degli  uomini  onorati; 

Può  con  voi  mio  figliuolo  star  cogli  occhi   serrati. 

Ma   questa  è  nata   apposta  solo  per  contradire. 

Voi  perderete  il  tempo,   e  vi  farà  impazzire. 
Conte.  Le  femmine  conosco  più  assai  che  non  credete. 

So  il   debole  di  tutte,   fidatevi,   e  vedrete. 
Ferrante.       Eccolo    lì   il    demonio.  {osservando  fra  le  scene 

Conte.  Ho  ben  piacer  davvero. 

Ferrante.      Amico,  a  rivederci  :   io  par  lo  vi   sincero. 

Con  lei,  meno  ch'io  posso,  voglio  trovarmi  insieme. 

Vo  dal  signor  Fabrizio  a  far  quel   che  più  preme. 

Voi  potete  restare,  se  di  restar  vi  aggrada. 

Per  non  aver  che  dire,   meglio  è  eh'  io  me  ne  vada. 

(parie 
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SCENA  II. 
//  Conte  Alessandro,  poi  la  Signora  Dorotea. 

Conte.  Per  servire  all'  amico  vuò  mettermi  al  cimento  ; 

Ma  lo  vo'  fare  ancora  per  mio  divertimento. 
Ad  insegnar,  se  posso,  vuò  colla  mia  lezione 
A  vincer  delle  donne  l' usata  ostinazione. 

Dorotea.       E  bene,   signor  Conte,  si  è  soddisfatto  ancora 
Il  suocero  indiscreto  di  dir  mal  della  nuora? 

Conte.  Finora  fra  me  stesso  vi  ho  assai  compassionata. 

In  verità,   signora,  siete  sagrifìcata. 

Dorotea.       Di  me  che  vi  diceva  quel   vecchio  ignorantissimo? 

Conte.  Seco  mi  ha  trattenuto  a  favellar  moltissimo. 

Lasciamo  andar  le  cose,  che  non  importan  molto. 
Ma  in  ciò,   mi   compatisca,   è  un  operar  da  stolto. 
Maritar  la  figliuola,   lo  dico  e  lo  protesto, 
Senza  il  consenso  vostro  è  un  torto  manifesto. 

Dorotea.       Siete  male  informato  sopra  di  un  tal   proposito, 
E  per  farmi  la  corte,   voi  dite  uno  sproposito. 
Maritando  la  figlia  non  ho  tal  pretendenza. 
Che  venga  il  genitore  a  chiedermi   licenza. 

Conte.  Non  m'intendea  di  dire,   che  dipendesse  affatto, 

Ma  rendervi  doveva  intesa  del  contratto. 
Non  chiamarvi  al  congresso  a  cose   terminate. 

Dorotea.       Conte,   voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate. 

Mi  han  chiamato   benissimo  in  tempo  ch'io  poteva 
Dir  voglio,  e  dir  non  voglio  ;  e  far  quel  eh'  io  voleva. 

Conte.  E  voi  prudentemente  avete  proibito 

Il  foglio  sottoscrivere  al   docile  marito, 

E  con  ragione  oppostavi  al  nuzial  contratto, 

Quel   che  da  lor  si  fece,  venne  da  voi  disfatto. 

Dorotea.       Facciano  quel  che  vogliono,   non  contradico  mai; 
Ma,  signor,   questa  volta  me  ne  hanno  fatto  assai. 

Conte.  Cosa  mai  vi  hanno  fatto?  ditelo  in  confidenza. 
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DoROTEA.       E  venuto  mio  suocero  a  dirmi  un'  insolenza. 

Conte.  Imprudente  ! 

DoROTEA.  Poc'anzi,  senza  rispetto,  ardito. 

Si  è  avanzato  a  deridermi. 
Conte.  Oh  vecchio  rimbambito  ! 

DoROTEA.       In  tempo  che  sollecita  io  mi  prendea  l' affanno 

Per  lui,   per  la  sua  figlia  ;   si  pentirà. 
Conte.  Suo  danno. 

DoROTEA.       Chiamarmi  per  ischerzo  col  titol  di  padrona  ! 

Una  donna  mia  pari   così  non  si  canzona. 

Un  fallo  d' ignoranza  lo  so  anch'  io  perdonare  ; 

Ma  poi,  quando  m'insultano,  so  farmi  rispettare. 
Conte.  Manchereste  a  voi  stessa   soffrendo  i  loro  oltraggi. 

Sareste  condannata  dagli  uomini  più  saggi. 
DoroTEA.       Conte,  ve  lo  protesto,   non  dico   una  parola. 

Per  lo  più  nel  mio  quarto  sto  ritirata    e  sola. 

Lascio  che  tutti  facciano  quello  che  voglion  fare  ; 

E  se  una  volta  parlo,   mi  vengono  a  insultare. 
Conte.  E  voi  cangiate  stile,  parlate  con  impero  ; 

Fate  veder  che  siete  padrona  daddovero. 
Dorotea.       Non  ho  un  can  che  mi  aiuti  :  son  sola,  ed  essi  in  tre. 

Padre,  figlio,   sorella,  tutti  contro  di  me. 

Mi  beffano  ancor  essi,  se  a*   miei  parenti  il  dico, 

E  nelle  mie  occorrenze  non  trovo  un  buon  amico. 
Conte.  Conosco  il  mio  demerito,   per  questo  io  non  ardisco  ; 

Ma  se  di  ciò  son  degno,  servirvi  mi  esibisco. 
Dorotea.       Farete  come  gli  altri,  che  dopo  quattro  dì 

Mi  han   voltato  le  spalle. 
Conte.  Io  non  farò  così. 

Sono  colle  signore  costante  e  sofferente. 
Dorotea.       Da  me,  quei  che  mi  trattano,  non  hanno  a  soffrir  niente. 

Io  sto  dove  mi  mettono.   Fatemi  allesso,   o  arrosto, 

Alla  condiscendenza  ho  l' animo  disposto. 

Quando  a   parlar  mi  chiamano,  dico  la  mia  opinione, 

Per  altro  facilmente  mi  arrendo  alla  ragione. 
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Conte. 


DOROTEA. 


Conte. 

DoROTEA. 

Conte. 

DoROTEA. 

Conte. 

DoROTEA. 


Conte. 

DoROTEA. 

Conte. 


Più   bel   temperamento  non  ho  veduto  al  mondo. 
Lo  star  con  voi  sarebbe  un  vivere  giocondo. 
Se  avessi  di  servirvi  il  sospirato  onore, 
Mi  chiamerei  felice,  vi  servirei  di  cuore. 
Ben,  se  la  bontà  vostra  a  favorirmi  inchna, 
Meco  potete  a  pranzo  restar  questa  mattma. 
Campo  avrem  da  discorrere. 

Ma  che  dirà  il   marito? 
Da  lui  non  vuò  dipendere,   se  un  commensale  invito. 
Quando  così  vi   piace,   a  voi  farò  ritorno. 
Ho  un  affar  che  mi  preme,  innanzi  al  mezzogiorno. 
Mezzogiorno  è  suonato. 

Perdonate,  signora. 
Alla  campana  solita  vi  manca  più  d'un' ora. 
Queste  son  quelle  cose  che  mi  fanno  arrabbiare  ; 
Prima  che  qua  venissi,   l' ho  sentita  a  suonare. 
Quando  lo  dico,   è  vero. 

Sì,  è  vero.   O  che  balordo  ! 
L' ho  sentita  suonare  ;   anch'  io  me  ne  ricordo. 
(D' un  cuore  ragionevole  in  lui  mi  comprometto). 
(Questa  è  la  via  sicura  per  acquistar  concetto). 


SCENA  111. 
Rinaldo  e  i  suddetti. 


Rinaldo.        Conte,  ho  piacer  grandissimo  che  siate  ora  con  noi. 
So  che  ci   siete  amico,   mi  raccomando  a  voi. 
Ecco  qui  :   mia  consorte,   io  glielo  dico  in  faccia, 
La  povera  Cammilla  precipitar  minaccia. 
Vuole  per  un  puntiglio  tradir  la  sua  fortuna, 
E  contro  noi  s' adira  senza  ragione  alcuna. 
DoroteA.       Senza  ragion  m'  adiro  ?  . . .  (a  Rinaldo 

Conte.  Favorite,   signore  ; 

Quant'  è  che  non  vedeste  il  vostro  genitore  ? 
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Rinaldo.        Tre  o  quattr'  ore  saranno,  eh'  egli  partì  arrabbiato. 
Dopo  non  r  ho  veduto. 

Conte.  (Dunque  non  è  avvisato). 

(da  sé 

DoROTEA.       Senza  ragion  m' adiro  ?  senza  ragion  m*  impegno  ? 

(a  Rinaldo 
Ditelo    voi,    che    siete    un    cavalier    sì    degno. 

(al  Conte 

Co.NTE.  (S' ei  non  sa  il  mio  disegno,  sono  imbrogliato  un  poco). 

DoROTEA.       Conte,  non  crederei  che  vi  prendeste  gioco  : 
Che  una  cosa  diceste  a  me  per  compiacenza, 
E  un'  altra  ne  pensasse  la  vostra  intelligenza. 
In  faccia  a  mio  marito,  se  il  ver  detto  mi  avete, 
Vi  sfido  a  confermarlo,   da  cavalier  qual  siete. 

Rinaldo.        Parli  il  conte  Alessandro  ;   sto  alla  sua  decisione. 

Conte.  (Non  vorrei  arrischiare  la  mia  riputazione).       (da  sé 

Signori  miei,   desidero  mirar  nel  vostro  tetto 
La  quiete,   la   concordia  e  il   coniugale  affetto. 
La  collera  calmate;  e  poi  da  cavaliere, 
Quando  sarete  in  pace,  dirovvi  il  mio  parere. 
Fin  eh'  è  r  animo  acceso  da  sdegno  e  da  passione. 
Male  si  può  conoscere  il   torto  e  la  ragione. 
Tosto  che  in  amicizia  veggovi  ritornati, 
Svelerò  i  sentimenti  che  ho  nel  cuor  mio  celati. 

DoROTEA.       Per  me,  per  acquietarmi  bastano  due  parole. 

Rinaldo.        Padi,   chieda,   comandi,   farò  quel  ch'ella  vuole. 

Conte.  Le  parlò  vostro  padre  con  qualche  deri.sione  ; 

Necessano  è  di  darle  la  sua  soddisfazione. 
Onde  il  signor  Ferrante,  da  cui  venne  il  difetto, 
Protesti  per  la  nuora  la  stima  ed  il  rispetto. 

Rinaldo.        Sì,  lo  farà  mio  padre  ;   per  lui  ve  ne  assicuro. 

DoROTEA.       Io  da  ciò  lo  dispenso  ;  soddisfazion  non  curo. 

Amante  non  mi  credano  del  fasto  e  dell'orgoglio. 

Conte.  Per  un  atto  d'  amore. 

DoROTEA.  No,   signor,   non  lo  voglio. 
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Conte. 
Rinaldo. 

DOROTEA. 

Rinaldo. 

DOROTEA. 


Conte. 


DoROTEA. 

Rinaldo. 
Conte. 


DoROTEA. 


Conte. 

DoROTEA. 


Lodo  la  virtù  vostra  alla  bontà  sol  usa  ; 
Dal  figlio  contentatevi  ricevere  una  scusa. 
S\,   moglie  mia . . . 

No  certo,    tal  cosa  io  non  permetto. 
Scusateci,   vi  prego . . . 

Ecco,   il  fan  per  dispetto. 
Sia  nel  ben,   sia  nel  male,  costumano  così  ; 
Basta  eh'  io  dica  un  no,   von  sostenere  un  sì. 
Ma  via,   signor  Rinaldo,  in   ciò  datevi  pace. 
Della  disposizione  s*  appaga  e  si  compiace. 
La  dama  generosa   si  è  di  tutto  scordato. 
Vuol  far  vedere  al  mondo,  che  quel  eh' è  stato  è  stato. 
Se  gli  altri  la  rispettano,  ella  per  tutti  ha  stima, 
E  ad  abbracciare  il  suocero  vuol  essere  la  prima. 
Oh,   questo  no. 

Vedete  il  bel  temperamento? 
Mi  par  di  rilevare  qual   sia  il  sentimento. 
Teme  il  signor  Ferrante  austero  e  sostenuto. 
Per  questo  non  si   fida  di  rendergli  un  tributo. 
Al  suocero  tributi?  E  chi  è  il  signor  Ferrante, 
Ch'  io  m'  abbia  ad  inchinare  dinanzi  alle  sue  piante  ? 
E  un  principe?  è  un  sovrano?  di  voi  mi  maraviglio. 
Era  indegno  d' avermi  per  sposa  di  suo  figlio. 
Ho  sofferto  abbastanza  in  questa  casa  ingrata. 
Son  sazia,   sono   stanca  di  essere  calpestata. 
Dopo  un  insulto  simile,   il  suocero  sgarbato 
Doveva  risarcirmi  senz'  essere  spronato. 
Ora  più  non  mi  curo  d'  altra  soddisfazione  ; 
E  tardi,   ed  ho  fissato  la  mia  risoluzione, 
E  voi  di  vostro  padre  mai  più  non  mi  parlate. 

(a  Rinaldo 
Udite  una  parola ...  {a  Dorotea 

E  voi  non  mi  seccate. 

(al  Conte,  e  parte 
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SCENA  IV. 

//  Conte  Alessandro  e  Rinaldo. 

Rinaldo.        Conte,   avete  sentito?  son  di  tal   gioja  indegno. 

Mi  vien  la  tentazione  di  adoperare  un  legno. 
Conte.  E  ver,  ciò  non  conviene.   Ma  in  un  simile  stato, 

Dubito  che  a  quest'  ora  l' avrei  adoperato. 
Rinaldo.        Perdonatemi,   amico,  voi  pur  nell'  occasione 

Farmi  che  la  trattiate  con  qualche  adulazione. 

Sperai  che  in  sua  presenza  parlaste  un  po'  più  ardito. 
Conte.  Voi  non  sapete  ancora  quel  che  si  è  stabilito. 

Andiam,  vi  dirò  tutto.  Oggi  pranziamo  insieme; 

Il  ben,  la  pace  vostra,   moltissimo  mi  preme. 

Sendo  voi  all'  oscuro  di  quel   che  far  desio. 

Ora  non  ho  potuto  parlare  a  modo  mio. 

Lasciatemi  operare.   Promettovi  bel  bello 

Farle  cambiar  sistema,   farle  cambiar  cervello. 

Lo  so  che  mi  deridono  per  questo  impegno  mio, 

Ma  quelli  che  mi   beffano,   non  san  quel  che  so  io. 

{parte 
Rinaldo.        Se  trova  la  ricetta  per  risanarla  appieno. 

Lo  stimo  più  sapiente  d' Ippocrate  e  Galeno. 

Ma  credo  che  una  donna  perfida  come  questa. 

Fossa  guarir  per  tutto,  fuori  che  nella  testa,      (parte 


SCENA  V. 

Gasperina  e  Volpino. 

Volpino.        Il  padron  questa  mane  per  tempo  vuol  pranzare. 

Venite  qui,  aiutatemi  la  mensa  a  preparare. 
Gasperina.    Ben  volentier.  Volpino.   Facciam  quel  che  conviene. 
Volpino.        Povera  Gasperina,  mi  volete  voi  bene? 


LO  SPIRITO  DI  CONTRADIZIONE 


141 


Gasperina.    S'  io  non  te  ne  volessi,   sempre  non  cercherei 

L' occasione,  il  pretesto,   d' essere  dove  sei. 
Volpino.        Senti  quel  che  ti  ho  detto;  te  lo  confermo  ancora. 

Sarò  tuo,  se  lo  brami. 
Gasperina.  Per  me,  non  vedo  r  ora. 

Volpino.        L'ho  detto  al  padron  vecchio,  che  mi  vuol  bene  assai, 

E  a  rendermi  contento  disposto  io  lo  trovai. 
Gasperina.    Alle  padrone  ancora  non  dissi  il  mio  pensiero; 

Ma  quando  lo  sapranno,  saran  contente,   io  spero. 
Volpino.        La  signora  Cammilla  sarà  condiscendente  ; 

Queir  altra  è  che  comanda  :   dirlo  conviene  a  lei. 
Gasperina.    Contraria  in  questa  cosa  temerla  io  non  dovrei. 

Tutti  di   lei   si  lagnano;  pare  una  donna  inquieta, 

10  con  me  la  ritrovo  affabile  e  discreta. 

11  debole  conosco  ;  vuol  esser  secondata. 

Ed  io  fin  da  principio  quest'  arte  ho  praticata. 

Col   ghiaccio  e  colla  neve,  nel  verno  ancor  più  crudo, 

S' ella  mi  dice  è   caldo,  rispondole  eh'  io  sudo. 

E  allor  che  nell'  estate  arde  la  terra  e  il  cielo, 

S' ella  sostien  che  è  heddo,   fingo  sentire  il  gelo. 

Così  della  signora  l' animo  ho  guadagnato  ; 

E  ogni  favor  che  ho  chiesto,  non  mi  fu  mai  negato. 

Tante  volte  mi  ha  detto,   che  per  ricompensarmi 

Del  mio  fedel  servigio  pensava  a  collocarmi  ; 

E  che  se  un'occasione  il  ciel  mi  concedeva. 

Una  discreta  dote  ancor  mi  prometteva. 
Volpino.        A   lei  quando  lo  dici? 
Gasperina.  Anche  oggi,  se  vuoi. 

Volpino.        Prepariamo  la   tavola,   che  parlerem  dopoi. 

{vanno  a  pigliare  una  tavola  eh' è  indietro,  e  la  tirano  innanzi. 
Gasperina.    Se  mi  dà  cento  scudi,  parmi  una  cosa  onesta. 
VOU'INO.        Sono  pochi  per  altro...  Vado  a  pigliar  la  cesta. 

{entra  per  prendere  l' occorrente 
Gasperina.    Cento  scudi  in  danari,   e  in  mobili  altri  cento: 

Sembrami  che  Volpino  dovrebbe  esser  contento. 
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Alfine  io  son  chi  sono.   Non  sposa  una  canaglia. 
Volpino.        Cento  scudi  son  pochi.   Mettiamo  la  tovaglia. 

{viene  colla  cesta,  ne  cava  la  tovaglia,  e  la  distendono 
GaspERINA.    Ho  della   biancheria,   degli   abiti  e  dell'  oro. 

{mettono  le  salviette 

Perchè  cinque  salviette? 
Volpino.  Vi  è  un  forestier  con  loro. 

Gasperina.    e  chi  è? 
Volpino.  11  conte  Alessandro. 

Gasperina.  E  poi,  caro  Volpino, 

Per  me  voi  non  avete  a   spendere  un  quattrino. 
Volpino.       Se  vengono  figliuoli? 
Gasperina.  Non  moriran  di  fame. 

Starà  qui  il  signor  Conte? 
Volpino.  No,  in  mezzo  alle  due  dame. 

Gasperina.    La  posata  del  vecchio? 
VoU'lNO.  Mettiamola  di  qua. 

Gasperina.    Se  verranno  figliuoli,   il  ciel  provederà. 
Volpino.        Vado  a  prendere  il  pane. 
Gasperina.  No  no,  Volpino  mio. 

Voi  mettete  le  sedie  ;   il  pan  lo  prendo  io. 

{parte  per  il  pane 
Volpino.        E  ver,   tutti  consola   del  ciel  la  providenza . . . 

Ma  vedo  che  tant'  altri  perduta  han  la  pazienza . . . 

{portando  le  sedie 

Basta,  le  voglio  bene ...  Se  ho  da  far  lo  sproposito. 

Meglio  è  farlo  con  lei,   che  è  donna  di  proposito. 
Gasperina.    Se  verranno  figliuoli,  che  vengano  pur  su  ; 

Andrò  a  servir  per  balia,   guadagnerò  di  più. 

{viene  colla  cesta  del  pane,  e  lo  distribuisce 
Volpino.        Per  balia  ?  oh  questo  poi . . .  Pan  hesco  ? 
Gasperina.  Non  ce  n*  è. 

Volpino.        Se  tu  anderai  per  balia,   non  servirai  per  me. 
Gasperina.    Discorrere  potremo  . . . 
Volpino.  Vado  a  cavare  il  vino. 


LO  SPIRITO  DI  CONTRADIZIONE 


143 


Gasperina.    Vo'   dire  un'altra  cosa,  ascoltami,   Volpino. 

Volpino.        So  che  ha  fretta  il  padrone.  Non  vo*  che  si  lamenti. 

Gasperina.    Qualcosa  mi  daranno  ancora  i  miei  parenti. 
E  tu  pur,   maritandoti,  procura  che  i  padroni 
Suppliscano  alle  spese  almen  delle  funzioni. 

Volpino.        Lo  faran  volentieri  ;   so  che  son  di   buon  core. 

Gasperina.    Via,   facciamolo  presto. 

Volpino.  Son  pronto  a  tutte  l'ore. 

SCENA  VI. 
La  Signora  DoROTEA   e  detti. 

DoROTEA.       Oh  che  prodigio  è  questo  !   che  cosa  inusitata  ! 

La  tavola  per  tempo  stamane  è  preparata. 
Volpino.        Oggi  il  padrone  ha  fretta. 

DoROTEA.  11  padron?  chi  è  il  padrone? 

Volpino.        Non  è  il  signor  Ferrante,   che  ordina  e  dispone? 
DoROTEA.       Ti  avviso  per  tua  regola,   se  non  lo  sai,   stordito. 

Che  ordina  e  dispone  ancora  mio   manto. 
Volpino.        Ed  il  signor  Rinaldo  col  padre  unitamente 

Mi   hanno  sollecitato. 
DoROTEA.  Ed  io  non  conto  niente? 

Volpino.        San  che  per  ordinario  vossignoria  si   lagna, 

Che  sempre  in  questa  casa  tardissimo  si  magna  : 

Onde  di  contentarla  si  credono  cosi. 
DoROTEA.       Vogliono  desinare  innanzi  al  mezzodì? 
Volpino.        E  sonato,  signora. 
DoROTEA.  Non  è  ver. 

Volpino.  L'  ho  sentito. 

DoROTEA.       Tu  sei  un   temerario,   un  villanaccio  ardito. 
Gasperina.    Compatisca,   signora,  il  povero  ragazzo. 

Gliel'  ha  detto  il  padrone. 
DoROTEA.  11  suo  padrone  è  un  pazzo. 

Sparecchiate  la  tavola. 
Volpino.  Ma!  già  che  è  preparata. 

DoROTEA.       Voglio  da  questa  camera  la  tavola   levata. 
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Gasperina.    Leviamola,  Volpino.   Vuol  essere  obbedita. 
Volpino.        (Sempre,  corpo  del  diavolo  !  si  ha  da  far  questa  vita). 
DoROTEA.       Cosa  dici? 

Volpino.  Non  parlo.  {va  levando  le  sedie 

DoROTEA.  Ti  spiace  la   fatica? 

Imparerai  a  farlo,   senza  eh'  io  te  lo  dica. 
Gasperina.    Ha  ragion  la  padrona,  non  la  volete  intendere? 

In  ogni  circostanza  da  lei  si  ha  da  dipendere. 

{prende  la  cesta  per  riponere  il  pane,  e  Volpino  leva  le  sedie 
DorotEA.       Così  è,   Gasperina,  l'ho  detto  e  lo  ridico. 

Padroni  e  servitori  non  mi  stimano  un  fico. 
Gasperina.    Signora,   ei  non  mi  sente  ;   vi  giuro  e  vi  prometto. 

Forse  Volpino  è  quello  che  ha  per  voi  più  rispetto. 
DoROTEA.       Non  è  tristo  ragazzo. 

Gasperina.  Sa  quel  che  gli  conviene. 

DoROTEA.       Esser  non  può  altrimenti,   se  tu  ne  dici   bene. 

Facile  a  contentarti  degli  altri  io  non  ti  vedo. 

Tu  pensi  com'io  penso,   e  anche  perciò  ti  credo. 
Gasperina.    Il   pane  alla  credenza.  Volpino,   riportate. 

{gli  dà  la  cesta  del  pane 
Volpino.        Finiam  di  sparecchiare. 
Gasperina.  Itene,   e  poi  tornate. 

Volpino.        (Veggo  che  Gasperina  nel  comandar  si  addestra. 

Non  vorrei  che  imparasse  sotto  una  tal  maestra). 

{da  sé,  e  parte  per  riporre  il  pane 
Gasperina.    Lo  vedete,  se  è  buono?  subito  mi  ha  obbedito. 
DoROTEA.       Così  meco  facesse  Rinaldo  mio  marito. 

Par  ch'ei  sia  nato  apposta  per  farmi  delirare. 
Gasperina.    Signora,   di  una  grazia  vi  vorrei  supplicare. 
DorOTEA.       Chiedi  pur,   Gasperina,  per  te  che  non  farei  ? 
Gasperina.    Vo,  signora  padrona,   pensando  ai  casi  miei. 

Ogni  anno  passa  un  anno.   Vorrei  accompagnarmi, 

E  megho  di  Volpino  non  so  desiderarmi. 
DoROTEA.       Per  me  son  contentissima.  Sai  che  ti  voglia  bene? 
Gasperina.    Poverino!  mi  adora. 
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DoROTEA.  Sollecitar  conviene. 

Gasperina.    Eccolo  eh'  ei  ritorna.  Volete  eh'  io  gliel  dica  ? 

DoROTEA.       Diglielo,  ti  permetto. 

Gasperina.  Il  ciel  vi  benedica. 

Volpino.        Ma  voi  non  fate  niente. 

Gasperina.  Finora  ho  fatto  assai. 

Alla  nostra  padrona  la  cosa  io  palesai. 

Ella  benigna  al  solito,   al  solito  pietosa, 

Lascia  eh'  io  mi  manti,  e  che  di  te  sia  sposa. 
Volpino.       Davvero  ? 
Dorotea.  lo  non  mi  oppongo  ;  anzi,  in  segno  di  affetto. 

Qualche  poco  di  dote  ad  ambidue  prometto. 
Volpino.        Posso  ben  a  ragione  chiamarmi  fortunato. 

Se  a  tutta  la  famiglia  tal  matrimonio  è  grato. 

Contento  il  padron  vecchio,   contento  il  figlio  ancora, 

Restavami  l'assenso  aver  dalla  signora. 
Dorotea.       11  suocero  e  il  mio  sposo  sono  di  ciò  avvisati? 
Volpino.        Sì  signora,  con  essi  gli  affari  ho  accomodati. 

Ora  tutto  è  compito,   se  voi  me  l' accordate. 
Dorotea.       Di   ciò   ne   parleremo.    La   mensa   sparecchiate. 

{sostenuta 
Volpino.        Non  ne  siete  contenta  ? 
Dorotea.  Prendo  tempo  a  pensare. 

La  tavola  frattanto  seguite  a  sparecchiare. 
Volpino.      Gasperina . . . 

Gasperina.  Signora ...  (a  Dorotea,  pateticamente 

Dorotea.  Voi  mi  parete  ardita; 

Quando  vi  do  un  comando,  vogli'   essere  obbedita. 
Gasperina.    Via,  levate  quei  tondi.  (a  Volpino 

Volpino.  (Veggovi  dell'intrico). 

{leva  i  tondi  e  le  posate,  e  rimette  il  tutto  nella  cesta  bel  bello 

Gasperina.    Mi  parete  cangiata. 

Dorotea.  Sì,   mi  cangiai,  tei  dico. 

Costui  che  da  mio  suocero  mostra  tal  dipendenza, 
E  sedotto  a  sposarti  per  farmi  un'  insolenza. 
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Veggon  che  mi  sei  cara,   e  studian  la  maniera 

Di  aver  dal  lor  partito  ancor  la  cameriera. 

Sola  veder  mi  vogliono,  oppressa  e  disperata. 

Ma  questa  volta,  il  giuro,  non  l' hanno  indovinata. 

Disponi  della  dote,  consento  a  ogni  partito. 

Ma  non  sperar  ch'io  soffra  Volpmo  a  te  marito. 
Volpino.        Ed  io  con  sua  licenza . . .  {slaccandosi  dalla  tavola 

DoROTEA.  Non  replicare,   indegno. 

Volpino.         {Toma  a  sparecchiare. 

GasPERINA.    Voi  mi  avete  promesso.  {a  Dorolea,  con  forza 

DoROTEA.  Vuoi  ti  (1)  risponda  un  legno? 

{a  Gasperina,  sdegnata 

La  tavola  tu  pure  a  sparecchiar  ti   affretta. 
Volpino.        (Questa  me  r  aspettava).  {levando  i  tondi 

Gasperina.  (Fortuna  maladetta). 

{levando  i  tondi 
DoROTEA.      Trovati  un  altro  sposo,  vedrai  se  la  padrona 

Ha  per  te  dell'amore. 
Gasperina.  Neanche  un  re  di  corona. 

{sparecchiando 
DoROTEA.       Se  ti  verrà  più  intorno  quel  finto,  quel  briccone, 

Averà  che  far  meco. 
Volpino.  Comanda  il  mio  padrone. 

{sparecchiando 
DoROTEA.       Se  la  mia  cameriera  mi  farà  un'  insolenza, 

Io  saprò  castigarla. 
Gasperina.  Mi  dia  la  mia  licenza,  {sparecchiando 

DoROTEA.       Temeraria,   hai  coraggio  di  favellar  così? 
Volpino.        S*  ha   a  parecchiar  la  mensa  tre  o  quattro  volte  al  dì  ? 
DoROTEA.       La  licenza  mi  chiedi?  {a  Gasperina 

Gasperina.  Pieghiamo  la  tovaglia. 

{a  Volpino 
DoROTEA.       Parla.  (a  Gasperina 


(I)  Neil' ed.   Pitteri  è  stampato,    per    isbaglio  ;    che   li.    Edd.   Guibert-Orgeas   e    Zatta  : 
Vuoi  che  risponda  ecc. 
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Volpino.  Leviam  la  tavola.  Non  le  baciar. 

(a  Gasperina,  portando  la  tavola  dov'  era  prima 
DoROTEA.  Canaglia. 

Gasperina.     La   ringrazio,   signora,   del  titol  che  mi  ha  dato,  (parte 
Volpino.        Son  povero  figliuolo,  ma  giovine  onorato.  {parte 

DoROTEA.      Tutti  son  miei  nemici,  tutti  contro  di  me. 

Anche  la  serva  ingrata;   ma  so  ben  io  il  perchè. 

L' esempio  dei  padroni  rese  quel  labbro  ardito. 

Sì,  di  tutti  i  disordini  è  causa  mio  marito. 

Egli  seconda  il  padre  per  i  disegni  sui  ; 

Voglio  eh'  ei  me  la  paghi  ;   mi  sfogherò  con  lui. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

La  Signora   DoROTEA  ed  il  CoNTE  ALESSANDRO. 

DOROTEA.       Tant'  è,  conte  Alessandro  ;   finor  fui   sofferente, 
Finora  in  questa  casa  trattai  placidamente. 
Ma  la  dolcezza  è  inutile,  e  chiaramente  io  veggio 
Che  il  simular  i  torti  con  questa  gente  è  peggio. 
Infìn  i  servitori  mi  perdono  il  rispetto  ; 
Quando  di  me  si  tratta,  fan  tutto  per  dispetto. 
E  se  al  signor  Ferrante  le  mie  doglianze  io  porto, 
Darà  ragione  ai  servi,  e  mi  dirà  che  ho  torto. 

Conte.  Chi  è  mai  queir  insensato,  chi  è  mai  quell'uom  da  niente 

Che  a  voi  non  dia  ragione,  si  saggia  e  sì  prudente? 
Seppi  r  impertinenza  che  i  servidori  han  fatto, 
Non  devonsi  i  ribaldi  soffrire  a  verun  patto. 
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Io  dal  signor  Ferrante  immantinente  andai; 

Una  soddisfazione  gli  chiesi,   e  1'  impetrai. 

L'audace  Gasperina,   Volpino  impertinente, 

Saran  da  questa  casa  scacciati  immantinente. 
DoROTEA.       Come  ?  la  cameriera  scacciar  dal  mio  servizio, 

Senza  eh'  io  lo  consenta  ?  Nascerà  un  precipizio. 

Lo  so  che  di  levarmela  tentan  per  ogni  strada. 

Gasperina  mi  serve  ;  non  vuò  che  se  ne  vada. 

E  se  di  allontanarla  alcun  sarà  sì  ardito, 

Me  ne  renderà  conto  il   suocero  e  il  marito. 
Conte.  Non  sapea  che  per  essa  aveste  tal  passione. 

Se  vi  serve,  tenetela  ;   anch'  io  vi  do  ragione. 

Basta  per  soddisfarvi  del   ricevuto  oltraggio. 

Che  di  qua  sia  scacciato  il  servitor  malvaggio. 

Subito,  innanzi  sera... 
DoROTEA.  No,   no,   questi  signori 

Non  vo'   che  possan  dire,   che  io  scaccio  i  servitori. 

Cercano  ogni  pretesto  per  screditarmi  al  mondo  ; 

Conosco  a  sufficienza  della  malizia  il  fondo. 

Diran  che  mi  predomina  la  collera   e  l' orgoglio. 

Han  da  restare  m  casa;   lo  dico,   e  così  vogho. 
Conte.  Sempre  più,  mia  signora,   prendo  di  voi   concetto. 

Veggo  che  possedete  un  lucido  intelletto. 

Io  non  era  arrivato  a  quel  che  voi  pensate. 

Veggo  che  la  giustizia  e  la  ragion  amate. 
DoROTEA.      Mi  scaldo  in  sul  momento,  poi  generosa  io  sono. 
Conte.  Ben,  che  vengano  i  servi  a  chiedervi  perdono. 

DoROTEA.       No  no,  saran   capaci  fìngere  un  pentimento. 

Ed  occultar  nell'animo  il   perfido  talento. 
Conte.  Regolatevi  a  norma   del   lucido  pensiero. 

(Questa  è  bene  una   testa  originai  davvero).      (Ja  sé 
DoROTEA.      Conte,   a  pranzo  con  noi  stamane  io  v'  invitai  ; 

Ma  qui   di  dare  in   tavola  non  la  fìniscon  mai. 
Conte.  So  che  il  comando  aspettano  solo  da  voi,   signora. 

DoroteA.       Perchè  aspettar  eh'  io  il  dica,  se  trapassata  è  l'ora  ? 
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Conte. 

DOROTEA. 


E  pur  la  mala  cosa  trattar  con  simil  gente. 
Vonno  far  i  dottori,  e  non  intendon  niente. 
Prima  che  voi  veniste,   avevan  preparato. 
Perchè  non  dare  in  tavola,   or  che  siete  arrivato  ? 
Perchè  sono  ignoranti. 

No,   perchè  in  questo  tetto 
Tutto  quello  che  fanno,   lo  fanno  per  dispetto. 
Chi  è  di  là  ? 


SCENA  II. 
Foligno  e  detti. 
Foligno.  Mi  comandi. 

DoROTEA.  Non  si  desina  ancora  7 

Che  si  fa  questa  mane  ? 
Foligno.  Subito,   sì  signora. 

Venite  a  preparare.  {verso  la  scena 

DoROTEA.  Parti  buona  creanza  ! 

Va  a  preparar,  villano,   la  mensa  in  altra  stanza. 
Foligno.        Dove  comanda  ? 
DoROTEA.  In  sala. 

Foligno.  Cosa  dirà  il  padrone  ? 

Sa  che  l'aria  per  solito  gli  accresce  la  flussione. 
DoROTEA.       Senza  il  signor  padrone  si  mangierà  da  noi. 

E  non  abbiam  che  fare  con  i  cancari  suoi. 
Foligno.         La  camera  vicina  dall'  aria  è  più  coperta. 
DoROTEL\.      Voglio  mangiare  in  sala  colla  finestra  aperta. 
Foligno.         Con  il  freddo  che  corre  ? 
DoROTEA.  Ne  dici  una  di  vera  ? 

Sembrati  che  sia  freddo  ?  Se  par  di  primavera. 

Conte,   non  è  egli  vero? 
Conte.  Oggi,  per  verità, 

Non  è  il  solito  freddo  né  men  per  la  metà. 

Il  barometro  mio  per  tempo  ho  visitato  : 

Veduto  ho  dal  mercurio  segnare  il  temperato. 
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A  camminar  si  suda,   e  nel  salir  le  scale 

Mi  ho  sentito  venire  un  caldo  universale. 

Andiamo  all'aria  fresca  a  respirare  un  poco. 
DoROTEA.       Portami  uno  scaldino  con  un  tantin  di  foco,  (a  Foligno 
Foligno.        Subito,   sì   signora.  (11   caldo  l'è  passato. 

S'ha  da  dire  al   contrario.   Basta  così,  ho  imparato). 

{da  sé,  e  parte 


SCENA  Ili. 

La  Signora  DoROTEA  ed  il  CoNTE  ALESSANDRO. 

Conte.  (Me  1'  ha  detto  l'amico,   che  mi  farà  impazzire. 

Pur  non  dispero  ancora.    Ancor  vuò  proseguire). 

DOROTEA.       (Non  ho  trovato  al  mondo  un  uom  più  compiacente  ; 
Ch'  egli  davver  mi  stima,   conosco  apertamente). 

Conte.  (La  via  di  guadagnarla  ancor  non  ho  trovata). 

DoROTEA.       (Alla  sua  gentilezza  non  voglio  esser  ingrata). 
Conte,   non  dite  nulla  ?  Che  fate  voi  sospeso  ? 

Conte.  Signora  mia,  il  protesto,   sono  da  voi  sorpreso. 

Più  che  vi  tratto,   io  scopro  in  voi  nuovi  talenti  ; 

La  rarità  mi  piace  dei  vostri  sentimenti, 

E  quel  nobile  misto  di  virtuoso  sdegno 

E  di  dolcezza  amabile  mi  piace  al  maggior  segno. 

Io,   vi  confesso  il  vero,  stando  con  voi,   mi   trovo 

Fuor  del  comun  sistema,   quasi  in  un  mondo  nuovo. 

Un  uom  può  ritrovarsi  di  cento  donne  appresso. 

Poco  più,   poco  meno,   sente  ogni  dì  lo  stesso. 

Vantano  tutte  l'altre  certe  virtù  comuni. 

Che  dai  soliti  vizi  non  ponno  andar  immuni  ; 

Voi,   con  mia  maraviglia,   avete  una  virtù. 

Che  praticando  il  mondo  non  osservai  mai  più  : 

Una  mente  prontissima,   un  intelletto  aperto, 

Di  onore  e  di  prudenza  un  nobile  concerto. 

La  vostra  intelligenza  sorpassa  ogni  confine, 

Di  qualunque  intrapresa  voi  prevedete  il  fine. 
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Esser  sapete  a  un  tempo  e  risentita,   e  umana. 
Ah,  chi  può  non  accendersi  d'una  virtù  sì  strana  ? 
DoROTEA.       Caro  Conte,   possibile  che  oggi  da  me  venuto. 
Abbiate  quel  eh'  io  sono  si  presto  conosciuto  ? 
Tanti  che  ho  praticato,  da  che  son  maritata, 
Nel   fondo,   come  voi,  nessun  mi  ha  ravvisata  ; 
Avvezzi  colle  donne  deboli  per  natura. 
Suol  loro  una  virtude  sembrar  caricatura. 
Queir  onorato  sdegno  che  risentire  io  soglio, 
Credono  che  dipenda  dall'  ira  e  dall'  orgoglio. 
Ed  il  cambiar  eh'  io  faccio  in  umiltà  lo  sdegno, 

I  sciocchi  non  comprendono,  che  di  buon  cuore  è  un 

segno. 
Conte.  Grand'  ignoranza  invero  !  io  sol  per  mia  fortuna 

Scorgo  quanta  bellezza  nel  vostro  cuor  si  aduna. 
Non  vi  conosce  il  mondo,  e  con  mia  maraviglia 
Siete  mal   conosciuta  perfin  dalla  famiglia. 

II  suocero,   il   marito,   mi  perdonino  anch'essi. 
Sono  nel  ravvisarvi  dall'  ignoranza  oppressi. 
Dovrebbero  d'accordo  ringraziar  la  sorte 

D' aver  sì  degna  nuora,   sì   amabile  consorte. 
DoROTEA.      Anzi  son  essi  i  primi  a  disprezzarmi  ingrati 

Con  titoli  ingiuriosi,   da  me  non  meritati. 
Conte.  Voglio,   signora  mia,   voglio,   se  il  ciel  m'  aiuta. 

Rendervi  per  giustizia  da  tutti  conosciuta. 

Sopra  di   me  1'  impegno  mi  prendo  arditamente. 

Se  il  vostro  cor  1'  approva,   se  l'umiltà  il  consente. 
DoROlEA.       Conte,  gli  sforzi  vostri  temo  che  riescan  vani. 

Malagevole  impresa  è  il  persuader  gì'  insani. 
Conte.  Fidatevi  di  me  ;  s' io  vi  conosco  appieno, 

D'  illuminare  i  ciechi  non  mi  negate  almeno. 

S'  io  penso  al  caso  vostro,   sentomi  venir  caldo. 

Vuò  illuminar  Ferrante,  vuò  illuminar  Rinaldo, 

E  Fabrizio,   e   Roberto,   e  Gaudenzio  istesso, 

E  i  parenti,  e  gli  amici  dell'  uno  e  l'altro  sesso; 
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Per  tutta  la  città  vogli' essere  una  tromba, 
Non  vuò  che  il  vostro  merito  a  un  tal  destin  soccomba. 
Voglio  farvi  risplendere  m  fatti  ed  in  parole, 
Come  di  mezzogiorno  splendono  i  rai  del  sole. 
DoROTEA.       (Il  credito  del  Conte  mi  può  servir  d'aiuto. 

D'un  fortissimo  appoggio  il  ciel  mi  ha   provveduto). 

SCENA  IV. 
Foligno  e  detti. 

Foligno.        Ecco,  se  lo  comanda,   il  caldanin   col  foco. 

DoROTEA.       Portalo  via,  la  testa  ho   riscaldata  un  poco. 

Conte.  Non  vel  dissi,   signora,   che  l'aria  è  riscaldata? 

DoROTEA.        No,  non  è  ver.    Poe'  anzi  sentivami  gelata. 
Ma  riscaldarmi  io  sento,  amabil  cavaliere, 
Dalle  vostre  parole  dolcissime  sincere. 
Portalo  via,  ti  dico. 

Foligno.  (Si  scalda  molto   presto). 

Vuole  che  diano  in  tavola  ?  11  desinare  è  lesto. 

DoROTEA.       Il  suocero  ove  mangia  ? 

Foligno.  In  camera  soletto. 

DoROTEA.       Conte,   cosa  ne  dite  ?  fa  tutto  per  dispetto. 
E  possibile  mai,  s' io  dico  una  parola, 
Che  soddisfar  mi  vogliano  neanche  una  volta  sola? 
Anch  io  tant'  altre  cose  per  compiacer  sopporto. 
Per  desinare  in  sala   credo  non  saria  morto. 
Conte,  voi  per  mia  parte  dite  al  suocero  mio, 
Che  s  ei  non  viene  in  sala,  sto  nel  mio  quarto  anch'io. 
Son  buona,   son   discreta  fino  ad  un   certo   segno. 
Ma  se  mi  fanno  un  torto,  colla  ragion  mi  sdegno. 
Voi  che  mi  conoscete,    ditegli  a  aperta  ciera, 
Ch  io  son,  come  mi  vogliono,   e  docile,  ed  altiera  ; 
E  che  se  i  lor  dispetti  mi  fan  venir  la  rabbia. 
Dirò  anch  io  :  chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'abbia. 

ifiarle 
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Foligno. 
Conte. 


Foligno. 


(Che  tu  sia  benedetta  !) 

(Non  mi  credeva  mai 
Di  faticar  cotanto  ;  ma  ho  guadagnato  assai. 
Finora  ai  miei  disegni  sol  per  metà  si  è  arresa. 
Spirito  non  mi  manca  per  terminar  l' impresa),  (parte 
Io  starei  giorno  e  notte  ad  ascoltarla  attento  ; 
Che  giovane  di  garbo  !  che  bel  temperamento  ! 
Crediam  che  ve  ne  siano  dell'  altre  come  lei  ? 
Io  credo  che  ogni  sette,   se  ne  ritrovin  sei.        (parie 


SCENA  V. 

Sala  con  tavola  preparata. 

Cammilla    e    Rinaldo. 

CaMMILLA.     Dunque,   signor  fratello,   per  esser  maritata 

Deggio  aspettar  l' assenso  aver  da  mia  cognata  ? 
E  s'ella  per  il   solito  di  contradir  si  oppone, 
Non  troverò  nessuno  che  facciami  ragione  ? 
Noto  vi  è  il  mio  costume  :   sapete  ch'io  non  soglio, 
Quando  gli  altri  dispongono,  dir  voglio,  e  dir  non  voglio. 
A  Dorotea  medesima  per  obbligo  ed  affetto 
Mostrato  ho  all'occasione  la  stima  ed  il  rispetto. 
E  se  di  madre  il  carico  per  cortesia  si  piglia. 
Vivere  può  sicura,   eh'  io  le  sarò  qual  figlia. 
Ma  se  cangiar  si  vedeC)  senza  ragione  alcuna. 
Perdere  non  intendo  per  lei  la  mia  fortuna. 
L'ho  detto  al  genitore,    lo  dico  a  un  mio    germano, 
Ricorrerò  a  chi  spetta,   se  mi   querelo  in  vano. 

Rinaldo.        A  ragion  vi  dolete,   lo  vedo  e  lo  confesso. 
Lo  confessa  e  lo  vede  il  genitore  istesso. 
Ora  il  conte  Alessandro  posto  si  è  nell'  impegno 
Della  femmina  altera  di  moderar  Io  sdegno. 


(I)  Così    r  edd.    Guiber(-Orgea«,  Zatta  ecc.    Neil' ed.  Pilleri  si  legge:    Ma   cangiar  si 
vede  ecc. 
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Fabrizio  si  è  calmato,   Roberto  vi  sospira. 
Ciascun,  cara  Camilla,  a  consolarvi  aspira. 
Soffrite  ancora  un  poco,  vediam  se  Dorotea 
Placida  corrisponde  alla  comune  idea  ; 
Ma  quando  poi  si  ostini... 

CaMMILLA.  Via,   che  farete  allora  ? 

Rinaldo.        Farò  quel  che  conviene. 

Cammilla.  Voi  troverete  (0  ancora. 

Giovine  più  di  voi  son  di  molt'  anni,   il  veggio. 
Poco  conosco  il  mondo,   e  consigliar  non  deggio  ; 
Ma  dall'amor  fraterno  spinta  a  parlar  sincera. 
Voi  mi  perdonerete,  s*  io  vi  favello  altera. 
Vergogna  è  che  un  par  vostro,  padrone  in  queste  soglie. 
Si  lasci  il  pie  sul  collo  mettere  dalla  moglie. 
Se  mi  toccasse  in  sorte  un  uom  sì  poco  esperto. 
Non  seguirei  l'esempio  di  mia  cognata  al  certo, 
Ma  quanto  compiacermi   saprei  di  sua  bontà, 
Sarebbemi  altrettanto  odiosa  la  viltà. 
Amatela  la  moglie  con  il  più  forte  impegno. 
Siate  condescendente,  ma  fino  a  un  certo  segno. 
Con  voi  se  la  consorte  indocile  si  mostra. 
Se  vuole  soperchiarvi  (2),   la  colpa  è  tutta  vostra  ; 
E  quasi  è  compatibile  il  suo  costume  ardito. 
Se  in  pace  lo  sopporta  il  semplice  marito. 

Rinaldo.        Piano,  che  non  vi  senta.  {guardando  d' intorno 

Cammilla.  Povero  mio  germano. 

Temete  eh'  ella  venga  con  il  bastone  in  mano  ? 

Rinaldo.        E  ver  eh*  è  una  testacela,   ma  non  è  poi  sì  stolta. 

Cammilla.     Se  verrà  col  bastone,   sarà  la  prima  volta  ? 

Rinaldo.        Orsù,   parliamo  d'  altro. 

Cammilla.  Sì  sì,  d'altro  parliamo. 

Oggi  con  questo  freddo  interizzir  dobbiamo  ? 
Per  lei  s  ha  da  mangiare  in  un  salone  aperto  ? 

(I)  Così  nel   testo.       (2)  Cosi  le  edd.    Guiberl-Orgeas,    Zatta   ecc.    Neil' ed.    Pitteri    si 
legge  :  5e  vuol  suppeditarvi  ecc. 
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Povero  genitore,  ei  non  ci  viene  al  certo. 
RlNALEXJ.        Eccolo  con  il  Conte. 
CamMILLA.  Scommetto  eh*  egli  ancora 

Viene  a  sagrificarsi  per  contentar  la  nuora. 

SCENA  VI. 
//  Signor  Ferrante,  //  Conte  Alessandro  ed  i  suddetti. 

Ferrante.      Conte,  non  so  che  dire.  Soffrir  mi  converrà. 

Ma  s' io  prendo  un  malanno,  chi   mi  risanerà  ? 
CaMMILLA.     No,  caro  signor  padre,   espor  non  vi  consiglio 

La  preziosa  salute  a  un  prossimo  periglio. 
Ferrante.      Che  volete  eh'  io  faccia  ?  Vuol   così  la  mia  sorte. 

Sian  ben  serrate  almeno  le  finestre  e  le  porte. 
Cammilla.     Per  qual  necessitade  patir  vi  contentate  ? 
Conte.  Signora,  per  il  padre  sì  timida  non  siate. 

Non  distruggete  un'  opra,   che  bene  ho  principiata. 

Siate  condescendente  voi  pur  colla  cognata. 

Fidatevi  di  me  per  questa   volta  sola. 

Ne  vedrete  il  buon  esito.   Vi  do  la  mia  parola. 
Rinaldo.        11  Conte  è  un  uom  di  spirito,   è  un  amico  sincero. 
Cammilla.     Del   suo  buon  cor  non  dubito  ;   ma  non  per  questo 

io  spero. 
Ferrante.     Se  ho  da  patir  il  freddo,   che  si  mangiasse  almeno; 

Col  bere  e  col  mangiare  il  gel  si  sente  meno. 

E  avvisata  mia  nuora  ? 
Conte.  Eccola  eh'  ella  viene. 

Ferrante.     Subito  la  minestra  ;  ma  che  sia  calda,  e  bene. 

{ad  un  servitore  che  parte 

SCENA  VII. 

La  Signora  DOROTEA  e  detti. 

DoROTEA.       Serva  di  lor  signori  ;   pregoli  di  scusare. 

Se  oggi  un  po'  più  del  solito  mi  son  fatta  aspettare. 
Come  sta  il   signor  suocero  ? 
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Fekrakte. 

DOROTEA. 

Ferrante. 

DoROTEA. 

Ferrante. 

DoROTEA. 

Ferrante. 

DoROTEA. 

Ferrante. 


DoROTEA. 


Conte. 
Ferrante. 

DoROTEA. 


Ferrante. 


Da  vecchio,  figlia  mia. 
Vecchio  il  signor  Ferrante  ?  non  dica  una  bugia. 
Pur  troppo  sulle  spalle  sento  il  peso  degli  anni. 
Quanti  ne  avrà  ? 

Settanta. 

Dubito  che  s'  inganni. 
Anzi,  credo  che  siano  settanta  uno. 

Oibò. 
Ella  sbaglia  di  molto. 

11  conto  ora  vi   fo. 
Sono  venuto  al  mondo  nell'anno  ottantasei. 
Siam  del  cinquantasette. 

Or  mi  riscalderei. 
Se  una  bugia  mi  dicono,  io  presto  vado  giù. 
Voi  non  potete  avere  che  sessant'anni  al  più. 
Conte,  che  dite  voi  ? 

Di  più  non  a  vera. 
(Vuol  contradir  perfino  sulla  mia  stessa  età). 
Sì,   v'  intendo,   signore,  lo  so  perchè  volete 
Farvi  in  questa  occasione  più  vecchio  che  non  siete. 
Un  rimprovero  è  questo  alla  mia  indiscretezza. 
Che  senza  aver  riguardo  di  un  uomo  alla  vecchiezza. 
Voglia  in  sala  vederlo  dal  freddo   intirizzire. 
Oh  no,  figliuola  mia,  non  mi  par  di  patire. 

{tremando 


SCENA  Vili. 

Foligno  e  due  altri  Seroitori  con   i  piatti  caldi,  e  detti. 

Foligno.         (Mette   in   tavola   i  tre   piatti. 

DoROTEA.      Tre  piatti  in  una  volta  ?  (a  Foligno 

Foligno.  Creduto  ho  di  dovere 

Di  servir  in  tre  piatti,   per  via  del  forastiere. 
DoROTEA.      Bella  foresteria,  che  al  cavalier  voi  fate  ! 

Dargli  per  cerimonia  vivande  raffreddate  ! 
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Venga  un  piatto  alla  volta.  Conte,  che  ve  ne  pare  ? 
Conte.  Certo,  un  piatto  alla  volta.  Questo  è  il  vero   mangiare. 

Ferrante.      Anch'  io  così  1'  intendo.    Pria  la  minestra,   e  poi... 
DoROTEA.       No,   la  mir.estra  in  fine.   Conte,   che  dite  voi  ? 
Conte.  Dico  che  va  benissimo.  La  Francia  a  noi  maestra  ; 

Ora  accostuma  all'ultimo  la  zuppa  o  la  minestra. 
Ferrante.      Ma  non  è  ben  dapprima  lo  stomaco  scaldarci  ? 
DoROTEA.       Non  signore  ;   alla  moda  dobbiamo  uniformarci. 

Lascia  il  salame  in  tavola.   Porta  il  resto  in  cucina. 
{Foligno   leva   due   piatti,    e   li   dà   ai  servitori 
Ferrante.      (Povero  me  !  pazienza). 
Cammilla.  (Che  cara  cognatina  !) 

Rinaldo.        Via   sediamo,   signori. 
DoROTEA.  Come  I   in  questa  mattina 

Non   vengono  a  servire  Volpino  e  Gasperina  ? 
Ferrante.      Non  vuò  che  quei  bncconi,  che  vi  han  perso  il  rispetto. 

Ardiscano  venire  dinanzi  al  mio  cospetto. 

So  il  mio  dovere  in  questo,   e  li  saprò  punire. 
Dorotea.       Chiamateli.   Che  vengano  in  tavola  a  servire. 

{ad  un  servitore,  che  parte 
Ferrante.      Ma  perchè  li  volete?... 
Dorotea.  Le  mie  ragioni  ho  pronte. 

Se   a  voi  note  non  sono,   ve  le  può  dire  il   Conte. 
Conte.  Pensa   ben  la  signora,   opera  da  sua  pari; 

Saprà  col  suo  talento  punir  quei  temerari. 

Voi  non  la  conoscete.  Dirò  per  istruirvi... 
Dorotea.        Basta  così,   sediamo.  {siede 

Conte.  Eccomi  ad  obbedirvi,  {vuol  sedere 

Rinaldo.        Questo  è  il   loco  del  Conte. 
Dorotea.  No,   no,   sedete  qui. 

Rinaldo.  Quello  è  1'  ultimo  loco. 

Dorotea.  Si  pratica  così. 

Cammilla.  (E  una  cosa,   per  dirla,   ridicola  all'  eccesso). 

Ferrante.  Io  dunque... 

Dorotea.  Voi,   signore,   venitemi  dappresso. 
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Ferrante.      Ma  perchè  non  volete  quel  povero  infelice  ? 

(^accennando  Rinaldo 
DoROTEA.       Ecco,  tosto  eh'  io  parlo,   ciascun  mi  contradice. 

Che  dite  voi  del  suocero  ?  non  può  veder  la  nuora. 

{al   Conte 
Ferrante.      No,   Dorotea  carissima,   il  suocero  vi  adora. 

(va    a   sedere    a    lei   vicino 

Eccomi  a  voi  vicino  ;  basta  che  voi  parliate. 

Tutto  a  eseguir  son  pronto  ;  di  ciò  non   dubitate. 
Dorotea.       Conte,  gli  posso  credere  ? 
Conte.  Voi  avete  una  mente. 

Che  da  sé  può  discemere  assai  felicemente. 
Dorotea.       Eccovi  del  salame.  (a  Ferrante 

Ferrante.  Non  fo  per  rifiutarlo. 

Ma  non  ho  denti  in  bocca  bastanti  a  masticarlo. 

Bisogno  ho  di  scaldarmi  con  un  po'   di  minestra. 
Dorotea.      Foligno. 
Foligno.  Mia  signora. 

Dorotea.  Apri  quella  finestra. 

Ferrante.     No,  per  amor  del  cielo. 
Dorotea.  Eccolo  a  contrariarmi. 

In  sì  picciola  cosa  nemmen  vuol  soddisfarmi  ? 
Conte.  Caro  signor  Ferrante,  voi  avete  un  gran  torto. 

FefU^ANTE.      Mi  dia  un  colpo  alla  prima,  se  mi  vuol  veder  morto. 

E  ver,  lo  tomo  a  dire  ;  ho  settant'anni  addosso. 

Ma  vuò  partir  dal  mondo  quanto  più  tardi  io  posso. 

{parte 
Dorotea.       La  vecchiaia  è  la  madre  della  malinconia  ; 

Che  ne  dite,  cognata  ? 
Cammilla.  Dico,  signora  mia. 

Che  l'aria  dell'  inverno  sul  collo  non  mi  piace. 

Se  il  freddo  vi   diletta,   godetevelo  in  pace,   {parte 
Dorotea.      Conte,  che  bella  grazia  ! 
Conte.  Per  dir  la  verità, 

Quest'  è  ver  la  cognata  mancar  di  civiltà. 
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Rinaldo. 


DOROTEA. 

Rinaldo. 

DOROTEA. 

Rinaldo. 
Conte. 


DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Rinaldo. 

DoROTEA. 

Conte. 


DoROTEA. 


Conte. 

DoROTEA. 

Conte. 


Di  grazia,   compatitela  ;  Cammilla  fu  avvezzata 
A  vivere  dall'aria  difesa,   e  ritirata. 
Anch'io,  per  dire  il  vero,  l'aria  soffrir  non  soglio. 
Ma  sto  qui,   non  mi  parto. 

Andate  ;  io  non  vi  voglio. 
Ma  perchè  ?... 

Con  il  padre  ite,   e  colla  sorella. 
Ditemi  la  ragione... 

Itene.   Oh,  questa  è  bella. 
La  signora  non  parla  senza  la  sua  ragione, 
E  un  torto  a  lei  commette  chi  al  suo  voler  si  oppone. 
Un  manto  discreto,  che  peni  a  disgustarla, 
Si   alza  immediatamente,   se  ne  va  via,   e  non  parla. 
Bravo,   Conte,   davvero. 

(Del  Conte  io  so  l'impegno  ; 
So  che  per  questa  via  conduce  il  suo  disegno),  {da  sé 
Udiste  il  suo  consiglio?  Provate  a  secondarlo,  (a  Rinaldo 
Mi  alzo  immediatamente,  me  ne  vo  via,  e  non  parlo. 

{parte 
Ora  mi   ha  dato   gusto.  {si  alza 

Credetemi,   signora,       {si  alza 
Che  gli  altri  in  poco  tempo  si  cangieranno  ancora. 
Veggo  che  il  mio  sistema  inutile  non  è. 
Lasciatemi  operare,  fidatevi  di  me. 
Della  vostra  prudenza  assicurata  io  sono. 
A  voi  cogli  occhi  chiusi  mi  arrendo  e  mi  abbandono. 
Se  gli  altri  mi  diranno  che  il  sole  è  risplendente. 
Credere  che  sia  tale  saprò  difficilmente. 
Ma  quando  a  voi  piacesse  dirmi  che  il  bianco  è  nero. 
Conte,   vi   ho  tanta  fede,   che  mi  parrebbe  il   vero. 
(Voglio  darle  la  prova  se  parlami  sincera). 
Signora,  ecco  Volpino,   ecco  la  cameriera. 
Che  ho  da  far  di  costoro  ? 

Se  sono  rei,   punirli  ; 
E  se  sono  innocenti,  tenerli  e  compatirli. 
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DoROTEA.      Andiam  nella  mia  camera  a  finir  di  pranzare. 

{al  Conte 
(Questo  freddo,  per  dirla,  non  si  può  sopportare). 

SCENA  IX. 

Volpino,  Gasperina  e  detti. 

Gasperina.    Signor,  mi  raccomando.  (a/  Conte 

Conte.  Avanzatevi  pure. 

DoROTEA.       Basta  cosi;   ho  capito  senz'  altre  seccature. 

Siete  due  temerari,  ma  compiacente  io  sono. 

Ed  in  grazia  del  Conte,   vi  assolvo  e  vi  perdono. 

(parte 
Volpino.        Ringrazio  vossustrissima. 

Gasperina.  Grazie  alla  sua  bontà. 

Conte.  (Ora  della  grand'  opra  son  giunto  alla  metà. 

S'ella  di  me  si  fida,   la  donna  è  guadagnata. 

O  non  son  io  chi  sono,  o  la  vedrem  cangiata),  (parte 
Volpino.        Parmi  ancora  impossibile,  che  quel  cervel  sì   strano 

Del  cavaliere  in  grazia  sia  divenuto  umano. 
Gasperina.    Non  ti  maravigliare,   le  donne  son  così; 

Di  no  dicono  a  cento,   a  un  sol  dicon  di  sì. 

11   suocero,   il  marito,   con  lei  non  fanno  niente  ; 

Quel  che  può  dominarla,  è  il  cavalier  servente,  (parte 
Volpino.        Non  so  se  Gasperina  abbia  intenzione  anch'  essa 

Di  seguire  la  regola  della  padrona  istessa. 

Ma  se  di  comandarla  io  non  sarò  padrone, 

Lascierò  che  la  domini  il  cavalier  bastone. 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 
La  Signora   DoROTEA  ed  il  CoNTE  ALESSANDRO. 

DoROTEA.      Conte,   non  so  che  dire  ;  se  favellare  io  v'  odo, 

Sentomi  violentata  far  tutto  a  vostro  modo. 

Di  perdonare  ai  servi  mi  avete  insinuato  ; 

Senza  aspettar  le  scuse,  io  loro  ho  perdonato. 

Col  suocero  e  il  consorte  voi  mi  volete  amica  ? 

Quello  eh'  è  stato,   è  stato.   Il  ciel  li  benedica. 

Piace  a  voi  di  Cammilla  che  seguano  i  sponsali? 

Seguano  pure  ;   io  stessa  farò  i  cerimoniali. 

Siete  contento  ancora  ?  ho  da  far  più  ?  chiedete. 

Conosco  il  vostro  merito,   voi  comandar  potete. 
Conte.  Questa  bontà  di  cuore  autentica  ancor  più 

La  vostra  impareggiabile  dolcissima  virtù  ; 
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DOROTEA. 


Conte. 


DoROTEA. 

Conte. 


DoROTEA. 

Conte. 

DoROTEA. 

Conte. 

DoROTEA. 


Conte. 

DoROTEA. 

Conte. 

DoROTEA. 

Conte. 


Non  è  merito  mio  sì  docile  talento, 

Ma  frutto  generoso  di  un  bel  temperamento. 

Eppure  irragionevole  il  mondo  mi  suppone  ; 

Voi  che  mi  conoscete,  voi  fatemi  ragione. 

Ed  io  che  qualche  volta  posso  ancora  ingannarmi. 

Protesto,   in  ogni  tempo,  a   voi  di  riportarmi 

(Questo  è  quel  che  mi  basta,  ma  ancor  non  ne  son  certo). 

Voi  avete,   signora,   un  intelletto  aperto. 

La  veritade,   il  merito  distinguere  sapete  ; 

Veggo  che  per  modestia  dipendere  volete. 

Ed  10  corrispondendo  a  un  simile  pensiero. 

Senza  riguardo  alcuno  vi   parlerò  sincero. 

(Coir  aiuto  del   Conte  farò  valere  il  voglio). 

(S'  ella  di  me  si  fida,   abbasserà  l'orgoglio). 

Permettete,  signora,   che  al  suocero  e  al  marito 

Mandisi  immantinente  un  cordiale  invito. 

Vengano  assicurati,   che  voi  per  secondarli... 

No,   Conte,   andate  voi  piuttosto  a  ritrovarli. 

Se  li   facciam  venire,  la  cosa  è  più  decente. 

Ora  non  vuò  che  vengano;   ho  un'altra  cosa  in  mente. 

Ma  voi,  signora  mia,  credo  che  mi  adulate. 

Mostrate  di  rimettervi,  e  poi   mi  contrastate  ? 

Di  grazia,  compatitemi  per  questa  volta  sola  ; 

Dipenderò  in  tutt'altro,  vi  do  la  mia  parola. 

Anzi  con  quel  eh'  io  medito  nel  mio  pensier,  vi  giuro 

Che  r  intenzione  vostra  di  soddisfar  procuro. 

L'  opera  a  far  compita  il  mio  cervel  lavora. 

Posso  saper  il  modo  ? 

Non  lo  vuò  dir  per  ora. 
Fatemi  la  finezza. 

No,  Conte,   dispensatemi. 
Per  questa  volta  sola  in  libertà  lasciatemi. 
Bene  :   vuò  soddisfarvi.  Attenderò  1'  effetto 
Del  vostro  meditato  recondito  progetto. 
Vo  a  ritrovar  gli  amici,   vo  a  consolarli  tutti, 
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Della  bontade  vostra  vo  ad  esibire  i  frutti. 

Verranno  qui   fra  poco  Fabrizio  e  il  di   lui   figlio; 

Tutti   a  voi  con  affetto  rivolgeranno  il  ciglio. 

Cammilla  sarà  lieta  ;   conoscerà  da  voi 

L'  esito  fortunato  ai   desideri  suoi. 
DoROTEA.       Vorrei  avere  il  merito  io  sol  con  mia  cognata 

D'averla  a  suo  piacere  servita   e  consolata. 

Farlo   non   si  potrebbe  senz'  altra  dipendenza  ? 
Conte.  Devesi  in  questo  caso  serbar  la  convenienza. 

L'  han  da  sapere  i  padri,   si  han  da  trovar  presenti  ; 

Dee  chiudersi  il   contratto  fra  amici  e  fra   parenti. 

E  poi  non  vi  è  bisogno  che  a  voi  si   suggerisca  : 

Donna  non  evvi   al   mondo,   che  più  di  voi  capisca. 

Vado  a  recar  sollecito  l'annunzio  altrui  felice. 

Addio,  di  cuori  afflitti  bella  consolatrice.  {parie 


SCENA  li. 

La  Signora   DoROTEA  sola,  poi  FOLIGNO. 

DoROTEA.       Me  degli   afflitti   cuori  consolatrice  appella  ? 
E  aggiungevi  cortese  il  titolo  di   bella  ? 
Caro  conte  Alessandro,   sarò,   per  quanto  lice 
A  femmina  onorata,   la  tua  consolatrice. 
Fra  quanti  in  questo  mondo  uomini  ho  praticato. 
Un  cavalier  più   saggio  di  lui  non  ho  trovato. 
Anzi   nell'avvenire  per  meglio  assicurarmi 
In  ogni  congiuntura  con  lui  vuò  consigliarmi. 
Questa  volta  per  altro,   il  Conte  mi   perdoni. 
Se  a  modo  suo  non  faccio,  ho  anche  io  le  mie  ragioni. 
E  sono  sicurissima  che  quando  ei   lo  saprà, 
Il  nobile  disegno  anch'  egli  approverà. 
Se  si  fan  queste  nozze  dei  genitori  in  vista, 
La  mia  condescendenza   qual  merito  si  acquista  ? 
Se  in  mezzo  a  tanta  gente  consento  al/a  scrittura, 
Sembrami  dover  fare  pochissima  figura  ; 
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E  se  per  mia  cagione  V  affar  si  è  differito, 
Da  me  per  mio  decoro  dev'  essere  compito. 
Chi  è  di  là? 
Foligno.  Mia  signora. 

DoROTEA.  Dov'  è  Volpino  ? 

Foligno.  Fi  pranza. 

DoROTEA.       Digli  che  lasci  tutto,  ch'ei  venga  alla  mia  stanza. 
Foligno.      Obbedirò. 

DoROTEA.  Mio  suocero  che  fa  ? 

Foligno.  Di  là  mi  aspetta 

Ch'  io  vada  a  rivestirlo,  perchè  d'uscire  ha  fretta. 

DoROTEA.       (Vuole  uscire  sì   tosto  ?  ora  capace  egli  è 

D'andar  per  le  botteghe  a  mormorar  di  me. 
Resti  in  casa  per  oggi).  Subito  immantinente 
Trova  il  signor  Roberto  ;   di'   lui  segretamente. 
Che  da  me  favorisca  udire  una  parola  ; 
Ch'  io   bramo  di  parlargli  fra  noi  da  solo  a  sola. 

Foligno.        Ma  se  il  padron  mi  aspetta. 

DoROTEA.  Facciamola  finita. 

Quando  che  ti  comando,  voglio  essere  obbedita. 

Foligno.        Subito,  sì  signora.   (Spiacemi  del  padrone  : 

Ma  questa  signorina  non  vuol  sentir  ragione). 

{da  tè,  e  parte 


SCENA  111. 

La  Signora  DoROTEA,  poi  la  Signora  CaMMILLA. 

DoROTEA.       Se  tanto  questo  giovane  di  Cammilla  è  invaghito. 
Crederà,  s'  io  gli  parlo,  toccare  il  ciel  col  dito. 
Ma  prima  eh'  egli  arrivi,   voglio,  per  farmi  grata. 
Dispone  ad  accettarlo  il  cuor  di  mia  cognata. 
Manderò  ad  invitarla...  Eccola  appunto  sola. 
Ehi,  signora  Cammilla,  sentite  una  parola. 

Cammilla.      Cosa  mi  comandate  ? 
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DOROTEA. 


Cammilla. 

DoROTEA. 


Cammilla. 

DoROTEA. 


Cammilla. 


DoROTEA. 


Cammilla. 


DoROTEA. 

Cammilla. 

DoROTEA. 

Cammilla. 


Vi  compatisco  invero, 
Se  voi   mi  giudicate  volubil  di  pensiero. 
Ma  son  le  circostanze  quelle  che  fan  cambiare  ; 
Per  voi  son  la  medesima,   lo  torno  a  protestare. 
E  perchè  voi  veggiate  s'  io  parlovi  sincera. 
Desidero  vedervi  sposata  innanzi  sera. 
Mio  padre  e  mio  fratello  ponno  di  me  disporre. 
Quel  che  si  può  aver  subito,  il  differir  che  occorre  ? 
Essi  prendono  tempo  un  anno  al  matrimonio. 
La  dote  a  voi  promessa  mancando  al  patrimonio  ; 
lo  posso  coi  miei   beni  la  dote  anticipare, 
E  il   vostro  sposalizio  poss'  io  sollecitare. 
Ditelo  al   genitore,  ditelo  a  mio  germano. 
Altrui,   quand'  io  lo  dico,   parteciparlo  è  vano. 
Voglio  aver  io  l'onore  di  dire  alla   brigata  : 
Signori,   consolatevi,  Cammilla  è  maritata. 
Grazie,  cognata  mia,   grazie  di  un  si  gran   bene  ; 
Spiacemi  che  accettarlo  per  or  non  mi  conviene. 
A  quel  del  genitore  ho  il  mio  voler  soggetto. 
Ne  posso  onestamente  mancare  al  mio  rispetto. 
Chiaro  manifestate,  nel   ricusar  1  impegno. 
Che  r  ira  vi  consiglia,  che  vi  anima  lo  sdegno  ; 
Dell'  odio  pertinace  or  si  conosce  il  frutto. 
Ricusando  lo  sposo  per  contradirmi  in  tutto. 
Non  mi  credeva  mai  trovar  nel  vostro  cuore 
Sotto  un   aspetto  docile  sì  perfido  il  livore. 
Onde  a  dispetto  anch'  io  dell'  intenzion  sincera, 
Studierò  in   avvenire  di  comparir  severa. 
Ma  se  un  pensier  si   buono  per  me  nutrite  in  cuore. 
Perchè  comunicarlo  negate  al  genitore  ? 
Perchè  al  consorte  vostro  nasconderlo  volete  ? 
Senza  il  perchè  non  opero,   ma  voi  non  lo  saprete. 
Né  io,   senza  saperlo,   1'  esibizione  accetto. 
Né  io  cura  mi  prendo  di  chi  opera  a  dispetto. 
La  grazia  generosa  fate  compitamente. 
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DOROTEA. 

Cammilla. 

DOROTEA. 


Cammilla. 

DoROTEA. 

Cammilla. 


Voi  favellate  invano  ;   o  com*  io  voglio,  o  niente. 

Compatite,   signora,  il  ver  lo  voglio  dire, 

Par  che  voi  lo  facciate  afiln  di  contradire. 

Già  son  pagata  al  solito  con  i  disprezzi  e  l' onte. 

Se  fosse  qui  presente,  cosa  direbbe  il  Conte  ? 

Egli  che  mi  conosce,  egli  che  sa  il  mio  cuore. 

Formalizzar  potrebbesi  del  mio  soverchio  amore. 

Anzi  mi  persuado  che  un  cavalier  onesto. 

Il  mio  dover  sapendo,   mi   loderebbe  in  questo. 

Egli  de'  miei  consigli  si  gloria  e  si  compiace. 

L'offenderei  di  questo  credendolo  capace. 


SCENA  IV. 

//  Signor  Roberto  e  le  suddette. 

Roberto.        Eccomi  ai  cenni  vostri.  (a  Dorotea 

Cammilla.  Voi  qui,   signor  Roberto  ? 

Dorotea.       Ella  fra  queste  soglie  non  vi  aspettava  al  certo. 

Se  voi  vi  lusingate  eh'  ella  d'  amor  sospiri, 

Sono,  ve  lo  protesto,   inutili  deliri. 

E  senza  più  dipendere  da   un'anima  sì  ingrata, 

Scegliere  vi  consiglio  un'  altra  innamorata. 
Roberto.        Possibile,   Cammilla  ?... 
Cammilla.  Vi  amo,  non  dubitate. 

Roberto.       Signora  Dorotea,  perchè  mi  tormentate  ? 
Dorotea.       Può  darsi  eh'  io  m' inganni,   se  a  torto  vi  tormento  ; 

S'  ella  fedel  vi  adora,  facciam  1'  esperimento. 

Eccomi,   vi   esibisco  sposarvi  immantinente  ; 

Mi  obbligo  a  dar  io  stessa  la  dote  sufficiente. 

Pronti  due  testimoni  all'  occorrenza  abbiamo. 

Se  siete  innamorati,   1'  affar  sollecitiamo. 
Roberto.        Voi   cosa   dite  ?  (a  Cammilla 

Cammilla.  Io  dico,   caro  Roberto  amato. 

Che  senza  i  genitori  sposarci  è  a  noi  vietato. 
Roberto.       Per  verità,   ha  ragione.  (o  Dorotea 
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Roberto. 

Cam  MILLA. 
Roberto. 

DOROTEA. 


DoROTEA.  Avria  (')  ragion  qualora 

Non  fossero  contenti   i  genitori  ancora. 
Ma  nozze  contrattate  da  loro  unitamente, 
Si  pon  senza  di  loro  concludere  al  presente. 
Noi  non  facciam  che  rendere  la  cosa  più  sollecita. 
Questa  proposizione  non  mi  rassembra  illecita. 

[a  Carnmilla 
Ben,  se   la  cosa  è  onesta,   chiamisi  la  famiglia. 
Non  dice  mal.  {a  Dorotea 

Malissimo  vi   parla  e  vi  consiglia. 
1   vostri  genitori  son  due  temperamenti 
Che  litigar  vorranno  per  cose  inconcludenti, 
E  prima  che  si  tornino  ad  accordarsi,   io  dubito 
Che  vi  vorran  degli  anni. 

Dunque  facciamlo  subito, 
(a  Cammilta 
L' onor  mio  noi  consente. 

Ecco,  non  ve  l'ho  detto? 
La   stimola  per  voi   pochissimo  l'affetto, 
E  simular  volendo  il  gel  del  proprio  cuore, 
Mettere  sa   con  arte  in  campo  il  genitore. 
Ah,   dubito  sia  vero. 

Voi  dubitate  invano. 
Creder  non  le  potete,   se  negavi  la  mano,  (o  Roberto 
Adorata  Cammilla,   s  è  ver  che  voi  mi  amate. 
In  faccia  alla  cognata  la  man  non  mi  negate. 
Alfìn  se  il   genitore  vorrà  rimproverarvi. 
La  nuora,   che  s' impegna,   potrà  giustificarvi. 
Questa  è  1'  unica  volta  che  l'amor  mio  vi  prega. 
Mio  non   è  il  vostro  cuore,   se  un  tal  favor  mi  niega. 
Tremo  nel   rammentarmi  le  mie  vicende  andate  ; 
Consolandomi,  o  cara,   vedrò  se  voi   mi   amate. 

Cammilla.     Ah,   l'amor  mio  è  sì  grande,   che  in  simile  cimento 
Quello  che  mi   chiedete  negar  più  non  consento. 


Roberto. 

Cammilla. 
Dorotea. 


Roberto. 
Cammilla. 
Dorotea. 
Roberto. 


(I)  Cosi  le  edd.    Guiberl-Orgeas,  Zatla  e  altre;   nell'ed.  Pitteri  si  legge:   avvi. 
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Se  r  impazienza  vostra  mi  stimola  a  tal  segno, 

Scordomi   di  me  stessa,   vi   offro  la  mano  in  pegno. 
Roberto.      Felice  me  ! 
DoROTEA.  (La  sciocca  ceder  doveva,  il   so. 

Io,  quanto  più    mi   pregano,   tanto  più   dico  no). 

Via,  concludasi  dunque.   Facciam  le  cose  pronte. 

I  testimon  si   chiamino...   Ecco  opportuno  il  Conte. 

SCENA  V. 
//  Conte  Alessandro  e  detti. 

Come,  signor  Roberto  !  voi  qui  ?  chi  vi  ha  condotto  ? 
Vostro  padre,   gli  amici  vi  cercano  per  tutto. 
Per  concluder  le  nozze  siete  di   là   aspettati. 

(a  Roberto   e   a    Cammilla 
Andiam. 

Non  anderete  senz'essere  sposati. 

Sposati  ? 
Eccovi,  o  Conte,  svelato  il  mio  disegno. 
Di  unirli  in  matrimonio  preso  da  me  ho  1'  impegno. 
Vuò  far  vedere  al  mondo  chi   sono,   e  chi  non  sono  : 
Che  facile  mi  sdegno,  che  facile  perdono. 
E  voglio  in  mia  presenza  che  porgansi  la  mano. 
Senza  de'  genitori,  senza  di  suo  germano. 
Conte  mio,   son  certissima  che  voi  mi  loderete. 
Conte.  Libero,   quel  eh'  io  sento,   dirò,  se  il  permettete. 

Veggo  assai   chiaramente  quanto  dalla  passione 
Ad  essere  offuscata  soggetta  è  la  ragione, 
E  che  la  mente  umana,   quantunque  illuminata, 
Talor  ne'  suoi  consigli  suol  essere  ingannata. 
Come  !  legar  volete  di  due  persone  i  cuori. 
Senza  il  figliai   rispetto  dovuto  ai  genitori  ? 
L  autorità  paterna  violare  a  voi  non  spetta. 
Amor  non  vi  consiglia.   Vi  sprona  una  vendetta. 
E  di  acquistare  in  vece  lode,    rispetto  e  stima. 
Gli  animi  voi  rendete  più  torbidi  di  prima. 


Conte. 


Cammilla. 
Dorotea. 
Conte. 
Dorotea. 
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Io  della  bontà  vostra,   io  son  garante  al  mondo, 

Ma  in  simile  sconcerto  mi  perdo  e  mi  confondo. 

Una  donna  sì  saggia,  alle  grand'  opre  avvezza, 

Come  mai  può  cadere  in  tanta  debolezza  ? 

Come  mai  una  mente  sì  nobile  e  sovrana 

Discendere  ha  potuto  ad  un'  azion  villana  ? 

Ah,   pur  troppo  egli  è  vero,   tutti  siamo  in  periglio. 

Tutti  bisogno  abbiamo  d'aiuto  e  di  consiglio. 

Cento  ragion  non  bastano  a  autenticare  un  torto  ; 

In  voi  un'  ingiustizia  non  lodo,   e  non  sopporto. 

Tutte  le  ragion  vostre  difendere  m' impegno, 

Ma  non  difendo  un  atto  del  vostro  cuore  indegno. 

Soffrite  eh'  io  vi  parli  da  cavalier  qual  sono, 

O  in  balia  degli  insulti  vi  lascio,  e  vi   abbandono. 

Roberto.       (A  un  simile  discorso  rimane  ammutolita).        {da  sé 

Cammilla.     (Non  vi  volea  di  meno  per  renderla  avvilita). 

DoROTEA.       (Fremo  dentro  me  stessa). 

Conte.  (Or  convien  raddolcirla  ; 

Fra  il  dolce  e  fra  l'amaro  speranza  ho  di  guarirla). 
Perdonate,  signora,  se  con  soverchia  ardenza 
Vi  ha  parlato  il  mio  labbro. 

DoROTEA.  Codesta  è  un'  insolenza. 

Conte.  E  ver,   ma  alle  occasioni  gli  amici  di  buon  core 

Si  lascian  trasportare  dal  zelo  e  dall'  amore. 
Suir  onor  mio  vel  giuro,  parlai   per  vostro  bene. 

DorOTEA.       In  presenza  degli  altri  farmi  arrossir  conviene  ? 
Fansi  da  solo  a  sola  le  correzion  discrete. 

Conte.  E  ver,  chiedo  perdono.   Voi  che  udito  mi  avete 

Parlar  sì  caldamente  con  lei  degna  di  stima. 
Non  intendo  per  questo  che  il  merito  si  opprima. 
Questa   è  un'  illustre  donna,  che  ha  sentimenti  onesti. 
Che  di   beneficare  sol  medita  i  pretesti. 
Donna  di  mente  eccelsa,   di  cuor  schietto  e  sincero, 
E  se  r  incolpa  il  mondo,  il  mondo  è  menzognero. 
Solo  per  vostro  bene  con  provido  consiglio 
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Si  espose  incautamente  di  critiche  al  periglio. 

E  allor  che  1'  intenzione  provien  da  fondo  buono, 

E  degno  anche  un  inganno  di   scusa  e  di  perdono. 

Io  della  sua  virtude  ho   un  ottimo  concetto. 

Stimatela  voi  pure,  portatele  rispetto. 

Ite  dove  vi  aspettano  entrambi   unitamente  ; 

Di  quanto  è  qui  seguito,   altrui  non  dite  niente. 

Noi  pur  verrem  fra  poco  ;   vi  do  la  mia  parola, 

Ella  farà  cogli  altri  quel   che  volea  far  sola. 

E  far  che  si  vergognino  saprà  quei   maldicenti. 

Che  di  lei  non  conoscono  il  merito  e  i  talenti. 
Cammilla.      Per  me  son  persuasissima  della  di  lei  bontà. 

(Il  Conte,   a  quel  eh'  io  vedo,  è  un  uom   di  abilità). 

{da  sé,  e  parie 
Roberto.       Tutto  saprò  scordarmi,   appena  uscito  fuore  ; 

Per  ora  altro  non  penso,  che  a  consolarmi  il  cuore. 

{parte 

SCENA  VI. 

La    Signora    DoROTEA    e    il   CoNTE    ALESSANDRO. 

DoROTEA.       Non  mi  credeva  mai   di   sofferir  dal  Conte, 

Dopo  le  sue  promesse,   tanti  dispregi  ed  onte. 

Conte.  Come  !   io  disprezzarvi  ?  Io,  che  per  Tonor  vostro 

Con  il  maggiore  impegno  sollecito  mi  mostro  ? 

DoROTEA.       Bella  sollecitudine  per  l' onor  mio,   signore. 
Farmi  coprire  il  volto  di   un  livido  rossore? 

Conte.  Arossiste  a'  miei   detti  ? 

DoROTEA.  Pur  troppo  io   mei  rammento. 

Conte.  Permettete  da  questo,  ch'io  formi   un  argomento: 

Donna  saggia  qual  siete,   che  la  ragion  capisce, 
Quando  conosce  il  torto,  si  pente  ed  arrossisce. 
Peggio  per  voi,    se   ai   colpi   della  mia  lingua  ardente 
Aveste  riserbato  l'orecchio  indifferente. 
Se  i  giusti  miei  rimproveri   a  voi   recaron  duolo. 
Se  punger  vi  sentite,   con  voi  me  ne  consolo. 
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Segno  egli  è  manifesto  di   nobile  virtù, 
Che  vuol  perfezionarsi  nel  bene  ancora  più. 
Ed  io  che  vi  conosco,   che  vi  amo  e  vi  rispetto. 
Desidero  che  siate  senz'  ombra  di  difetto. 

DoROTEA.       Ho  dei  difetti  adunque. 

Conte.  Farmi  ne  abbiate  uno. 

{con  rispetto 

DoROTEA.       Qual  sarà  ? 

Conte.  La  credenza  di  non  averne  alcuno. 

{come  sopra 

DoROTEA.       Conte,   ve  lo  protesto,  se  altri  ciò  mi  dicesse. 
Vorrei  che  un'altra  volta  a  dirlo  non  giungesse. 
Ma  voi  mi  avete  vinto  lo  spirito  in  tal  modo. 
Che  credere  mi  è  forza,  se  ragionare  io  v*  odo. 
Ecco  eh'  io  vi  ho  voluto  svelar  la  verità. 
Per  prova  manifesta  di  mia  sincerità  ; 
Certa  che  generoso,   che  amabile  qual   siete, 
Di  mia  condescendenza  giammai  vi  abuserete  ; 
Fidandomi  di  voi,  sperando  all'  occasione 
Che  abbiate  a  sostenere  voi  pur  la  mia  ragione. 

Conte.  Sì  certo,   vi  protesto  che  in  me  ritroverete 

Alla  ragion  lo  scudo,  quando  ragione  avrete. 
E  poiché  ragionevole  vi  spero  a  tutte  l'ore. 
Sarò  dei  dritti  vostri  perpetuo  difensore. 


SCENA  VII. 
Volpino  e  detti. 

Volpino.        Signora,   è  supplicata  dai  due  padroni  insieme 

Andar  nel  camerone  per  un  affar  che  preme. 
Dorotea.      Di'  lor  che  mi  perdonino,   ora  di  qui  non  parto. 

Se  hanno  da  comandarmi,  che  vengan  nel  mio  quarto. 

Conte,  poss'  io  rispondere  con  maggior  civiltà  ? 
Conte.  Signora,  tal  risposta  di  cortesia  non  sa. 

Scusatemi  di  grazia,  se  il  suocero  vi  aspetta. 
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Negar  d'  incomodarvi  è  un  po'  di  superbietta. 
DoROTEA.       lo  non  lo  fo  per  questo,   ma  in  simile  stagione 

Non  vuò  a  morir  di  freddo  andar  nel  camerone. 
Conte.  Freddo  ? 

DoROTEA.  Non  lo  sentite  ? 

Conte.  Avete  pur  sofferto 

Di  pranzar  questa  mane  col  finestrone  aperto. 

Andiam,  signora  mia. 
DoROTEA.  Che  firmino  il  contratto; 

10  verrò  a  consolarmi,  allor  che  1'  avran  fatto. 
Conte.           Per  poscia  lamentarvi,  come  faceste  in  prima, 

Che  mancan  di  rispetto,  che  mancano  di  stima. 
DoROTEA.      Se  mandano   a  invitarmi,  hanno  al  dover  supplito. 
Conte.  E  voi  mancar  volete  nel  ricusar  1*  invito  ? 

DoROTEA.      Posso  d' intervenirvi  lasciar  per  umiltà. 
Conte.  Signora,  in  confidenza,  questa  è  un'  inciviltà. 

DoROTEA.      Voi  così  favellate  ?  così  mi  difendete  ? 
Conte.  Il  difensore  io  sono,   quando  ragione  avete. 

DoROTEA.       Leviamoci  la  maschera.    Dunque  ragion  non  è. 

Se  hanno  di  me  bisogno,  che  vengano  da  me? 
Conte.  In  ciò  dite  benissimo  ;  se  han  bisogno  di  voi. 

Vengano  rispettosi  a  fare  i  dover  suoi. 

Ma  il  punto  sta,   signora,  per  dir  la  verità. 

Che  noi  fanno  per  obbligo,   ma  sol  per  civiltà. 
DoROTEA.       Per  obbligo  noi  fanno  ?  Conte,  codesta  è  buona. 

Chi  son  io  in  questa  casa  ? 
Conte.  Voi  pur  siete  padrona. 

A  voi  dalla  famiglia  si  devono  gli  onori, 

Voi  comandar  potete  ai  vostri  servitori. 

Tutti  han  da  rispettarvi.  Ma  a  dirla  in  confidenza, 

11  suocero  non  ha  da  voi  tal  dipendenza. 
Impugnerei  la  spada  contro  chi  vi  offendesse. 
Vorrei  che  tutto  il  mondo  giustizia  vi  facesse. 
Difendervi  procuro,  procuro  di  esaltarvi. 

Ma  quando  avete  il  torto,  io  non  posso  adularvi. 
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DoROTEA.      Negar  non  mi  potrete,   che  cerchino  al  presente 
Tutti  di  contradirmi. 

Conte.  Val  nego  apertamente. 

DoROTEA.       11  suocero  mi  sprezza. 

Conte.  Il  suocero  vi  onora. 

DoROTEA.      E  il  marito? 

Conte.  E  il  marito  vi  venera  e  vi  adora. 

DoROTEA.       Dunque  io  sono  una  pazza,  se  falso  è  quel  ch'io  dico. 

Conte.  Conosco  i  miei  doveri,   a  voi  non  contradico. 

DoROTEA.      Che  favellare  è  il  vostro  ? 

Conte.  È  un  favellar  sincero. 

DoROTEA.      Stolta  son  io? 

Conte.  Voi  stolta  ?  Chi  il  dice,  è  un  menzognero. 

Lo  dissi  e  lo  ridico,  di  voi  più  bella  mente 
Non  evvi  in  tutto  il  mondo  nel  secolo  presente. 
Un  lucido  sublime  nell*  intelletto  avete  ; 
Nel  cameron  vi  aspetto  a  sostener  chi   siete. 
Colà  smentir   faremo  chi  a  torto  vi  condanna  ; 
Chi   forma  un  rio  concetto,  vedrà  quanto  s  inganna, 
lo  vi  sarò   mai  sempre  d'aiuto  e  di  conforto  ; 
Ma,   Dorotea  carissima,   deh  non  mi  fate  un  torto. 
Se  poco  ragionevole  vi   crede  il  mondo  intero, 
Deh,  voi  non  mi  obbligate  a  confessar  che  è  vero,  {parie 

Dorotea.      Misera  !  lo  confesso,  non   so  dove  mi  sia. 
Che  misto  artificioso  di  lode  e  villania  ? 
Io  soffrirò  gì*  insulti  ?  Ma  pur  soffrir  conviene, 
Fra  tanti  che  m' insultano,  chi  dice  un  po'  di  bene. 
Peggio  per  me,  se  il  Conte  mi  sprezza  e  non  m  aiuta  : 
Senz'un  che  mi  sostenga,   lo   veggo,  io  son  perduta. 
Andiam.  Se  il  labbro  mio  di  contradir  non  cessa, 
Vuò  provar  questa  volta  di  contradir  me  stessa. 


Fine  dell'Atto  Quarto. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camerone. 

//  Signor  Ferrante,  //  Signor  Fabrizio,  il  Signor  Roberto, 
il  Signor  Rinaldo,  il  Signor  Gaudenzio,  la  Signora  Cammilla. 

Ferrante.      Caro  signor  Fabrizio,  vi  son  tanto  obbligato. 
Che  siatevi  del  tutto  il  dispiacer  scordato. 
E  vi  siate  degnato  tornar  (')  in  casa  mia, 
Per  amoroso  affetto  di  vostra  cortesia. 
E  voi,   signor  Gaudenzio,  amico  di  buon  core, 
Tornate  a  favorirci  col  solito  fervore. 
Eccoci   tutti  uniti  ;  son  pronto  al  mio  dovere. 
Pronto  sarà  mio  figlio.  Vi  supplico  sedere,  {lutti  siedono 

(1)  Così  le  edd.   Guibert-Orgeas,  Zatla  e  altre.  Neil* ed.  Pilleri  si  legge:  E  tornar  vi 
siate  degnato  ecc. 
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Fabrizio.        Diedi  al  conte  Alessandro  parola  di  venire  ; 

Ed  eccomi  venuto  l'impegno  ad  adempire. 

Ma  se  mai  vostra  nuora  a  comparire  io  vedo, 

Mi  alzo,  e  immediatamente  mi  prendo  il  mio  congedo. 
Ferrante.      S'  ella  però  tornasse  con  altri  sentimenti... 
Fabrizio.        A  perderle  il  rispetto  non  vuò  che  mi  cimenti. 

Subito  eh'  io  la  veda  spuntar  da  quella  porta, 

Fuggo  da  questa  casa,  che  il  diavolo  mi  porta. 
Gaudenzio.   Ed  io  ve  lo  protesto,   se  avvicinar  la  sento, 

Senz'  altre  cerimonie  vi  lascio  in  sul   momento. 

Me  ne  ricordo  ancora.   Le  sue  contradizioni 

Mi  han  fatto  per  la  bile  destar  le  convulsioni. 
Rinaldo.        Ella    ha  dato  parola  di  rassegnarsi  in  tutto. 

Spera  il   conte  Alessandro   delle  sue  cure  il  frutto. 

L  esito  dell'  impresa  aperimentar  si   può. 
Fabrizio.        Un  tale  esperimento  attendere  non  vuò. 

O  termine  al  contratto  si  dia  senza  di  lei, 

O  vado  immantinente  a  fare  i   fatti  miei. 
Gaudenzio.   Ecco  il  foglio,  signori  ;  o  sia  da  voi  firmato, 

O  tomo  per  la   strada,  per  cui  son  qui  arrivato. 
Ferrante.      Figlio  mio,   che  ti   pare?  {a  Rinaldo 

Rinaldo.  Voi,  signor,   cosa  dite? 

Fabrizio.        Ecco  un  nuovo  sconcerto. 
Rinaldo.  Ecco  una  nuova  lite. 

Fabrizio.        Orsù,  signori  miei,   s'ella  vi  fa  paura, 

E  meglio  ogni  contratto  di  sciogliere  a  drittura. 

Non  vuò  impazzir  coi  pazzi. 
Gaudenzio.  So  che  sperar  non  lice... 

Roberto.       Ecco  il   conte  Alessandro. 
Cammilla.  Sentiam  quel  ch'egli  dice. 

SCENA   11. 
//  Conte  Alessandro  e  detti. 

Conte.  Buone  nuove,  signori.  Le  cose  anderan  bene. 

Fabrizio.        Anderanno  benissimo,  se  Dorotea  non  viene. 
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Conte.  Anzi  con  noi  fra  poco  l'avremo  in  compagnia. 

Fabrizio.        Godetevela  pure.   Roberto,  andiamo  via. 
Conte.  No,   Fabrizio  carissimo,   partir  voi  non  dovete. 

Fidatevi  di  me.   Chi  son,   voi   lo  sapete. 

Capace  non  sarei  di  esporvi  ad  un  periglio. 

Pregovi,   quanti  siete,   rasserenare  il  ciglio. 

Della  femmina  strana  lo  spirito  è  calmato  ; 

L' indocile  talento  non  poco  è  moderato. 

Fatto  ho  l'esperimento.   Piegata  a  me  si  mostra  ; 

Ora  a  voi  si  conviene  di  far  la  parte  vostra. 

Eccola  eh'  ella  viene  :   a  ogni  proposizione 

Ciascun  le  contraponga  la  sua  contradizione. 

Veggendosi  da  tutti  in  tutto  contrariata, 

Si  vederà   la  donna  oppressa  e  disperata. 

Seguendo  l' aforismo  dei  medici  preclari, 

Che  i  contrari  per  solito  si  curan  coi  contrari. 
Ferrante.      Rinaldo,   siamo  in  tanti,  che  mal  ci  può  venire? 
Rinaldo.        Nasca  quel  che  sa  nascere,  anch'io  vuò  contradire. 
Ferrante.      Muoio  di  volontà   di  disperarla  un  poco. 
CaMMILLA.     Procurerò  cogli  altri  di   seguitare  il  gioco. 

SCENA  ULTIMA. 

La  Signora   DoROTEA  e  detti. 

DoROTEA.  Perdonate,   signori,   se  un  poco  ho   ritardato. 

Ferrante.  Vi  par  poco  tre  ore  ? 
DoROTEA.  Tre  ore? 

Rinaldo.  Sì  è  mandato 

A  chiamarvi,   signora,   che  son  più   di  tre  ore. 

DoROTEA.  Chi  è  venuto  a  chiamarmi  ? 
Cammilla.  Volpino  il  servitore. 

DoROTEA.  Prima  di  un  quarto  d' ora,  certo  da  me  non  fu. 

Ferrante.  Egli  è  da  voi  venuto,  sono  tre  ore  e  più. 

DoROTEA.  Conte,   puoi  esser  tanto,   che  voi  veniste  qui? 

Conte.  Quando  lo  dicon  tutti,  dev'  essere  così. 
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DOROTEA. 


Fabrizio. 
Gaudenzio. 

DOROTEA. 

Ferrante. 

Volpino. 

Ferrante. 

Volpino. 

Ferrante. 

Dorotea. 

Conte. 

Dorotea. 

Conte. 


Dorotea. 


Cammilla. 

Dorotea. 

Conte. 

Dorotea. 

Conte. 

Dorotea. 


Orsù,  non  vuò  impazzire  per  cosa  che  non  preme  ; 
Eccomi  qui  venuta  con  lor  signori  insieme. 
Ma  mi  stupisco  bene,   che  stiano  in  questo  loco 
Cogli  usci  spalancati,  e  senza  un  po'  di  foco. 
Sembrami  di  aver  caldo,  e  pur  sono  avanzato. 
Credetemi,  signora,  eh'  io  son  mezzo  sudato. 
Voi  che  patite  il  freddo,  vi  par  che  abbian  ragione? 

(a  Ferrante 
Volpino. 

Mi  comandi. 

Apri  quel  finestrone. 
Subito.  (va  ad  aprire  la  finestra 

(Mi  contento  anch'  io  d' intirizzire).         {da  sé 
Che  dite?  {al  Conte 

A  quel  ch'è  vero,  non  si  può  contradire. 
Signor,   per  quel  eh'  io  vedo,  di  me  prendete  gioco  ; 
Dell'  amicizia  vostra  posso  fidarmi  poco. 
Questo  che  voi  mi  fate,  è  un  torto  manifesto. 
In  faccia  a  tutto  il  mondo  lo  dico  e  lo  protesto: 
Vi  venero,  vi  apprezzo,   e  l'occasione  aspetto 
Di  far  valer  per  voi  la  stima  ed  il  rispetto. 
Signori,   perdonatemi,  parlo  con  quanti  siete. 
La  sua  virtù,   il  suo  merito,   ancor  non  conoscete  ; 
Ed  io  che  ho  qualche  pratica  del  cuor  delie  persone, 
Pretendo  in  faccia  vostra  di  renderle  ragione. 
Il  Conte  non  è  stolido  ;   egli  può  dir  chi  sono, 
Può  dir  con  fondamento  qual  penso  e  qual  ragiono. 
Mia  cognata  medesima  può  dir  se  nel  mio  petto 
Per  lei,   per  la  famiglia,   nutrisco  un  vero  affetto. 
Servirvi  io  non  intendo  di  falso  testimonio. 
Conte,  a  voi  è  palese  dell'  amor  mio  la  prova. 
L' opera  mal  diretta  a  meritar  non  giova. 
Conte,   in  faccia  del  mondo  così  mi  difendete? 
Difendervi  prometto,  quando  ragione  avrete. 
Dunque  ho  torto  finora. 
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Ferrante.  Finor,  nuora  carissima, 

Foste  dalla  ragione  lontana  lontanissima. 

Fabrizio.        Non  si  può  pensar  peggio  di  quel  che  voi  pensate. 

Rinaldo.        Lontan  le  milla  miglia  dalla  ragione  andate. 

Gaudenzio.  Sono  le  vostre  pari  degli  uomini  il  tormento. 

Roberto.       Sempre  del  ver  nemica. 

CaMMILLA.  Contraria  ogni  momento. 

DoROTEA.       Misera  me!   da  tutti  son  vilipesa  e  oppressa. 

Conte.  Fatevi  in  tale  incontro  coraggio  da  voi  stessa. 

Veggano  il  disinganno,  conoscano  chi  siete; 
Sol  che  voi  lo  vogliate,   farli  smentir  potete. 
A  chi  vi   crede  ingrata,  svelate  il  vostro  cuore. 
Ecco  il  tempo  opportuno  per  meritar  l'amore. 

DoROTEA.       Come!  son  fuor  del  mondo;   non  so  dove  mi  sia. 
Un  giorno  più  terribile  non  ebbi  in  vita  mia. 
Non  so  di  chi  fidarmi  ;   confusa,   instupidita, 
A  mio  rossor  lo  dico,  ritrovomi  avvilita. 

Conte.  Su  via,   signori  miei,   l' affar  sollecitate. 

Il  contratto  di  nozze  ciascun  di  voi  firmate. 

Questa,  che  voi  credeste  nemica  della  pace, 

Affabile,  cortese  ne  gode,  e  si  compiace. 

Accorda  del  marito  non  sol  la  soscrizione, 

Accorda  della  dote  non  sol  la  promissione  ; 

Ma  perchè  si  solleciti  l' affar  senza  ritardo, 

1   propri  capitali  darà  senza  riguardo. 

Contenta  che  dal  suocero  le  siano  assicurati 

Sui   beni  della   casa,   uniti  o  separati  ; 

Ella  della  cognata  pronuba  si  dichiara, 

A  lei  veracemente  questa  famiglia  è  cara. 

E  chi   di  contradire  ardisce  a  quel  ch'io  dico. 

Mi  averà,   lo  protesto,   acerrimo  nemico. 

Ella  è  una  saggia  donna,  cui  sol  (  1  )  virtude  aggrada  ; 

Io  l'onor  suo  difendo  col  labbro  e  colla  spada. 


(I)  G)»ì  l'ed.  Pitteri.  Edd.  Guiberl-Orgeas,  Zatta  e  altre:  solo  oirluJe  ecc. 
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DoROTEA.       Capisco,   e  non  capisco.  Sono  confusa  affatto. 

Gaudenzio.    Animo,   miei  signori,   soscrivano  il   contratto. 

Fefirante.      a  voi,   signor  Fabrizio. 

Fabrizio.  A  voi,  signor   Ferrante. 

Conte.  Fermatevi,   signori,  vuole  il  dover  che  innante 

Prometta  e  sottoscriva  la  nuora  e  la  cognata. 
Ed  io  non  vuò  permettere  che  sia  pregiudicata. 
Favorite,   signora,   la  penna  a  voi   tributo  : 
Scrivete,   e  a  voi  dettando,   vi  servirò  d' aiuto. 
Io  Dorotea  Falconi  dei  beni  estradotali 
Assegno  a  mia  cognata  tanti  miei   capitali, 
Che  arrivino  a  formare  diecimila  ducati, 
Quai  dal  signor  Ferrante  mi  sono  assicurati. 

{egli  detta,  e  Dorotea  scrive 
Atto  SÌ  generoso  chi  è  che  lodar  non  vuole? 

Dorotea.       (Non  so  quel  ch'io  mi  faccia,  perdute  ho  le  parole). 

Conte.  A  voi,  signor  Rinaldo,   di  vostra  man  firmate, 

E  l'atto  della  moglie  voi  pure  autenticate. 

Rinaldo.        Eccomi  pronto  anch'  io. 

Conte.  Soscrivino  all'istante 

Prima  il  signor  Fabrizio,  poscia  il  signor  Ferrante. 
Ecco  fatto,  ecco  fatto.   Signor  Gaudenzio  ed  io 
Siamo  i  due  testimoni  ;   eccovi  il  nome  mio. 
Mi  consolo,  signora,   che  alfin  siete  la  sposa. 
Della  cognata  in  grazia  affabile  amorosa,  (a  Cammilla 
Se  i  padri  si  contentano,   porgetevi  la  mano. 

(a  Roberto  e  a  Cammilla 

Ferrante.     Io  mi  contento. 

Fabrizio.  Io  pure. 

Roberto.  Ecco  la  destra. 

Conte.  Piano. 

Questa  benefattrice,  che  la  ragione  intende. 
Del  torto  che  le  fate,  moltissimo  si  offende. 
Ella  che  ha  tanto  fatto,  desidera  ancor  questo  : 
Brama  colle  sue  mani  formar  sì  beli'  innesto. 
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Signora  Dorotea,   gradite  il  dolce  invito  : 
Presentate  voi  stessa  la  sposa  al  suo  marito. 
Dal  magnanimo  cuore  l'opera  alfin  compiuta, 
Fate  la  virtù  vostra  palese  e  conosciuta. 

Dorotea.       Conte,   non  so  che  dire,  trovomi  in  tale  stato, 

Ch'  io  non  so  ben  s' io  vegli,  o  se  ho  finor  sognato. 
Tanto  fuor  di  me  stessa,   tanto  stordita  io  sono. 
Che  in  tal  mia  confusione  mi  perdo  e  mi  abbandono. 

Conte.  Permettete,   signora,   che  or  più  che  mai  sincero. 

Labbro  di  vero  amico,   vi  rappresenti  il   vero. 
Voi  sognaste  finora,   sperando  un  miglior  frutto 
Dall'  uso  pertinace  di  contradire  a  tutto. 
Presso  di   tutto  il  mondo,  e  fin  nel  vostro  tetto, 
L' odio  vi  concitava  un  simile  difetto. 
Ora  che  l' arte  nostra  vi  ha  l' animo   colpito. 
Che  il  vostro  mal  dai  segni  ci  par  che  sia  guarito, 
Tutti  quanti  vedete,   tutti  amici  vi  sono, 
Vi  amano,  vi    rispettano,   e  a  voi    chiedon  perdono. 

Ferrante.      Sì,   nuora  mia  diletta,   vi  amo  di  tutto  cuore. 

Rinaldo.        Compatite,  vi  priego,  l'industria  dell'amore. 

Fabrizio.        Mi  avete  edificato. 

Gaudenzio.  Sono  di   voi  contento. 

CaMMILLA.     Supplico  mia  cognata  del  suo  compatimento. 

Dorotea.       Sì,   conosco  me  stessa  ;   sia  sempre  ringraziato 
Il  Conte,   che  con  arte  alfin  mi  ha  illuminato. 
Troppa  condescendenza  mi  fé'  soverchio  ardita. 
Or  le  contradizioni  m'han  punta  ed  avvilita. 
Sentendomi  da  tutti  con  negative  oppressa, 
Parvemi  in  uno  specchio  di  ravvisar  me  stessa. 
E  il  duol  che  mi  recava  ciascun  coi  detti  sui, 
Mi   fé'   capire  il  duolo  ch'io  procacciava  altrui. 
Godo  del  mal  sofferto,  per  riportarne  un  bene. 
Quel  che  per  voi  ho  fatto,  è  quel  che  mi  conviene. 
Fate  che  per  mia  mano  sia  l'opera  compita  : 
Eccovi  al  vostro  sposo  da  me  medesma  unita. 
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Suocero,  non  temete,  Conte,   amici,  consorte. 
Mai  più  contradizioni,  mai  più  sino  alla  morte. 
E  voglia  il  ciel  che  possa  con  questa  mia  lezione 
Guarir  qualche  altro  Spirito  di  contradizione. 
Signori  miei,  se  alcuno  ne  aveste  per  l' idea. 
Potete  r  istoriella  narrar  di  Dorotea. 
Ma  di  tali  caratteri  tutta  la  tena  è  piena, 
E  il  loro  cambiamento  è  favola  da  scena. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


Scritta  nel  1757,  come  risulta  dalla  scena  7  dell'atto  IH,  questa  commedia 
fu  rappresentata  a  Venezia  nel  teatro  di  S.  Luca  nel  carnovale  del  1 758  (v. 
ed.  Pitteri)  con  «  pochissima  »  fortuna,  per  confessione  stessa  dell'  autore  (v.  la 
breve  prefazione).  Rise  però  almeno,  a  udirla  recitare,  la  Bettina  delle  Morhinose: 
*  Ludella.  Ti  ha  pur  ridesto  a  quella  delle  contradizion.  —  Bellina.  Mo,  se 
ho  ridesto  a  quella,  ho  abù  le  mie  rason.  —  Sentindo  a  contradir  le  cosse  cussi 
chieu'e  —  Me  pareva  sentir  sior  pare  e  siora  mare  »  (I,  se.  8).  —  Quale  sorte 
poi  incontrasse  nel  '59  a  Roma,  non  dicono  le  Memorie  (P.  2,  eh.  XL). 

Il  Goldoni,  tenero  per  le  proprie  creazioni,  attribuisce  un  po'  la  colpa  dell'  in- 
successo alla  Bresciani,  che  avrebbe  recitato  <■  languidamente  »  la  parte  "  odiosa  » 
di  donna  Dorotea  (pref.  cit.).  Ne  forse  ha  torto,  poiché  la  commedia,  ripresa 
da  valorosi  attori  nell'  Ottocento,  conquistò  e  godette  a  lungo  il  favore  del  pub- 
blico italiano.  La  troviamo  in  fatti  nel  repertorio  delle  compagnie  Perotti  (Ve- 
nezia, a  S.  Luca,  14  die.  1820:  v.  Giorn.  delli  lealri  comici,  in  Bibs"  lealrale 
n.  12,  Ven.,  Gnoato,  1820),  Reale  Sarda  (Torino,  1823:  Costetti,  La  Comp. 
R.  Sarda,  Milano,  1893,  p.  34;  Milano,  Teatro  Re,  1828:  /  Teatri,  giorn. 
dramm.,  1,  P.  2,  p.  831),  Morelli  (Ven.,  S.  Luca,  13-14  genn.  1824:  Gazzella 
privileg.  di  Ven.),  Bon  e  Romagnoli  (Modena,  4  apr.  1825:  Modena  a  C.  G., 
1907,  p.  318;  Milano,  T.  Re,  1827,  1828  e  1829:  /  Tealri,  1  419,  II  644, 
III  371  e  II  Censore  Univ.  dei  Teatri  I,  n.  78),  C.  Goldoni  (Ven.,  S.  Luca, 
12  genn.  I83I  e  T.  Gallo,  11  die.  1830  e  8  ott.  1831  :  Gazzetta  pria  il.  ; 
Bologna,  Arena  del  Sole,  1833:  Censore  ecc.  V,  n.  61),  RomagnoH  e  Berlaffa 
(Ravenna,  Comunale,  1834:  Censore  VI,  n.  99),  Bonmartini  (Zara,  1837: 
G.  Sabalich,  in  Dalmata  27  febbr.  1 907),  per  accontentarci  di  alcune  speuse 
recite.  Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  era  ancora  tenuta  viva  dalla  com- 
pagnia di  Giuseppe  Pietriboni  (v.  appendice  della  Gazzella  di  Ven.,  1 6  giugno 
1876.  Ricordo  inoltre  i  Filodrammatici  di  Milano,  26  maggio  1860:  G.  Mar- 
tin£izzi,  Acc.'"  de'  Filodr.i  ecc.,  Milano,  1879).  Lagnavasi  il  Censore  che  negli 
avvisi  delle  compagnie  teatrali  si  alterasse  il  titolo  della  commedia,  che  veniva 
chÌ2Unata  La  Donna  spirito  di  contraddizione.  Altra  cosa  credo  che  fosse  la 
Conlraddizion  de'  caratteri  (Ven.,  S.  Angelo,  11  febbr.  1802:  Giornale  dei 
teatri  ecc.).  —  Faccio  qui  menzione  dello  Spirito  di  contraddizione,  opera 
giocosa  in  3  atti,  poesia  di  Gaet.  Martinelli,  musica  di  Pietro  Guglielmi,  ree.  a 
Venezia,  S.  Moise,  cam.  1 765  (v.  F.  Piovano,  in  Rivista  music.  Hai.,  XII, 
1905,  f.  2,  p.  417). 

Nessuna  meraviglia  che  Goldoni  prima  del  viaggio  in  Francia  non  cono- 
scesse r  Esprit  de  conlradiclion  (  1 700)  di  Carlo  Rivière  Dufresny  (  1 648- 1 724), 
poiché  la  sua  familiarità  col  teatro  comico  francese  era  ben  scwsa,  e  in  Italia 
era  giunto  appena  il  nome  del  pronipote  della  Bella  Giardiniera.  Alla  esplicita 
dichiarazione  fatta  nell'avvertimento  ai  lettori  nel   1763  (da  Parigi)  e  ripetuta 
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più  tardi  nei  Mémoires,  bisogna  credere  :  tanto  più,  osserva  G.  IVlerz,  che  la 
commedia  è  dedicata  al  Paradisi  esperto  della  letteratura  d' oltralpe,  e  che  fra 
i  due  lavori,  di  misura  cosi  diversa,  nulla  vi  ha  di  comune  (C.  G.  in  seiner 
Stellung  zum  franzósischen  Lustspiel,  Leipzig,  1903,  p.  31).  Nulla,  natural- 
mente, tolto  il  tema,  e  tolto  il  caso  fortuito,  punto  strano  nel  teatro  del  Set- 
tecento, che  il  difetto  del  contradire,  attribuito  alla  moglie  d'un  uomo  troppo 
debole,  serva  a  interrompere  il  matrimonio  d'una  fanciulla  m  casa.  Anzi,  chi 
faccia  un  vero  esame,  osserverà  una  medesima  convinzione  nelle  due  protagoniste 
di  subire  l' offesa  continua  delle  contradizioni  altrui  ;  una  medesima  ostentazione 
di  indipendenza  ;  un'  aria  consimile  di  protezione  verso  la  fanciulla  vittima.  Che 
se  madama  Oronte  alla  fine  della  commediola,  invece  di  pentirsi,  se  ne  va 
infuriata  dalla  scena  gridando  e  minacciando,  la  goldoniana  Dorotea  si  mostra 
scettica  sul  proprio  cambiamento,  che  sorridendo  chiama  «  favola  da  scena  » 
(più  ardito  era  stato  G.  nella  Famiglia  dell'  antiquario).  Tutto  ciò  avverti  bene 
l'autore  veneziano,  quando  potè  assistere  a  Parigi  alla  recita  dei  modestissimo 
capolavoro  di  Dufresny  (v.  pref.  cit.):  ma  le  differenze  sono  poi  tali  e  tante 
fra  la  piccola  farsa  francese  e  la  commedia  italiana,  che  un  paragone  non 
regge.  —  Solo  per  ignoranza  Girol.  Dorigoni,  stampando  nel  1 772  a  Venezia 
15  commedie,  tradotte,  dell'autore  francese,  potè  dichiarare  ch'erano  state  la 
scuola  favorita  di  C.  Goldoni;  e  per  ignoranza  Dom.  Caminer,  estensore  della 
Europa  letteraria,  ribattendo  la  strana  affermazione,  faceva  una  riserva  per  lo 
Spir-  di  contrad.  (Europa  leti.,  t.  HI,  P.  la,  p.  105.  —  Come  mai  ai  nostri 
di  cadde  nello  stesso  errore  R.  Schmidbauer?  Das  Komische  bei  G.,  Monaco, 
1906,  p.  127.  -  A  Dufresny,  più  che  al  Goldoni,  parve  attingere  l'Albergati  nel 
suo  primo  e  misero  esperimento  teatrale,  T Amor  finto  e  F  amor  \>ero  1765, 
solo  invertendo  il  sesso). 

Il  Goldoni  non  si  accontentò  di  metterci  in  mostra  il  carattere  ostinato 
di  Dorotea,  né  si  valse  della  fanciulla  per  far  impigliare  la  donna  nelle  reti 
delle  sue  proprie  contradizioni,  ma  creò  una  figura  originale  che  riuscisse  a  do- 
minare quello  spinto  vanitoso  e  mconciliabile,  e  a  piegarlo  fin  dove  volesse. 
Anche  questa  è  psicologia.  («  G.  a  très  finement  conduit  la  transformation  du 
caractère  de  Dorotea  :  »  C.  Dejob,  La  femme  dans  la  comédie  etc,  Paris, 
1 899,  p.  39).  Ho  detto  originale  nel  teatro  il  conte  Alessandro,  non  già  nuovo 
per  il  Goldoni,  poiché  si  tratta,  chi  ben  guardi,  dell'antico  uomo  di  mondo, 
del  vecchio  cortesan,  ma  ingentilito  :  è  il  cavaliere  di  buon  gusto,  è,  meglio 
ancora,  il  cavaliere  di  spirito,  uscito  appena  in  quella  state  dalla  fantasia  del 
Dottor  veneziano,  il  quale  una  volta  di  più  ci  dimostra  la  sua  singolarissima 
attitudine  a  interpretare  le  molteplici  apparenze  d'uno  stesso  carattere.  Un  tal 
personaggio  ferma  oggi  la  nostra  attenzione  a  preferenza  della  protagonista: 
poiché  seanche  costei  non  rischia  di  cadere  come  madama  Oronte  nella  ca- 
ricatura, ha  per  forza  talvolta  qualche  cosa  in  sé  di  artificioso.  —  Altri  tipi  di 
donne  ricordiamo  nel  teatro  goldoniemo,  pure  piene  di  contradizioni  e  di  osti- 
nazione. Più  volte  ci  toma  a  mente  la  Famiglia  dell'  antiquario.  Notissimo 
poi  ci  riesce  quel  balordo  marito  (Rinaldo),  che  il  Goldoni  si  diverte  a  sferzare 
con  tutto  il  cuore  (M.  Merlato,  Mariti  e  cavalier  serventi  nelle  comm.  di  G.,  Fi- 
renze, 1906.  p.  30):  e  sotto  le  spoglie  del  vecchio  Ferrante,  suo  padre,  ricono- 
sciamo a  volte,  o  ci  par  di  riconoscere,  l'arguta  faccia  di  Pantalone. 
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Il  Meneghezzi  poneva  questa  commedia  fra  quei  «  capi  d'opera  di  bellezza 
e  di  finezza  »  ai  quali  solo  mancava  una  «  felice  penna  italiana  »  che  li  ridu- 
cesse «  a  facile  ed  elegante  prosa  »  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Milano, 
1827,  pp.  169-70).  Non  conosceva,  credo,  la  riduzione  in  prosa  veneziana  di 
Alessandro  Zanchi  (1759-1838),  che  restò  inedita  fra  i  codici  Cicogna  del 
Museo  Civico  di  Venezia  (cod.  Cic.  685).  Di  aver  «  troppo  letteralmente  » 
copiato  lo  scioglimento  dello  Spirito  di  contr.  (come  anche  del  Tiranno  do- 
mestico di  Aless.  Duval)  nella  sua  Donna  irrequieta,  fu  accusato  nel  1834 
Alberto  Nota  da  un  anonimo  critico  del  Barbiere  di  Siciglia  (Milano,  11,  n.  16). 
L'appendicista  della  Gazzetta  di  Venezia  nel  1876,  prendendo  a  difendere 
il  commediografo  veneziano  contro  qualche  accusa  del  Guerzoni  nel  suo  Teatro 
ìtal.  nel  s.  XVIII.  scriveva  :  «  Noi  ricorderemo  lo  Spir.  di  contr.,  una  commedia 
che  si  tira  innanzi  per  cinque  atti,  e  che  non  ha  più  consistenza  di  una  bolla 
di  sapone.  La  protagonista  non  fa  altro  che  dir  di  no  a  quello  che  vogliono 
gli  altri  e  si  tratta  solo  di  un  matrimonio  da  combinare,  contro  il  quale  non 
e'  è  alcuna  eccezione  seria,  se  non  appunto  lo  Spirito  di  contradizi me  della 
protagonista.  Noi  crediamo  che  basterebbe  questa  sola  commedia,  che  non  è 
nemmeno  delle  migliori,  per  vedere  quanto  fine  osservatore  fosse  il  G.  »  (1. 
e,   16  giù). 

Maggiore  importanza  ha  per  noi  il  giudizio  di  un  letterato  francese,  C.  Dejob, 
che  analizzò  tale  commedia:  «  ...Son  Spir.  di  contr.  a  bien  plus  de  portée  que 
l'acte  amusant  que  Dufresny  avait  donne  sous  le  méme  titre  et  que  la  Me- 
diante mise  à  la  raison,  de  Shakespeare,  pure  bouffonnerie  dont  toutes  les 
scènes  ne  sont  mème  pas  également  divertissantes  ».  Cosi  pure  nella  Luna  di 
miele  di  Robin,  altro  scrittore  inglese,  ma  del  secolo  XVIII,  «  nous  sommes 
dans  le  domaine  de  la  fantaisie  » .  Qui  invece  «  la  pièce  repose  sur  une  idee 
profonde,  e'  est  que  bien  des  étres  que  l' on  croit  énergiques  parce  qu  'il  sont 
impérieux  et  violents,  manquent  au  fond  de  volonté,  et  que  ces  étres  faibles 
ne  se  revoltent  contre  l'autorité  legitime  que  pour  se  livrer  sous  condition  à 
un  tyran  de  leur  choix  »  (La  femme  cit.,  pp.  36  e  41).  —  Anche  il  Landau 
lodò  lo  Spirito  di  contrad.,  ma  un  po'  a  caso  (Geschichte  der  italienischen 
Litleratur  im  XVIII  Jahr.,  Berlino,  1899,  p.  422  e  Sonntagsheilage  zar 
Vossischen  Zeitung,  Beri.,  24  febbr.  1907),  seguito  dal  Baumgartner  (Gesch.  der 
Weltliteratur,  VI,  Friburgo,    1911,  p.   580):  meglio  R.  Schmidbauer  (I.  e). 

E  impossibile  dire  se  lo  Spirito  di  contr.  potrà  ancora  piacere  al  pubblico 
italiano.  Certo  bisogna  per  forza  ammirare  le  due  scene  magistrali  con  cui  si 
apre  la  commedia  :  ma,  a  parte  la  cattiva  versificazione,  la  stessa  lettura  della 
commedia  tradisce  qualche  lungaggine  e  qualche  mezzo  antiquato.  Notiamo,  per 
curiosità,  che  i  personaggi  goldoniani  siedono  troppo  spesso  a  tavola  :  ma  dei 
pranzi  forse  questo  è  il  più  comico.  Torelli- Viollier  (cit.  da  P.  Bettoli,  Storia 
della  comm.  l' Egoista  per  progetto,  Milano.  1875,  p.  74)  credette  di  avvertire 
un  vizio  comune  a  questa  e  ad  altre  commedie  del  Goldoni,  che  cioè  la  situazione 
con  cui  termina  il  primo  atto,  si  ripete  alla  fine  del  secondo  e  del  terzo. 

Checché  sia  di  ciò,  convien  rimpiangere  di  non  aver  potuto  assistere  alla 
recita  della  commedia  ne'  suoi  anni  più  belli,  quando  Carlotta  Marchionni  in- 
terpretava il  personaggio  di  Dorotea,  e  Rosa  Romagnoli  quello  di  Gasperina, 
e  Giuseppe  Zannoni  quello  di  Alessandro,  e  Giovanni  Borghi  quello  di  Rinaldo, 
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e  Vestii,  l'insuperabile  Vestri,  quello  di  Ferrante  (v.  l'avviso  per  la  recita  del 
9  die.  1833  al  teatro  a  S.  Benedetto,  a  Venezia:  collezione  di  Edgardo  Mad- 
dalena). Un  altro  famoso  Ferrante,  Luigi  Gattinelli,  ricordava  il  Costetti:  «  ...Ho 
ancora  innanzi  agli  occhi  il  Gattinelli  colla  sua  velada,  colla  parrucca,  nello 
Spir.  di  contr.,  dimenarsi  furibondo  per  il  freddo  e  per  le  finestre  aperte  d' ordine 
della  nuora,  oltre  le  quali,  a  finger  la  neve,  turbmavano  a  miriadi  i  ritagli  di 
carta  »  (Caratteristi  goldoniani,  in  num.  unico,  Roma,  Ferino,  1893,  p.  12).  — 
Finalmente  Luigi  Pnvidali  ci  porta  innanzi  alla  compagnia  Ducale  di  Modena, 
sul  teatro  Re  di  Milano  :  «  Per  prima  mi  si  presenta  lo  Spirito  di  contradd., 
commedia  piena  delle  più  spaventose  difficoltà  per  parte  della  protagonista,  la 
quale  se  non  è  dalla  natura  espressamente  creata  per  sostenere  questo  carattere, 
trarre  non  ne  potrà  mai  tutto  il  suo  gran  partito,  per  quanto  mgegno  avere  ne 
possa  r  attrice,  e  per  quanto  studio  essa  adopri  alla  sua  riuscita  ;  sono  anzi  per 
dire  che  la  natura  guidata  soltanto  da  un  po'  d' accortezza  non  ha  bisogno  in 
un  tal  disimpegno  d' un'  arte,  che  colie  troppe  sue  diligenze  e  cure  arriverebbe 
a  guastarlo.  Quanto  può  prestare  un  bel  talento,  onde  approssimarsi  al  suo  ori- 
ginale, presta  nondimeno  madama  Bon  [Luigia],  senza  però  impossessarsene  ; 
s'impossessa  invece  il  signor  Bon  [Frane.  Augusto]  intieramente  del  suo,  ag- 
giungendovi certe  sue  particolari  avvertenze  di  scena  del  massimo  effetto;  che 
se  il  verso  martelliano  trasporta  piii  o  meno  sensibilmente  tutti  gli  attori  a  certe 
cadenze,  ad  una  soverchia  rapidità  di  discorso,  il  solo  Bon  non  vi  si  lascia  mai 
trasportare  ;  dopo  di  esso  meno  degli  altri  il  signor  Alberti  [Daniele]  :  la  com- 
media con  tutto  ciò  nel  suo  complesso  è  stata  valorosamente  e  con  generale 
approvazione  eseguita  »  (//  Censore  Univ.  dei  Teatri,  Milano,  1829,  n.  78). 
Di  Agostino  Paradisi,  a  cui  Goldoni  dedicò  la  commedia,  n.  a  Vignola 
nel  1 736,  m.  a  Reggio  nel  1 783,  educato  nel  Modenese  agli  esempi  antichi 
del  Testi  e  recenti  de!  Cassiani,  restò  il  nome  (insieme  col  figlio  Giovanni)  fra 
i  lirici  «  classici  »  della  seconda  metà  del  secolo  XVlll  (Carducci,  pref.  ai 
Lirici  del  s.  XVIII,  Firenze,  Barbera,  1871).  Quando  lo  conobbe  il  comme- 
diografo veneziano  nel  1 762,  durante  il  viaggio  a  Parigi  (Masi,  Lettere  di  C.  C, 
Bologna,  1880,  p.  161),  il  giovane  cavaliere  attendeva  con  fervore  al  teatro, 
partecipava  alle  rappresentazioni  dell'amico  Albergati  a  Zola  (Masi,  Fr.  Al- 
bergati ecc.,  Bologna,  1888,  passim),  traduceva  con  lui  tragedie  francesi  (v. 
lett.  di  dedica)  e  una,  gli  Epitidi,  aveva  scritto  appunto  allora,  togliendone 
l'argomento  aW Aristodemo  di  Carlo  dei  Dottori  (Zumbini,  Sulle  poesie  di 
V.  Monti,  Firenze,  1894,  pp.  51-52).  Forse  il  giudizio  sincero  del  vecchio 
commediografo,  che  lo  sconsigliò  dall' affidare  alle  scene  l'opera  immatura,  con- 
tribuì a  rivolgere  il  suo  ingegno  versatile  a  studi  più  severi.  Come  nel  '60  aveva 
il  Paradisi  tradotto  il  famoso  epigramma  del  Voltaire  in  onore  del  Goldoni 
(En  tout  pa^s  on  se  piqué  etc),  cosi  più  tardi,  e  privatamente  e  pubblicamente, 
rese  lode  al  riformatore  della  commedia  italiana  (G.  Cavatorti,  //  G.  a  Reggio, 
in  Modena  a  C  C,  Modena  1907,  pp.  335-341).  Del  Goldoni  possediamo 
una  lunga  lettera  da  Parigi  di  risposta  al  cavaliere  reggiano,  qualche  mese  avanti 
la  dedica  dello  Spirito  di  contradizione  (28  marzo  !  763  :  Masi,  Lett.  di  C.  G. 
cit.,  201-5).  —  Si  vedano  sul  poeta  vignolese  gli  elogi  dello  Schedoni  (Mo- 
dena, 1789)  e  del  Gagnoli  (Reggio,  1827)  e  le  solite  opere  di  consultazione 
(fra  cui  la  Biblioteca  Modenese  del  Tiraboschi  e  il  Nuovo  Dizionario  Istorico 
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di  Bassano).  Preziosi  i  vani  scritti  di  Giuseppe  Cavatorti  intomo  a  Reggio  nel 
Settecento,  (in  che  non  sia  compiuta  la  stampa  della  maggior  opera  dello  stesso, 
intitolata  da  Ag.  Paradisi. 

G.  O. 


Lo  Spirito  di  contradizione  fu  stampato  nel  !  763,  a  Venezia,  nel  t.  iX  del  Nuovo 
Teatro  Comico  dell' Avv.  C.  C,  e  usci  di  nuovo  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  X,  1776), 
a  Venezia  (Zatta  ci.  3,  VI.  '92),  a  Livorno  (Masi  XV,  '92),  a  Lucca  (Bonsignori  XXX,  '92) 
e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì  specialmente  1*  ed.  Pitteri,  più 
fedele  al  testo  dell'autore.    Valgono  i  soliti  avvertimenti. 


L'APATISTA 

O  SIA 

L'INDIFFERENTE. 

La  presente  Commedia  in  cinque  Atti  in  versi  Mar- 
telliani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  in  Zola, 
nell'Estate  dell'Anno   1758. 


193 
L'AUTORE 

A    CHI    LEGGEc). 


Tu  sai,  Lettore  umanissimo,  che  Apatista  vuol  dire  Uomo  senza 
passione.  I  Stoici  portano  YApathia  all'  insensibilità.  I  Quietisti 
ed  i  Molinisti  alla  presunzione.  I  Quaccheri  all'  apparenza  esteriore. 
I  buoni  Cristiani  all'  osservanza  del  Vangelo.  L' apathia  del  pro- 
tagonista di  questa  Commedia,  consiste  in  una  discreta  virtuosa 
indifferenza  del  bene  e  del  male,  che  accade  o  che  accader  potesse 
nel  corso  di  nostra  vita,  onde  si  può  anche  chiamare  l' indifferente. 
Tu  lo  vedrai  in  situazioni  difficili,  fastidiose,  moleste;  non  lo  vedrai 
insensibile,  ma  indifferente.  Non  fugge  gli  uomini,  come  un  mi- 
santropo, non  li  cerca  come  un  curioso.  Non  ama  le  donne  come 
un  damerino,  non  le  odia  come  un  selvatico,  in  somma  tale  qual 
si  dipinge  da  se  medesimo,  e  tale,  per  dire  la  verità,  qual  io  vorrei 
essere,  se  non  lo  sono. 


(I)  \J Apatista  fu  dall'autore  dedicato  al  marchese  Frane.  Albergati  di  Bologna,  insieme 
con  tre  altre  commedie  (il  Cavaliere  di  spirito,  la  Donna  bizzarra  e  V  Osteria  delia  posta) 
scrìtte  a  bella  posta  per  il  teatrino  di  Zola  e  stampate  nel  t.  X  (1763)  dell' ed.  Pitteri  di 
Venezia,  il  quale  uscì  in  luce  nel  gennaio  del  1 764  :  si  veda  la  lettera  stampata  in  testa  al 
Cavaliere  di  spirito  nel  volume  precedente. 
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PERSONAGGI. 

li  CAVALIERE  ANSALDO. 

11  CONTE  POLICASTRO,  padre  della  Contessa  Lavinia. 

La  CONTESSA  LAVINIA  d). 

Don  PAOLINO. 

11  Signor  GIACINTO. 

FABRIZIO. 


La  Scena  si  rappresenta  nel  Feudo  del  Cavaliere 
in  una  camera  del  suo  Palazzo. 


(I)  Si  aggiunge  qui  nell'elenco  dei  personaggi   il    nome    della    Conlessa    Lavinia,    che 
manca  nelle  principali  edizioni  goldoniane. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
//  Cavaliere  e  don  Paolino. 

Paolino.       Cavalier,  perdonate,   se  pria  non  son  venuto 

D'affetto  e  d'amicizia  a  rendervi  un  tributo. 
Cavaliere.  Sempre  caro  mi  siete.  De'  cari  amici  miei, 

Per  tempo,  o  lontananza,   scordarmi  io  non  saprei. 

Se  vengono  a  vedermi,  ne  ho  piacer,  ne  ho  diletto; 

Serbo  lor,  se  non  vengono,  il  medesimo  affetto; 

Stessero  i  mesi  e  gli  anni  a  favorirmi  ancora. 

Quando  mi  favoriscono,   son  grato  a  chi  mi  onora. 
Paolino.       Bel  rimprovero,   amico,  gentile  ed  amoroso  ! 

Lo  so  che  al  mio  dovere  fui  finor  neghittoso. 

Dovea,   due  mesi  sono,   venire  al  Feudo  vostro, 

A  darvi  un  testimonio  del  primo  affetto  nostro  ; 

Ma  i  domestici  affari... 
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Cavaliere.  Vi  prego,  in  cortesia, 

Sono  le  cerimonie  sbandite  in  casa  mia. 
Se  amor  qua  vi  conduce,   gradisco  il  vostro  affetto, 
E  se  obbedirvi  io  deggio,  che  comandiate  aspetto. 

Paolino.       Sì,   amico,   a  voi  mi  guida  l'amore  e  il  dover  mio; 
Con  VOI  me  ne  condolgo.... 

Cavaliere.  Di  che  ? 

Paolino.  Di  vostro  zio. 

So  che  dopo  due  mesi  eh'  egli  mancò  di  vita. 
Non  dovrei  rmnovarvi  nel  cuore  una  ferita. 
Lo  so  eh'  egli  vi  amava,   so  che  voi  pur  l'amaste, 
E  fui  a  parte  anch'  io  del  duol  che  ne  provaste. 

Cavaliere.  Gradisco  i  buoni  uffici  di  un  generoso  amico, 

Ma  noto  esser  dovrebbevi  il  mio  costume  antico. 

Delle  sventure  umane  affliggermi  non  soglio, 

Né  con  vii  debolezza,   né  con  soverchio  orgoglio. 

Lo  zio,  ch'era  mortale,  pagato  ha  il  suo  tributo  ; 

Per  prolungar  suoi  giorni  fec  io  quanto  ho  potuto. 

Della  natura  umana  i  primi  moti   ho  intesi. 

Ma  a  rispettare  il  fato  dalla  ragione  appresi  ; 

Dicendo  fra  me  stesso,   se  morto  ora  é  lo  zio, 

Perché  dolermi  tanto,   se  ho  da  morire  anch  io  ? 

E  dopo  la  mia  morte  a  me  che  gioveranno 

Le  lacrime  e  i  singhiozzi  di  quei  che  resteranno  ? 

La  vita  è  troppo  breve  per  trapassarla  in  guai  ; 

Abbiam  delle  sventure  da  tollerare  assai  ; 

E  quei  che  più  si  affliggono  degl'  infortuni  usati, 

Vivono  men  degli  altri,  sono  a  se  stessi  ingrati. 

Paolino.       Questa  filosofìa  piacemi  estremamente. 

11  mal  non  é  più  male,   se  1'  anima  noi  sente. 

Resti  in  pace  lo  zio,  che  fatto  ha  un  sì  gran  volo; 

Della  vostra  virtude  con  voi  me  ne  consolo. 

E  poi,   se  all'amicizia  libertà  si  concede. 

Godo  eh'  ei  v'  abbia  fatto  di  sue  ricchezze  erede. 
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Cavaliere.  Con  quella  indifferenza,  con  cui  della  sua  morte 
Ho  ricevuto  il  colpo,  accolta  ho  la  mia  sorte. 
Cosa  son  questi  beni  ?  Parlo  col  cuor  sincero. 
Ricusarli  non  deggio,   ma  non  li  stimo  un  zero. 
Col  scarso  patrimonio  dal  padre  ereditato 
Vissi  finor  tranquillo,   contento  del  mio  stato. 
Finor  la  mensa  mia  ebbi  ogni  dì  imbandita 
D'  alimento  discreto  per  conservarmi  in  vita. 
Potei  decentemente  finora  andar  vestito. 
Un  servitor  bastavami  per  essere  servito. 
Qualche  piacer  potevami  prendere  onestamente; 
Avea  de'  buoni  amici,  vivea  felicemente. 
E  misurando  i  pesi  colle  mie  scarse  entrate. 
Le  partite  bastavami  vedere  equilibrate. 
Or  le  nuove  ricchezze  a  che  mi  serviranno, 
Se  non  se  per  accrescermi  qualche  novello  affanno  ? 
Ma  io,   per  evitare  qualunque  dispiacenza, 
Serberò  in  ogni  stato  1'  usata  indifferenza. 

Paolino.       Un  simile  costume  è  ottimo,  lo  so  ; 

Ma  sempre  indifferente  essere  non  si  può. 
Nascono  di  quei  casi,  in  cui  non  vai  ragione 
Per  superare  i  stimoli  d' ingenita  passione. 
L'uomo  non  è  insensibile  ;   lo  stoico  più  severo 
Pena  sugli  appetiti  a  sostener  l' impero  ; 
E  ad  onta  dello  studio,  in  pratica  si  vede. 
Che  alla  natura  umana  l'uom  si  risente  e  cede. 

Cavaliere.  Tutti  siam  d'una  pasta,  anch'  io  ve  lo  concedo, 
Ma  vincolato  il  cuore  negli  uomini  non  credo. 
Se  fossimo  costretti  cedere  alla  passione. 
Inutile  sarebbe  1'  arbitrio  e  la  ragione  ; 
Ne  merlo,  ne  demerito  si  avria  nel  mal,  nel  bene, 
Lo  che  all'uom  ragionevole  di  attribuir  sconviene. 
E  il  seguitar  dell'  anima  i  volontari  aiuti, 
E  quel  che  ci  distingue  dal  genere  dei  bruti. 
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Paolino.       Dunque,  per  quel  eh*  io  sento,   privo  d'ogni  passione, 

Siete  un  novel  filosofo  più   stoico  di  Zenone. 
Cavaliere.  Non  fondo  il  mio  sistema  sopra  gli  esempi  altrui; 

Ciascun  dee  onestamente  seguire  i  pensier  sui. 

Amo  il  ben  della  vita,  i  comodi  non  sprezzo. 

Ma  sono  anche  agi'  incomodi  a  rassegnarmi  avvezzo. 

Talora  un  ben  mi  arriva,  un  mal  talor  m'avviene; 

Io  sono  indifferente  al  mal  siccome  al  bene. 
Paolino.       Voi,  che  avete  sinora  1'  indifferenza  amato, 

Ditemi,   foste  mai  di  donna  innamorato  ? 
Cavaliere.   Mai,  per  grazia  del  cielo. 
Paolino.  Grazia  è  del  cielo,  è  vero. 

Io  posso  dir  per  prova  quanto  amor  sia  severo. 
Cavaliere.   Non  ho,  per  dire  il  vero,  cercato  innamorarmi. 

Ma  dall'amar  nemmeno  cercato  ho  di  sottrarmi  ; 

Di  belle  donne  al  fianco  mi  ritrovai   talora, 

Conobbi  il  loro  merito,  ma  non  mi  accesi  ancora  ; 

Onde,   o  finor  non  vidi  donna  in  cuor  mio  possente, 

O  il  cuore  ho  per  natura  da  tal  passione  esente. 

Questa  freddezza  interna  so  che  un  piacer  mi  toglie, 

Ma  so  ancor,  che  l'amore  reca  tormenti  e  doglie; 

E  in  dubbio  che  mi  rechi  amor  gioia,   o  tormento, 

Son  dell'  indifferenza  lietissimo  e  contento. 
Paolino.        Cavaliere,   credetemi,   arriverà  quel  dì. 

Che  li  vostro  core  acceso  non  penserà  così. 
Cavaliere.  Può  darsi,  anch'io  son  uomo,  so  che  l'uom  s'innamora. 

Posso  anch'  io  innamorarmi,  ma  non  l'ho  fatto  ancora. 
Paolino.       Sarà  pur  necessario,   che  voi  prendiate  stato. 
Cavaliere.   Necessario  ?  perchè  ? 
Paolino.  Lo  zio  non  vi  ha  lasciato 

L  obbligo  in  testamento,  ragionevole,  onesto. 

Di  maritarvi  ? 
Cavaliere.  E  vero.   Ma  qual  ragion  per  questo^? 

Quand'  io  non  mi  marito,   e  altrui  le  facoltà 

Passin  del  testatore,   per^me,   che  mal  sarà  ? 
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Contento  del   mio  stato  viver  potei  finora  ; 

Potrei  senza  i  suoi  beni  viver  contento  ancora. 
Paolino.       La  contessa  Lavinia,  che  a  voi  fu  destinata 

Dallo  zio  per  consorte,   da  voi  non  è  curata  ? 
Cavaliere.   La  venero,  la  stimo,  di  soddisfare  io  bramo 

Dello  zio  l'intenzione,   ma  per  dir  ver,  non  l'amo. 
Paolino.       Ma  se  voi  di  marito  non  date  a  lei  la  fede, 

Ella  dal  testatore  vien  dichiarata  erede. 
Cavaliere.  Questa  minaccia  orribile  non  giunge  a  spaventarmi. 

Come  non  mi  spaventa  l' idea  d'accompagnarmi. 

Darò  alla  Contessina  forse  la  mano  e  il  core. 

Ma  violentar  non  voglio  1'  indifferente  amore. 
Paolino.        (Buon  per  me,  eh'  ei  negasse  di  acconsentire  al  nodo. 

Di  conseguir  Lavinia  mi  si  offrirebbe  il  modo),   {da  sé 

Pigliereste  una  donna  senza  provarne  affetto  ? 
Cavaliere.   L'amerei  per  dovere,   se  non  per  mio  diletto. 

Esser  potrà  sicura,   eh'  io  non  farolle  un  torto. 

Ma  per  amor  non  speri  vedermi  a  cascar  morto. 

Di  me  sarà  contenta,  se  bastale  la  fede. 
Paolino.       Eh,  la  donna,  signore,  altro  dall'  uom  richiede. 

Sollecita  agli  amplessi,  quel  eh'  ella  brama,  io  so. 
Cavaliere.   Io  non  mi  vo'  confondere,   farò  quel  che  potrò. 
Paolino.       (L'amore  e  l'amicizia  guerra  mi  fan  nel  seno. 

Alla  passion  che  agita,   ponga  ragione  il  freno),    {da  sé 


SCENA  11. 

Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.       Signore,  in  questo  punto  venuto  è  a  tutta   briglia 

11  conte  Policastro  e  la  Contessa  figlia. 
Cavaliere.   Da  me?  che  stravaganza? 
Paolino.  (Oh  incontro  periglioso  !) 

{da  sé 
Cavaliere.   Vengano,   son  padroni.  {a  Fabrizio,  che  parte 

Paolino. \i..    .;^'     _2l^-r  (Stiasi  il  dolore  ascoso),  {da  sé 
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Cavaliere.  Dacché  morto  è  lo  zio,   non  lì  ho  veduti  ancora. 
Il  padre  a  qua!  motivo  venir  colla  signora  ? 

Paolino.       Questo  è  un  segno  di  stima.^ 

Cavaliere.  È  ver,  ma  ciò  non  si  usa. 

Paolino.       Il  sangue,  la  campagna,   gli  può  servir  di  scusa. 

Cavaliere.  Sentiam  che  cosa  dicono  la  figlia  e  il  genitore. 

Paolino.       In  simile  sorpresa  cosa  vi  dice  il  cuore  ? 

Cavaliere.   Il  cuor  non  mi  predice  nulla  di  stravagante  ; 

Più  volte  la  Contessa  veduta  ho  nel  sembiante, 
E  con  r  indifferenza  con  cui  l' ho  già   veduta, 
Spero  di  rivederla  in  casa  mia  venuta. 

Paolino.        Ora  vi  si  presenta  con  titolo  specioso. 

Cavaliere.  Che  vuol  dir  ? 

Paolino.  Come  sposa  dinanzi  al  caro  sposo. 

Cavaliere.  Il  titolo  di  sposo  ancor  non  accettai. 

Paolino.       (Prego  il  cielo  di  cuore,   che  non  l'accetti  mai),  (da  sé 

SCENA  III. 
//  Conte  Policastro,  la  Contessa  Lavinia  e  detti. 

Paolino.       Eccoli  per  l'appunto. 

Contessa.  Schiavo  di  lor  signori. 

Cavaliere.   Riverente  m'  inchino  :  che  grazie,   che  favori 
Impartiti  mi  vengono  con  generoso  cuore 
Da  una  dama  compita,  da  un  sì  gentil  signore? 

Conte.  L'  amore  ed  il  rispetto...   anzi  le  brame  nostre... 

Fate  voi,   Contessina,  le  mie  parti  e  le  vostre. 

Contessa.     Alla  città  tornando,  siamo  di  qui  passati  ; 
Riposano  i  cavalli  dal  corso  affaticati, 
E  di  fermarci  un  poco  l'agio  da  voi  si  spera. 

Cavaliere.  (Quanto  cortese  è  il  padre,  tanto  la  figlia  è  altera). 

(da  sé 

Contessa.     (Temo  che  don  Paolino  disturbi  il  mio  disegno),  (da  sé 

Paolino.       (La  Contessa  è  confusa).  (da  sé 

Conte.  (Sono  in  un  doppio  impegno). 

(da  sé 
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Cavaliere.  Sia  qualunque  il  motivo  che  trattener  vi  sproni. 

Casa  mia  è  casa  vostra,   di  lei  vi  fo  padroni. 

Eni,   da   seder.  (i  servitori  recano  le  sedie 

Conte.  Signore,   venuti  a  ritrovarvi 

Siamo   per   desiderio...  {al  Cavaliere 

Contessa.  Non  già  d*  incomodarvi. 

{al  Cavaliere 

Ma  trapassando,  a  caso,  ci  siam  fermati  qui. 

Non  è   vero,   signore  ?  {al  Conte 

Conte.  Bene  ;   sarà  così. 

Paolino.        Perdon  (se  troppo  ardisco)  alla  Contessa  io  chiedo  ; 

Che  opera  sia  del  caso  il  suo  venir  non  credo. 

E  il   Cavaliere  istesso,   benché  di  creder  finga. 

Di  una  cagion  più   bella  l'animo  suo  lusinga. 
Cavaliere.  Senza  ragione,  amico,  voi  giudicate  al  certo. 

So  ben  che  una  finezza,  so  che  un  favor  non  merlo. 

Senza  fatica  alcuna  da  me  son  persuaso. 

Che  abbia  qui  trattenuta  questa  damina  il  caso. 
Conte.  Non  signor,  per  parlarvi  con  tutta  verità... 

Contessa.     Di  veder  questo   Feudo  s*  avea  curiosità. 

Il  zio  del  Cavaliere,  eh'  era  mio  zio  non  meno. 

So  che  piacer  vi  prese,   so  che  1'  ha  reso  ameno. 

Parlar  delle  fontane,  parlar  de'  bei  giardini. 

Ho  più  volte  sentito  ancor  ne  miei  confini. 

Bramai  con  tale  incontro  veder  le  cose  udite. 

Ditel  voi,  non  è  vero  ?  {al  Conte 

Conte.  Sarà  come  voi  dite. 

Paolino.       Ma  delle  tante  cose  degne  d'ammirazione 

Veder  non  desiate  anche  il  gentil  padrone?  {alla  Contessa 
Cavaliere.   Qual   brama  aver  potrebbe  la  nobile  fanciulla 

Di  veder  un  che  al  mondo  conta  sì  poco,  o  nulla? 

Parlar  di  tai  delizie  avrà  sentito  assai  ; 

Non  avrà  di  me  inteso  a  favellar  giammai. 

Poco  son  io  sociabile,  vivo  al  rumor  lontano. 

Scarsissimo  di  mente,  filosofo  un  po'  strano; 
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Conte. 


Cavaliere. 
Conte. 

Contessa. 

Conte. 
Contessa. 


Conte. 
Paolino. 


Conte. 
Cavaliere. 


Non  ho  quel  brio  giocondo,  non  ho  quell'  intelletto, 
Che  altrui  di  rivedermi  possa  ispirar  l'oggetto. 
Non  è  la  prima  volta,  che  noi  ci  siam  veduti  : 
Sono  i  meriti  vostri  palesi  e  conosciuti. 
Mia  figlia  che,  per  dirla,   ne  sa  più  di  un  dottore, 
Fa  di  voi  molta  stima. 

Non  merto  un  tale  onore. 
Io  che  padre  le  sono,  e  padre  compiacente, 
So  che  il  suo  cor... 

Scusate  ;  non  sapete  niente. 

{al  Conte 
Sarà  così. 

Il  mio  core   conosce  il  suo  dovere. 
Sa  che  a  figlia  non  lice  venir  da  un  cavaliere. 
Sol  per  vedere  il  Feudo  si  prese  un  tal  sentiero  ; 
N. 


Contessa. 

Conte. 

Cavaliere. 


Contessa. 


on  è  vero,   signore  ?  {al  Conte,  arditamente 

Sì,   cara  figlia,   è  vero. 
Da  un  simile  discorso  chiaro  si  può  capire, 
Cavalier,  eh'  ella  teme  di  farvi  insuperbire. 
Maschera  la  cagione,   che  a  lei  servì  di  scorta. 
Ma  non  è  per  nascondersi  bastantemente  accorta. 
Male  le  mie  parole,  signore,  interpretate,  (a  don  Paolino 
Amico,   questa  volta,   lo  so  anch'  io,   v'  ingannate. 

(a  don  Paolino 
Questa  dama  di  spirito  sa  quel  che  mi  conviene  ; 
Per  me  il  tempo  prezioso  a  perdere  non  viene; 
E  quando  un  tanto  onore  venissemi  da  lei, 
Credetemi,  superbo  per  questo  io  non  sarei. 
Crederebbe  il  tributo  men  del  suo  merto  ancora. 
Che  prontezza  di  spirito  ! 

Non  per  ciò,  mia  signora. 
Ma  io,  per  mio  costume,   sono  egualmente  avvezzo 
A  non  curar  gii  onori,   e  a  non  curar  lo  sprezzo. 
Signor,   r  avete  inteso  ?  può  dir  piìi  francamente. 
Che  di  me  non  si  cura  ?  {al  Conte 
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Conte.  Si  vede  apertamente. 

{alla  Contessa 
Cavaliere.   Eppure  il  mio  rispetto  in  ogni  tempo  e  caso 

Son  pronto  a  dimostr2irle.  {al  Conte 

Conte.  Di  ciò  son  persuaso. 

Paolino.       Questo  linguaggio  oscuro  capite,  Conte  mio, 

Cosa  voglia  inferire  ?  {al  Conte 

Conte.  Non  lo  so  nemmen  io. 

Contessa.     Pare  che  non  vi  voglia  a  intenderlo  gran  cosa  : 

Il  Cavalier  paventa  eh'  io  voglia  esser  sua  sposa  ; 

Teme  che  il  testamento  ad  osservar  lo  astringa, 

Ch'  io  voglia  porre  in  pratica  la  forza  o  la  lusinga. 

Spiacegli  rinunziare  de'  beni   una  metà  ; 

Meco  goderli  unito  inclinazion  non  ha. 

Il  coraggio  gli  manca  per  dire,  io  non   ti   voglio  ; 

Cerca  le  vie  più  facili  per  ischivar  lo  scoglio. 

Onde  in  forma  ci  tratta  dubbia,  confusa  e  strana. 

Parvi  che  al  ver  mi  apponga?  {al  Conte 

Conte.  Non  siete  al  ver  lontana. 

Cavaliere.   La  Contessa  s' inganna,   s'ella  mi  crede  avaro  ; 

Poco  i  comodi  apprezzo,   pochissimo  il  danaro. 

Tanto  è  lontan  ch'io  peni  seco  a  spartire  il  frutto. 

Che  se  il  desia,  son  pronto  a  rilasciarle  il  tutto. 

Molto  più  sbaglia  ancora,  se  crede  ai  desir  miei 

Possa  riescir  penoso  il  vincolarmi  a  lei. 

Del  zio  dopo  la  morte  non  si  è  parlato  ancora. 

Il  mio  pensiere  in  questo  non  ispiegai  finora  ; 

E  se  in  lei  tal  sospetto  senza  ragion  prevale. 

Sembra  eh'  ella  mi  sprezzi.  {al  Conte 

Conte.  Affé,   non  dice  male. 

{alla  Contessa 
Paolino.       Conte,   non  vi  affliggete,  temendo  i  loro  sdegni; 

Questi  cirguti  rimproveri  sono  d'amore  i  segni. 

Da  così  buon  principio  molto  sperar  conviene. 
Conte.  Don  Paolino,  io  credo  che  voi  diciate  bene. 
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Paolino. 

Conte. 

Contessa. 

Paolino. 

Conte. 

Cavaliere. 

Conte. 

Contessa. 

Cavaliere. 

Conte. 


Contessa. 


Conte. 

Cavaliere. 

Contessa. 

Conte. 

Contessa. 

Conte. 

Contessa. 

Paolino. 

Contessa. 


Dagli  occhi  e  dalle  labbra  il  di  lei  cuor  comprendo. 

{,alla  Contessa,  in  modo  di  rimproverarla  con  arte 

Ah  !    che   dite,    figliuola?  {alla  Conlessa 

(Don  Paolino  intendo),  {da  iè 
11  Cavaliere  anch'  esso  arde  d'amor  per  lei. 
Sentite  ?  rispondete.  {al  Cavaliere 

Non  dico  1  fatti  miei. 
Orsù,   noi  siam  venuti... 

Per  divertirci,  a  caso,. 

{con  aria  sprezzante 
Via,  non  vi  affaticate,   che  ne  son  persuaso. 

{alla  Contessa 
Sì   signor,   siam  venuti  a   caso,   come  vuole  ; 
Ma  posto  che  ci   siamo,  diciam  quattro  parole. 
Parliam  del  testamento... 

Signor,  con  sua  licenza,  {s'alza 
Parlar  di  tal  affare  non  deesi  in  mia  presenza. 
Se  immaginar  poteva  tal  cosa  intavolata, 
Signor,   ve  lo  protesto,   non  mi  sarei  fermata. 
Impedire  non  deggio  che  il  genitor  ragioni  ; 
Servisi  pur,   ma  intanto,   s' io  vado  via,   perdoni. 
D'  uopo  di  mia  presenza  in  quest'  affar  non  e'  è. 
Le  mie  ragioni   il  padre  può  dir  senza  di  me. 
Egli  non   ha  bisogno  della  figliuola  allato. 
Ma  io  senza  di  voi  mi  troverò  imbrogliato. 
Sola  vuol  la  Contessa  partir  da  questo  loco  ? 
Anderò  nel  giardino  a  passeggiare  un  poco. 
Dunque  il  parlar  sospendo. 

Anzi  parlar  dovete. 
Ma  che  poss*  io  risolvere,  quando  voi  non   ci  siete  ? 
Io  non  ho  gran  memoria  ;  mi  scordo  facilmente. 
Con  voi  don  Paolino  può  rimaner  presente. 
Ch'io  rei  giardin  vi  serva,  signora  mia,   sdegnate? 
Per  compagnia  del  padre  bramo  che  voi   restiate. 
Non  so  se  il  Cavaliere  in  mio  favore  inclini. 
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Non  so  a  qual  condizione  il  padre  mi  destini  ; 
E  in  voi,  don  Paolino,  che  siete  un  uom  d'onore. 
Lascio  alle  mie  ragioni  l'amico  e  il  difensore,    (parte 

SCENA  IV. 

//  Conte,  //  Cavaliere  e  don  Paolino. 

Paolino.       (Or  son  bene  imbrogliato). 

Cavaliere.  Don   Paolino,  si  vede 

Ch'io  sono  un  uom  sospetto,  e  che  in  voi  solo  ha  fede. 
Paolino.        Se  di  ciò  vi  dolete,  io  parto  in  sul  momento. 
Cavaliere.  No,  no,  restate  pure,   anzi  ne  son  contento. 

Un  uomo  come  me,  che  parla  chiaro  e  tondo. 

Non  teme  di  spiegarsi  in  faccia  a  tutto  il  mondo. 

Parli  il  Conte  a  sua  posta,  e  quando  egli  ha  padato. 

Fate  voi  per  la  dama  l' amico  e  l'avvocato. 
Conte.  In  pochissimi   accenti  dirò  il   mio  sentimento. 

D'  Alfonso  mio  cugino  vi  è  noto  il  testamento. 

Per  noi  siamo  prontissimi  a  dargli  esecuzione  ; 

Di  voi  saper  si  brama  quale  sia  l' intenzione. 
Cavaliere.  Dirò... 
Paolino.  Con  buona  grazia  ;   pria  che  il  parlar  si  avanzi. 

Del  cuor  della  fanciulla  siete  sicuro  innanzi  ? 
Conte.  Non  crederei  che  avesse  dissimile  intenzione  ; 

E  poi  son  io  suo  padre,  son  io  quel  che  dispone. 
Paolino.        E  ver,   ma  il  di   lei   cuore  meglio  convien  sapere. 

Ne  si  dee  ad  un  affronto  esporre  il  Cavaliere. 
Cavaliere.  No,  amico,  vi  ringrazio  ;  so  compatire  il  sesso  ; 

Mi  accetti,  o  mi  ricusi,   per  me  sarà  lo  stesso. 

Basta  che  non  si  dica,  eh'  io  sono  un  uomo  ingrato 

Al  zio,  che  a  mio  dispetto  mi   vuol   beneficato. 
Conte.  Meglio  non  può  parlare.   Su   dunque,   in  testimonio 

D'  amor,   di  gratitudine,  facciamo  il  matrimonio. 
Paolino.       Farlo  per  1'  interesse  sarebbe  un  folle  inganno  : 

Non  ebbe  il  testatore  l' idea  d'  esser  tiranno. 
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Conte. 

Paolino. 

Cavaliere. 

Paolino. 

Conte. 


Cavaliere. 
Paolino. 


Cavauere. 


Conte. 

Paolino. 

Conte. 

Paolino. 

Conte. 


E  voi  che  li  affrettate  (0  al  nodo  repentino. 

Esser  cagion  potete  di  un  pessimo  destino,  {al  Conte 

Non  vorrei  aggravarmi,  per  dir  la  verità. 

Dunque  espiar  dovete  dei  cor  le  volontà. 

Della  mia  disponete. 

E  se  la  figlia  oppone  ? 
Sarebbe  un  altro  imbroglio.   Saria  una  confusione. 
Lo  zio  col  testamento  vuole  che  siano  uniti, 
E  se  un  di  lor  ricusa,  suscita  imbrogli  e  liti. 
Io  litigar  non  voglio. 

Il  Cavalier  si  vede 
Che  è  di  cuor  generoso,  e  che  si  accheta  e  cede. 
Pronto  a  lasciare   ad  essa  tutto  1'  intiero  stato. 
Fate  assai   ben  le  parti  d'amico  e  d'  avvocato. 
So  disprezzare  i  beni,  posso  donare  il  mio  ; 
Ma  gli  altri  non  dispongono,  quando  il  padron  son  io. 
Lodo  che  per  la  dama  siate  di  zelo  acceso, 
Parmi  aver  di  tal  zelo  1'  occulto  fin  compreso. 
Non  curo  le  ricchezze,  non  sono  innamorato. 
Ma  per  soffrire  i  torti,   non   sono  un  insensato. 
Parii  pur  la  Contessa,   esponga  i   suoi  desiri. 
Non  creda  che  il  mio  cuore  a  violentarla  aspiri. 
Son  pronto  un  sagrifizio  fare  alla  dama  onesta. 
Ma  d  obbligarmi  a  farlo  la  via  non  è  codesta  ; 
E  voi,   don  Paolino,  che  forse  in  altro  aspetto 
Veniste  a  prevenire  la  dama  in  questo  tetto. 
Sappiate  eh'  io  son  tutto  a  compatire  usato. 
Fuori  che  un  cuor  mendace,  ed  un  amico  ingrato,  (parte 
Questo  latino  oscuro  spiegatemi  in  volgare. 
Evvi  ragione  alcuna,  ond'abbia  a  sospettare? 
Non  crederei. 

Vi  pare  eh'  io  non  sia  un  onest'  uomo  ? 
Almeno  all'  apparenza  sembrate  un  galantuomo. 


(1)  Così  le  edd.   Guibert-Orgeas,  Zatta  e  altre.   Neil' ed.  Pitteri  leggesi  :  accellela. 
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Paolino.       Dunque  ei  mi  fece  un  torto. 

Conte.  Sarà,  non  me  n'intendo. 

Paolino.       Le  mie  soddisfazioni  da  voi  medesmo  attendo. 

Conte.         Da  me  ? 

Paolino.  Da  voi,  signore.   Da  voi  solo  si  deve... 

Basta,   ci  parleremo  :  ci  rivedremo  in  breve.       {parte 
Conte.  Ecco  un  novello  imbroglio.  Che  diavolo  sarà? 

lo  soddisfar  lo  deggio.  Oh  bella  in  verità  ! 

Lo  dirò  alla  figliuola  ;  che  fare  io  non  saprei. 

S'  ella  ritrova  il  modo,  che  lo  soddisfi  lei.  (parte 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

//  Cavaliere  e  Fabrizio. 

Cavaliere.   Dunque,   per  quel  ch'io  sento,   restano  qui  con  noi. 
Fabrizio.       Sì  signor,   me  l'han  detto  i  servidori  suoi. 
Cavaliere.   Dunque  pensar  conviene  a  un  trattamento  onesto. 

Io  vi  darò  il  danaro,  voi  penserete  al  resto. 
Fabrizio.       Quanti  saranno  a  tavola? 

Cavaliere.  Non  li  vedeste  or  ora! 

Fabrizio.       Resta  fra  i  commensali  don  Paolino  ancora  ? 
Cavaliere.  Credo  che  sì. 
Fabrizio.  Perdoni,  s' io  parlo  e  dico  male  ; 

Parmi  don  Paolino  del  mio  padron  rivale. 
Cavaliere.   Rivai   per  quale  oggetto  ? 
Fabrizio.  Par  che  mi  dica  il  core, 

Ch'  egli  colla  Contessa  faccia  un  poco  all'amore. 
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Cavaliere.   E  per  questo,  che  importa  ? 

Fabrizio.  Cospetto  !  in  casa  mia 

Non  soffrirei  un  uomo  di  simile  genia. 

Un  che  mi  fa  l'amico,  e  poi,  che  sottomano 

Viene  a  far  il  grazioso  ?  lo  caccerei  lontano. 
Cavaliere.  Anzi  ho  piacer  eh'  ei  resti,  ed  abbia  il  campo  aperto 

Qualunque  suo  pensiere  di  rendere  scoperto. 

Può  darsi  che  la  dama  per  lui  conservi  stima  ; 

Se  ciò  è  ver,  non  mi  preme,  ma  vuò  saperlo  in  prima. 

Certo,  eh'  ei  non   doveva  coprire  i  fini  sui  ; 

Ma  se  l'azione  è  indegna,  peggio  sarà  per  lui. 
Fabrizio.       E  soffrir  lo  potete  senz'  ira  e  senza  sdegno  ? 
Cavaliere.   Non  perdo  la  mia  pace  per  un  sì  lieve  impegno. 

Di  quanto  male  al  mondo  l'uomo  recarci  aspira, 

Maggior  è  il  mal  che  interno  noi  ci  facciam  coll'ira. 

Può  rapirci  alcun  bene  forse  l'altrui  livore. 

Ma  ogni  perdita  è  lieve,  se  ci  risparmia  il  cuore. 

E  chi  dall'  ira  ardente  sentesi  il  cuore  oppresso. 

Trova  ovunque  il  motivo  di  macerar  se  stesso. 

So  distinguer  gli  oltraggi,  detesto  il  vii  costume, 

So  che  rispetto  esige  dell'amicizia  il  nume  ; 

Ma  senza  eh'  io  rilasci  alle  querele  il  freno, 

Lascio   che  il  reo  puniscano  i  suoi  rimorsi  in  seno. 
Fabrizio.       Io  che  non  son  filosofo,   siccome  è  il  mio  padrone. 

Quando  qualcun  mi  oltraggia,   adopero  il  bastone. 

Mi  faccia  questa  grazia,  caro  il  mio  padroncino, 

Mi  lasci,  come  merita,  trattar  don  Paolino. 
Cavaliere.   Quel  che  per  me  non  si  usa,  nei  servi  miei  detesto. 
Fabrizio.       Se  indifferente  è  in  tutto,  può  esserlo  anche  in  questo. 
Cavaliere,   indifferente  io  sono  al  mal  siccome  al  bene. 

Ma  non  già  nel  discernere  quel  che  all'  onor  conviene. 

In  casa  mia  non  voglio  che  un  ospite  si  oltraggi  ; 

Non  servaci  di  scusa  l'esempio  dei  malvaggi. 

Alle  incombenze  vostre  sollecito  badate  ; 

Lasciate  a  me  il  pensiere  di  regolarmi  :   andate. 
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Fabrizio.       Non  parlo  più,  signore.   Vuol  così?  così  sia. 
Questa  bella  politica  non  si  usa  in  casa  mia  ; 
Perchè  certo  proverbio  io  mi  ricordo  ancora, 
Che  quando  un  si  fa  pecora,   il  lupo  la  divora. 
E  innanzi  di  vedermi  dal  dente  divorato. 
Questa  è  la  mia  sentenza,  prima  il  lupo  accoppato. 

(parte 


SCENA  li. 
//  Cavaliere,  poi  Fabrizio. 

Cavaliere.  Spirito  di  vendetta  è  una  passione  indegna  ; 

Un  così  vii  diletto  entro  al  cuor  mio  non  regna. 

Che  giovami  vedere  il  mio  nemico  oppresso  ? 

Perisca,   o  non  perisca,  io  son  sempre  lo  stesso. 
Fabrizio.       Signore,   un  forastiero  brama  venire  avanti. 
Cavaliere.  Venga  pure. 

Fabrizio.  11  suo  nome  non  mi  domanda  innanti  ? 

Cavaliere.    Inutile  domanda.  Quando  verrà,   il  saprò. 

Ma  via,  come  si  chiama  ? 
Fabrizio.  In  verità  noi  so. 

Cavaliere.   Dunque  non  sei  curioso,   se  ancor  non  1'  hai  saputo. 
Fabrizio.       Son  curioso  benissimo.   Ma  dir  non  1'  ha  voluto. 
Cavaliere.  Fa  eh'  ei  venga. 
Fabrizio.  Non  deggio  pria  ricercar  che  brama? 

Saper  di  dove  viene,  saper  come  si  chiama  ? 
Cavaliere.  Lo  farò  da  me  stesso. 
Fabrizio.  Ma  necessario  egli  è, 

Ch'  esponga  l' imbasciata  prima  di  tutti  a  me. 
Cavaliere.  La  ragion  ? 

Fabrizio.  A  me  pare,   che  voglia  ogni  ragione, 

Ch'  io  conosca  chi  vuole  venir  dal  mio  padrone. 

Cavaliere.   O  via,  per  questa  volta  fallo  venir. 

Fabrizio.  Cospetto  ! 

S'  ei  non  si  dà  a  conoscere,  venir  non  gli  permetto. 
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Cavaliere.   Nemmen  per  farmi  grazia  ? 

Fabrizio.  Vuò  fare  il  mio  dovere. 

Cavaliere.  Ma  non  son  io  il  padrone  ? 

Fabrizio.  E  io  non  son  cameriere? 

Cavaliere.  Che  vuol  dir  ? 

Fabrizio.  Che  vuol  dire,   egli  non  passerà, 

Se  il  nome  ed  il  cognome  svelar  non  mi  vorrà. 

Cavaliere.  No  dawer? 

Fabrizio.  No  davvero. 

Cavaliere.  Parli  di  cor  ? 

Fabrizio.  Di  core. 

Cavaliere.  Ewi  d' andare  in  collera  un'  occasion  migliore  ? 

Ma  non  vuò  che  un  mio  servo  l'ira  mi  desti  in  petto, 

E  licenziarti  in  pace  saprò,   te  lo  prometto. 

Per  evitare  in  tanto  ogni  bilioso  eccesso, 

Il  forastier  che  aspetta,  introdurrollo  io  stesso. 

Venga,  signor.  {accostandosi  alla  porta 

Fabrizio.  Perdoni. 

Cavaliere.  Basta  così,  per  ora. 

Fabrizio.       (Un  padron  più  pacifico  non  ho  veduto  ancora). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  Ili. 
//  Cavaliere,  poi  il  Signor  Giacinto. 

Cavaliere.   Perch'  io  mai  non  mi  sdegno,  prende  costui  baldanza, 
Ma  saprò  colle  buone  fargli  cambiare  usanza. 
E  se  poi  persistesse  a  far  meco  il  dottore, 
Costami  poca  pena  cambiare  un  servidore. 

Giacinto.     Cavalier,  vi  saluto. 

Cavaliere.  Vostro  buon  servitore. 

Giacinto.      Voi  non  mi  conoscete. 

Cavaliere.  Non  ho  ancor  quest'  onore. 

Giacinto.      Io  son  Giacinto  Ottangoli,   nobile  milanese. 

Cavaliere.  Della  famiglia  vostra  molto  parlar  s'  intese. 
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Qual  fortuna,  signore,  hawi  da  me  guidato  ? 

Giacinto.      Compatite,  vi  prego,  un  cuore  innamorato. 
Ritornato  da  un  viaggio,  trovai  fuor  di  città 
Quella  che  mia  consorte  un  giorno  esser  dovrà. 
Seppi  eh'  era  in  campagna,   a  ritrovarla  andai, 
Ma  i  passi  miei  fur  vani,  e  più  non  la  trovai. 
Mi  dissero  le  genti,   eh'  ella   sul  far  del  dì 
Partissi,   e  che  il  suo  viaggio  esser  dovea  (in  qui. 
Onde  di  voi  sapendo  la  bontà  generosa. 
Venni  qui  arditamente  a  ritrovar  la  sposa. 

Cavaliere.   Bellissima  davvero  ! 

Giacinto.  Andiamo  per  le  corte; 

La  contessa  Lavinia  venuta  è  a  queste  porte  ? 

Cavaliere.   Sì  signore,   è  venuta. 

Giacinto.  Partì  da  questo  loco  ? 

Cavaliere.  Non  ancor. 

Giacinto.  Con  licenza... 

Cavaliere.  Piano,   signore,   un  poco. 

(lo  trattiene 

Giacinto.      Deh  non  mi  trattenete,  deh  lasciate  che  almeno 
Provi  qualche  respiro,  nel  rivederla,   in  seno  ! 

Cavaliere.   Qucuit'  è  che  voi  mancate  ? 

Giacinto.  Tre  mesi...       (come  sopra 

Cavaliere.  Favorite. 

Carteggiaste  con  essa  ? 

Giacinto.  Non  carteggiai...        (come  sopra 

Cavaliere.  Sentite. 

Vi  è  noto  il  testamento... 
Giacinto.  Che  importa  a  me  di  questo  ? 

Lasciate  eh'  io  la  veda,   poi  mi  direte  il  resto. 

{come   sopra 
Cavaliere.   Signor,   voi  finalmente  siete  nel  tetto  mio  ; 

Prima  che  la  vediate,   vorrei  parlare  anch  io. 
Giacinto.       Come  !  sareste  forse  mio  rivale  in  amore  ? 
Cavaliere.  Voi  non  saprete  nulla,  se  non  calmate  il  cuore. 
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Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 


Cavaliere. 
Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 


Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 


Informatemi  dunque. 

Saprete,  che  suo  zio... 
Voglio  prima  di  tutto  veder  l' idolo  mio. 

(in  alto  di  partire 
Ma  non  così  furioso. 

Se  voi  provaste  il  foco... 
Prima  di  rivederla,   voglio  informarvi  un  poco. 
Presto  per  carità. 

Presto  più  che  potrò. 
La  Contessa,  il  saprete,  aveva  un  zio. 

Lo  so. 

{con  impazienza 
Or  sappiate  che  è  morto. 

Che  ho  da  far  io  per  ciò? 
Avete  da  sapere,  che  il  zio  col  testamento 
Ordinò  alla  nipote  un  altro   accasamento. 
Come,   a  un  uomo  mio  pari  si   fan  di  questi  torti? 
Vengono  a  mio  dispetto  a  comandare  i  morti  ! 
Saprò  chi  vuol  rapirmi  della  mia  bella  il  cuore. 
Mandare  all'  altro  mondo  unito  al  testatore. 
(Viene  a  me  il  complimento). 

Voglio  veder  la  sposa. 
[in  alto  di  partire 
Prima  che  la  vediate,  sentite  un'  altra  cosa. 
Che  pazienza  ! 

L*  erede,  che  pur  dovria  sposarla, 
Senza  rammaricarsi  non  pena  a  rinunziarla. 
Con  lui  l'aggiusterete,  ma  il  punto  sta,  signore, 
Ch'  ev\-i,  a  quel  che  si  vede,   un  altro  pretensore. 
Ditemi  chi  è  1'  indegno,  ditelo  all'  ira  mia. 
Più  di  ciò  non  vi  dico,   se  date  in  frenesia. 
Compatite  l'amore. 

Calmatevi  un  pochino. 
Se  lo  so,   se  lo  scopro,  so  io  quel  che  destino. 
Siete  assai  furibondo. 
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Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 


Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 
Giacinto. 
Cavaliere. 
Giacinto. 


Cavaliere. 
Giacinto. 

Cavaliere. 
Giacinto. 
Cavaliere. 
Giacinto. 


Cavaliere. 


Mi  scaldo  all'  improvviso. 
Ditemi  in  confidenza,  quanti  ne  avete  ucciso  ? 
Come  !  mi  deridete  ? 

No,  vi  rispetto  e  stimo. 
Niun  mi  ha  deriso  al  mondo,  ne  voi  sarete  il  primo. 
Ma  voi  col  vostro  mento,  e  poi  con  il  valore, 
Concepir  non  dovreste  di  perderla  il  timore. 
Vi  ama  la  Contessma  ? 

So  che  mi  ama,  e  molto. 
Ve  l'ha  detto  ? 

Finora  non  l'ho  veduta  in  volto. 
Mai  l'avete  veduta  ? 

Mai  ;  ma  so  eh'  è  vezzosa. 

{con  tenerezza 
(Oh  che  bel  capo  d*  opera  !)  Ma  come  è  vostra  sposa? 
Come,   come,   lasciate  eh'  io  vada  in  un  momento... 
No,   prima  di  vederla,   svelate  il  fondamento. 
Pensate  voi,   signore,   eh'  io  mi  lusinghi  invano  ? 
Preso  forse  mi  avete  per  un  parabolano  ? 
La  Contessa  è  mia  sposa,   lo  proverò  col  fatto  : 
Delle  nozze  concluse  eccovi  qui  il  contratto. 

{mostra  un  foglio 
Ecco  la  soscrizione  del   di  lei  genitore. 
Sposa  mia  benedetta  !  idolo  del  mio  cuore  ! 

{bacia  la  carta 
Veggo  il  padre  soscritto,  ma  non  la  figlia  istessa. 
Figlia  non  sottoscrive  dal  genitor  promessa. 
E  poi  so  che  Lavinia  è  di  me  innamorata. 
Dubito  questa  cosa  non  se  la  sia  scordata. 
Perchè  ? 

Perchè  mi  pare  che  a  qualcun  altro  inclini. 
No,   se  spender  dovessi  centomila  zecchini. 
E  poi  suo  padre  istesso,   s'  è  un  cavalier  d'onore, 
Manterrà  la  parola. 

Ecco  il  suo  genitore. 
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Giacinto.      Viene  a  tempo.   Cospetto  ! 

Cavaliere.  In  casa  mia  badate 

Non  perdergli  il  rispetto,   e  di  non  far  bravate. 
Giacinto.      Io,  dovunque  mi  trovi,  vuò  dir  le  mie  ragioni. 
Cavaliere.   Zitto,   che  in  casa  io  tengo  servi,   corde  e  bastoni. 
{mostra  dirlo  in    confidenza,  e  Giacinto  si  modera  un  poco 


SCENA  IV. 

//  Conte  Policastro  e  detti. 

Conte.  Cavaliere,   mia  figlia... 

Giacinto.  Dov'  è  la  sposa  mia  ?  {al  Conte 

Conte.  Servitore  umilissimo  di  vostra  signoria. 

{a  Giacinto,  con  sorpresa 

Cavaliere.  Conte,  lo  conoscete  ? 

Conte.  Mi  pare  e  non  mi  pare. 

Cavaliere.  Vi  dovreste   di  lui  meglio  assai  ricordare. 

Conte.  (Il  diavol  l'ha  mandato).  {da  aè 

Giacinto.  Eccomi  ritornato 

Al  suocero  cortese. 
Cavaliere.  Servitore  obbligato. 

Giacinto.      Con  si  poca  accoglienza  il  genero  incontrate  ? 
Conte.  Genero?  {con  ammiraziom 

Giacinto.  Poffar  bacco  !   voi  vi  maravigliate. 

Non  è  genero  vostro,   colui  che  la  parola 

Ebbe  da  voi  di  dargli  per  sposa  una  figliuola  ? 

Genero  non  si  dice  ad   un,   che  per  contratto 

Deve  la  Contessina  sposare  ad  ogni  patto  ? 

So  che  scherzar  volete,  ma  non  è  il  tempo  e  il  loco. 

Vado  a  veder  la  sposa  ;   ci  rivedrem  fra  poco. 

(in  atto  di  partire 
Cavaliere.   Fermatevi  un  momento.  {trattenendolo 

Giacinto.  Ma  questa  è  un'  insolenza. 

{al  Cavaliere 
Cavaliere.   Chi   è   di   là  ?  {mostrando  di  chiamare  i  servitori 
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Giacinto. 
Cavaliere. 


Conte. 
Giacinto. 


Cavaliere. 
Conte. 

Cavaliere. 

Conte. 


Cavaliere. 

Conte. 
Giacinto. 

Conte. 

Giacinto. 
Conte. 

Giacinto. 
Cavaliere. 


Giacinto. 


Non  signore.  Sto  qui  con  sofferenza. 

(con  qualche  timore 
Prima  di  passar  oltre,   dilucidiamo  il  fatto. 
Voi  col  signor  Giacinto  formaste  alcun  contratto  ? 

{al  Conte 
Non  mi  ricordo  bene. 

Se  non  vi  ricordate, 
Il  contratto  l'ho  meco  ;   eccolo  qui,   mirate. 

{mostra  il  foglio  al  Conte 
11  carattere  è  vostro  ? 

E  mio,  non  so  negarlo. 
Ma  ho  fatto  quel  che  ho  fatto,  senza  intenzion  di  farlo. 
Lo  faceste  dormendo  ? 

Pur  troppo  er*  io  svegliato. 
Venne  questo  signore  furioso  indiavolato  ; 
Non  mi  vergogno  a  dirlo,   sono  un  pochin  poltrone, 
E  ho  fatto  per  paura  la  mia  sottoscrizione. 
Che  ciò  sia  ver,  mirate,   che  cifera  è  codesta? 
Un  C.  ed  un   P.  !   la  cifera  è  chiara  e  manifesta  ; 
Il  Conte  Policastro  rilevasi  a  drittura. 
No,   quel  C.   con  quel   P.   voglion  dir  con  paura. 
Non  soffrirò  1'  oltraggio,  sia  frode,   ower  pazzia. 
Prometteste  la  figlia,  e  la  figliuola  è  mia. 
Sono  tre  i  pretensori  ;   io  lascio,  in  quanto  a  me, 
Per  contentar  ciascuno,  che  si  divida  in  tre. 
Quai  sono  i  miei  rivali  ? 

Eccone  uno  qui. 

{accennando  il  Cavaliere 
11   Cavalier  ?  {con  ammirazione 

La  cosa  non  sarà  poi  così. 
E  ver  che  un  testamento  a  lei  mi   ha  destinato. 
Ma  di   seguirlo  ancora  non  trovomi  impegnato. 
Strano  pareami  al  certo,  che  ardisse  in  faccia  mia 
Accendermi  un  rivale  di  sdegno  e  gelosia. 
Non  soffrirei  l' insulto,  signor,  ve  lo  protesto. 
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Cavaliere.   Eppure  i  miei  riguardi  non  nascono  da  questo. 

Siccome  indifferente  sono  in  ogni  altro  impegno, 

La  stessa  indifferenza  avrei  pel  vostro  sdegno. 

Quello  che  mi  trattiene  a  stringere  il  legame, 

E  del  cuor  della  dama  il   non   saper  le  brame. 
Giacinto.      Ella,  ne  son  sicuro,   a  me  non  farà  torto. 

Ditel  voi,  s'  ella  mi  ama.  {al  Conte 

Conte.  Non  me  ne  sono  accorto. 

So  che  quando  le  dissi  la  vostra  inclmazione, 

Risposemi   La\'inia  con  tutta  sommissione  : 

Padre,  ai  vostri  comandi  io  contrastar  non  soglio  ; 

Datemi  voi  lo  sposo,   ma  questo  io  non  lo  voglio. 
Cavaliere.  Veramente  vi  adora. 
Giacinto.  Eh,   non  gli  credo  un  fico. 

Questa  cosa  è  impossibile,  con  fondamento  il  dico. 

Nessuna  in  questo  mondo  l'amor  mi  ha   ricusato, 

L*  idolo  delle  donne  sempre  finor  son  stato. 

Hanno  fatto  pazzie  per  me  le  più  vezzose  ; 

Tutte  ambiscono  a  gara  di  divenir  mie  spose  ; 

Esser  non  può  codesta  all'  amor  mio  nemica. 

Questo  vecchio  insensato  non  sa  quel  che  si  dica. 
Conte.  Sarà  com'  ella  dice. 

Giacinto.  Uomo  senza  intelletto. 

Cavaliere.  Basta,   signor  Giacinto.   Portategli  rispetto. 

Lo  merta  per  il  grado,   lo  merta  per  1'  età. 
Giacinto.      Vi  abbraccio  e  vi  perdono.  (al  Conte 

Conte.  Grazie  alla  sua  bontà. 

Giacinto.      Andiam  dalla  Contessa.   Parvi  sia  tempo  ancora  ? 

{al  Cavaliere 
Cavaliere.  Andiam  ;  vuò  presentarvi  io   stesso  alla   signora. 
Giacinto.      No,   non  v'  incomodate... 
Cavaliere.  So  il  mio  dover... 

Giacinto.  Vi  prego... 

Cavaliere.   Voglio  assolutamente... 
Giacinto.  Costantemente  il  nego... 
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Cavaliere.  Ed  io  costantemente  accompagnarvi  or  bramo. 

Giacinto.     Troppo  onor... 

Cavaliere.  Mio  dovere... 

Giacinto.  Non  so  che  dire... 

Cavaliere.  Andiamo. 

(parte  con  Giacinto 
Conte.  Povero  me  !   1'  ho  fatta,   e  non  vi  ho  rimediato  ; 

Volea  dopo  ricorrere,  e  me  ne  son  scordato. 
A  quest'  uomo  collerico  che  dire  or  non  saprei  ; 
Parh  pur  con  mia  figlia,  io  lascio  fare  a  lei. 
Nasca  quel  che  sa  nascere,   alfin  non  mi  confondo, 
Vuò  vedere  un  poltrone  quanto  sa  stare  al  mondo,  {parte 


SCENA  V. 

La  Contessa  Lavinia  e  don  Paolino. 

Contessa.     Orsù,  1'  intolleranza  del  vostro  cuore  ardito 
Potrà  sollecitarmi  a  prendere  un  partito. 
Meglio  avereste  fatto,   almen  per  questo  giorno. 
Con  simile  imprudenza  a  non  venirmi  intorno. 

Paolino.        Lo  so,   dovea  lasciarvi  in  piena  libertà 
Di   assicurarvi  il  bene  di  vostra  eredità  ; 
Pretender  non  doveva,   in  faccia  al  Cavaliere, 
Suggerirvi   la  legge  del  giusto  e  del  dovere. 

Contessa.     Qual  dover,   qual   giustizia  ? 

Paolino.        ^  Se  vi   ho  donato  il  core, 

E  giustizia,   è  dovere,   non  mi  neghiate  amore. 

Contessa.     Il  cuor  non  è  più  un  dono,   se  ne  chiedete  il  prezzo. 

Paolino.       Sia  qualunque  l'offerta,   non  merita  un  disprezzo. 

Contessa.     Il  merito  si  perde  col  voler,  col  pretendere  : 
Devesi  la  mercede  con  sofferenza  attendere. 

Paolino.       Ma  il  prossimo  periglio  fa  palpitarmi  il  seno. 

Contessa.     In  faccia  mia  la  tema  dissimulate  almeno. 

Paolino.        Farlo  non  posso. 

Contessa.  Andate  dunque  lontan  di  qua. 


222 


JITTO    SECONDO 


Paolino. 

Contessa. 

Paolino. 

Contessa. 

Paolino. 

Contessa. 

Paolino. 

Contessa. 

Paolino. 


Contessa. 
Paolino. 

Contessa. 
Paolino. 


Che  fia  di  me,  s'  io  parto  ? 

Sarà  quel  che  sarà. 
Perfida  ! 

Olà,  gì'  insulti  io  tollerar  non  soglio. 
Promettetemi  almeno... 

Promettere  non  voglio. 
Posso  perdervi  adunque. 

E  l'avvenire  mcerto. 
Disperatemi  almeno  ;  ditemi  chiaro,   e  aperto  : 
Vanne,   non  lusingarti  ;  per  te  non  sento  amore, 
Ti  abborrisco,  ti  sprezzo. 

Non  lo  acconsente  il  cuore. 
Ah,  se  quel  cor  pietoso  segue  ad  amarmi  ancora. 
Ditemi  :     sarò  tuo. 

Noi  posso  dir  per  ora. 
Questa  dubbiezza  ingrata...   Ah  il  Cavalier  ! 


SCENA  VI. 
//  Cavaliere  e  detti. 


Cavaliere.  Seguite, 

Anime  innamorate,   per  me  non  vi   smarrite  ; 
Un  uom  compassionevole,   un  galantuomo  io  sono. 
Agli  accidenti  umani,   alle  passion  perdono. 

Contessa.     Signor,   la  mia  condotta  giustificar  desio. 

Paolino.        Pria  di  giustificarvi,   preceda  il   partir  mio. 

Cavalier,   lo  confesso,   lo  dico  a  mio  rossore. 

Col  manto  d'amicizia  qui  mi  ha  condotto  amore  : 

Parto  in  questo  momento  ;   perdono  a  voi  domando. 

Cavaliere.   No,   partir  non  dovete  ;   vi  priego,   e  vel  comando. 
S  è  ver  che  meco  siate  reo  di  qualche  delitto, 
Questo  lieve  castigo  da  me  vi  vien  prescritto  : 
Per  questo  giorno  almeno  meco  restar  dovete  ; 
Quando  vel  dica  io  stesso,  da  queste  soglie  andrete. 
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Paolino,       La  dolcissima  legge  di  sofferir  non  sdegno. 

Spero  pietà  e  perdono  da  un  Cavalier  sì  degno. 

Faccia  di  me  la  sorte  quello  che  far  destina, 

Al  voler  delle  stelle  il  mio  voler  s'  inchina.       {parte 

SCENA  VII. 
//  Cavaliere  e  la  Contessa  Lavinia. 

Cavaliere.    {Sì  fa  vedere  a  ridere. 

Contessa.     Signor,  perche  ridete  ? 

Cavaliere.  Non  son  mie  risa  insane; 

Tutte  mi  fanno  ridere  le  debolezze  umane. 
Contessa.     Debolezza  vi  sembra  il  sospirar  d'amore  ? 
Cavaliere.  Ogni  passion  derido,  quando  si  perde  il  cuore. 
Contessa.     Dunque  voi  non  amate. 
Cavaliere.  Anzi  d'amar  mi  vanto. 

Ma  credo  eimar  si  possa  senza  i  sospiri  e  il  pianto. 
Contessa.     Se  amar  senza  sospiri,  signor,  voi  siete  avvezzo. 

Non  conosceste  ancora  del  vero  amore  il  prezzo. 
Cavaliere.   Se  il  vero  amor  fa  piangere.  Contessa  mia,  vel  giuro, 

Questo  sì  bell'amore  conoscere  non  curo. 
Contessa.     Buon  per  me,  eh*  io  lo  sappia  pria  che  per  voi   mi 

accenda. 
Cavaliere.   Per  me  non  vi  è  pericolo,  che  accesa  amor  vi  renda. 

Siete  già  prevenuta. 
Contessa.  Tutto  ancor  non  sapete, 

Vi  svelerò  il  mio  cuore. 
Cavaliere.  Ne  avrò  piacer.  Sedete. 

{siedono 
Contessa.     Da  molt'  anni,  il  sapete,  perdei  la  cara  madre  ; 

Per  custodir  miei  giorni  debole  troppo  è  il  padre  ; 

Veggo  che  nell'  etade  principio  ad  avanzarmi. 

Onde  è  in  me  necessario  1'  idea  di  collocarmi. 

Nel  povero  mio  stato  gran  sorte  io  non  sperai, 

Un  mediocre  partito  di  conseguir  bramai  ; 
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Ma  più  d' ogn'  altro   bene,   più  di  ricchezze  e  onori, 
Cuor  rinvenir  mi   calse   colmo  d'onesti  ardori. 
Parve  a  me  don   Paolino   d'  ogni  amator  più  acceso. 
Per  amor  mio  più  volte  a  sospirar  1'  ho  inteso. 
Procurava  i   momenti  di  starsi  meco  allato, 
Mille  sincere  prove  dell'amor  suo  mi   ha  dato. 
Posso  dir  con  costanza  don  Paolin  mi  adora, 
Sposo  in  cuor  mio  lo  elessi,  ma  non  gliel  dissi  ancora. 
Seppi  che  il  padre   mio,   senza  aspettar  consiglio. 
Si  espose  incautamente  di  perdermi  al  periglio. 
Egli   al  signor  Giacinto,   quivi  teste  veduto. 
Giovine  stravagante  da  voi  ben  conosciuto. 
Promise  la  mia  mano  dal  timor  sopraffatto, 
E  senza  mia  saputa  soscrissero  il  contratto. 
Da  ciò  sollecitata,   più  assai  che  dall  amore, 
Porger  volea  la  mano  a  chi  mi  offriva  il  cuore  ; 
Stava  per  dire  il  labbro,  don   Paohno  è  mio, 
Quando  impensatamente  manca  di  vita  il  zio. 
S'apre  il  suo  testamento,   odo  la  legge  espressa; 
Colla  ragion  principio  a  consigliar  me  stessa. 
All'amator  rallento  i   segni  dell'  affetto, 
E  rilevar  gli  arcani  del  vostro  cuore  aspetto. 
Ma  invan  da  voi  tentando   lungi   sapere  il  vero. 
Venni  col  padre  io  stessa  a  sciogliere  il  mistero; 
E  arrossendo  che  fosse  la  mia  intenzion  saputa. 
Finsi  d'altro  disegno  cagion  la  mia   venuta. 
Or  sarebbe  un  delitto  il   simular  più   innante  : 
Tradirei  me  medesima,   e  tradirei  1'  amante. 
Deggio  sinceramente  svelarvi  il  mio  pensiero; 
Tutto  il  mio  cuor  vi  dico,  e  quel  eh'  io  dico,  è  vero. 
Non  ho  per  don   Paolino  passion  qual  vi  pensate. 
Per  voi  serbo   la   mano  e  il  cuor,   se  lo   bramate  ; 
Vi  amerò  eternamente,   mi  scorderò  di  tutti, 
Pur  che  sperare  io  possa  della  mia  fede  i  irutti. 
Pure  che  voi  mi   amiate,   sarò  contenta  appieno. 
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Ma  se  amar  non  sapete,  non  mi  tradite  almeno. 
In  me  sia  debolezza,   sia  una  passione  innata. 
Tutto  il  ben  che  desidero,  è  il  ben  d' essere  amata  ; 
Non  con  amor  fugace,  ma  col  più  saldo  e  forte. 
Quanto  amar  si  può  mai  da  un  tenero  consorte. 
Se  ciò  mi  promettete,  vostro  il  mio  cuor  sarà  ; 
Quando  no,   vi  rinunzio  ancor  l'eredità: 
Voglio  uno  sposo  amante,  voglio  un  sincero  affetto. 
Quel  che  dir  vi  voleva,  ecco,  signore,   ho  detto. 

Cavaliere.    Con  un  piacere  estremo.  Contessa,  io  vi  ascoltcìi; 
Un  parlar  più  sincero  non  ho  sentito  mai; 
Ed  io,   che  al  par  di   voi  sincero  esser  mi  vanto, 
Vi  dirò  il  mio  pensiero  schiettissimo  altrettanto. 
Se  d'amor  mi  parlate,   che  è  naturale  in  tutti. 
Con  cui  l'uom  si  distingue  dal  genere  dei  brutti, 
Di  queir  amor,  che  ispira  la  cognizion  del  bene, 
Che  la  ragion  produce,  che  dal  dover  proviene, 
Lo  conosco,  r  intendo,   di  coltivarlo  ho  cura, 
Ma  se  passion  diventa,   entro  al  mio  sen  non  dura. 
So  che   voi  siete  amabile,   lo  veggo  e  lo  confesso, 
M' impegnerei  d'amarvi,   come  amerei  me  stesso. 
Ma  io  per  me  medesimo  non  piango  e  non  sospiro. 
Né  soffrirei  per  altri  un  simile  deliro. 

Contessa.     Sareste  voi  geloso  ? 

Cavaliere.  No,  un  simile  sospetto 

Mi  sembra  abbominevole. 

Contessa.  Segno  di  poco  affetto. 

Cavaliere.  Questa  mia  buona  fede,  sia  vizio  o  sia  virtù. 
Pare  che  mi  consoli,  ne  cerco  aver  di  più. 

Contessa.     Dunque  dareste  a  sposa  la  libertade  intera. 

Cavaliere.  Certo  la  mia  catena  non  le  sarebbe  austera. 

Contessa.     Ognun  trattar  potrebbe. 

Cavaliere.  Chiunque  piacesse  a  lei. 

Contessa.     Senza  temer  rivali. 

Cavaliere.  Temere  io  non  saprei. 
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Contessa.     E  se  la  libeitade  soverchia  a  lei  concessa, 

D'altro  amor  la  rendesse  in  vostro  danno  oppressa  ? 

Cavaliere.   No,  preveder  non  posso,  che  in  saggia  onesta  dama 
Rendasi  il  cuor  capace  di  biasimevol  br ernia. 
L'onore  è  quel  tesoro  che  donna  ha  in  maggior  pregio, 
E  custodirlo  insegna  di  nobiltade  il  fregio. 
Con  tal  giusto  principio  cheto  vivendo  in  pace, 
Crederei  la  mia  sposa  d' una  viltà  incapace  ; 
Certo,   che  se  non  vale  il  fren  della  ragione. 
Ogni  custodia  è  vana  contro  la  rea  intenzione. 
Però  non  mi   crediate  stolido  a   si  alto  segno. 
Da  tollerare  aperto  un  trattamento  indegno. 
Senza  scaldarmi   il   sangue,   se  tal  pensiero  avesse, 
Io  mi  farei  suo  giudice  colle  mie  mani  istesse. 

Contessa.     Questo  è  quel   che  mi  piace.  (s'alza 

Cavaliere.  Simil  discorso  è  vano 

Con   voi,   che  possedete  cuore  gentile  e  umano. 

Contessa.     Non  sdegnereste  adunque  di  essere  mio  consorte. 

Cavaliere.   Anzi  di   un  dono  simile  ringrazierei  la  sorte. 

Contessa.     Cavaliere,   mi   amate?  (con  tenerezza 

Cavaliere.  Amo  in  voi  la  virtù. 

Contessa.     Questo  amor  non  mi   basta.  {come  sopra 

Cavaliere.  Io  non  so  amar  di  più. 

Contessa.     E  ver  che  il  volto  mio  non  può  vantar  bellezze. 

Ma  uno  sguardo  amoroso . . . 
Cavaliere.  Non  so  far   tenerezze. 

Contessa.    Possibile  ? 
Cavaliere.  No  certo. 

Contessa.  Provatevi. 

Cavaliere.  Ma  come? 

Contessa.     Tenero  pronunciate  di  cara  sposa  il  nome. 
Cavaliere.  Cara  sposa.  L' ho  detto. 

Contessa.  Ma  non  con  tenerezza. 

Cavaliere.   Non  ci  ho  grazia,  credetemi. 
Contessa.  Fatelo  per  finezza. 
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Cavaliere.    Cara   la   mia  sposina.  {con  qualche  caricatura 

Contessa.  Non  così  caricato. 

Cavaliere.   Ve  l'ho  detto,   Contessa,  io  non  ne  sono  usato. 

Se  un  buon  cuor  vi  basta,  ottimo  cuore  è  il  mio; 

Ma  se  di  più   bramate,  cara  sposina,   addio,      {parte 
Contessa.     Il   cavalier  si  vede,   che  ha  un  cuor  pien  di  virtù  ; 

Ma  lo  vorrei  vedere  amante  un  poco  più. 

Per  donna  maritata   la  libertà  è  un  tesoro. 

Ma  è  un  bel  sentirsi  a  dire:  idolo  mio,  ti  adoro. 

{parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Fabrizio  ed  altri  Servitori,  /  quali  vanno  preparando 
la  tavola  per  il  desinare. 

Fabrizio.       Or  principio  a  capire,  che  il  mio  signor  padrone 
Suol  dir  filosofando  cose  massiccie  e  buone. 
Egli  ha  detto  più  volte,  che  aveva  meno  guai, 
Quand'  era  poveruomo,  e  stava  meglio  assai. 
Ha  ragion,   ha  ragione  davvero  il  padron  mio  ; 
Ei  stava  meglio  allora,   e  stavo  meglio  anch'  io. 
Ora  la  casa   è  piena   sempre  di   gente  nuova; 
11   solito  riposo  da  noi  più  non  si  trova. 
E   quel  che  più  mi  spiace,   egli  è  dover  servire 
Di  quelle  genti  ancora,  eh'  io  non  potrei  soffrire. 
Per  la  dama,  pazienza,  lo  faccio  volentieri; 
Impiegherei,  servendola,  per  essa  i  giorni  intieri  : 
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Mi  piacciono  quegli  occhi,   e  ancor  nel  grado  mio 

Ho  piacer  di  vederla,  e  mi  diverto  anch'  io. 

Ma  quel  don  Paolino  con   dispiacer  lo  veggio, 

E  il  conte  Policastro  lo  soffro  ancora  peggio. 

Ma  a  lor  tanti  dispetti  farò  per  parte  mia. 

Che  per  disperazione  li   vederò  andar  via. 

Dispensar  i  padroni  possono  i  lor  favori. 

Ma  gli  ordini  eseguire  sta  in  man  dei  servitori  ; 

E  quando  i  forastieri  a  genio  non   ci   vanno, 

Si  servon  per  dispetto,   e  disperar  si  fanno. 

Figliuoli,  questa  mane   abbiamo  a  desinare 

Gente,   che  a  questa  tavola  non  merta  di   mangiare. 

A  quei  due,    che  vi  ho    detto,   fate  penare    il  bere, 

Dietro  la  loro  sedia  non  stiavi  alcun  staffiere  ; 

E  se  alcuno  di  loro  vi   comandasse  ardito. 

Col  tondo  o  col   bicchiere  macchiategli  il  vestito. 

Se  vi  pare  che  un  piatto  gli  piaccia  estremamente, 

Levategli  dinanzi  il   tondo  immantinente. 

E  s'  egli  lo  trattiene,  allor  che  se  n'  avvede. 

Mostrando  inavvertenza,   zappategli  sul  piede. 

Se  il  caffè  vi  domandano,   ower  la  cioccolata. 

Mostrate  non  intender  che  1'  abbiamo  ordinata. 

E  all'  ora  del  dormire,   quelli  che  già  vi  ho  detto, 

Trovin  la  stanza  ingombra,  e  mal  composto  il  letto. 

SCENA  II. 
//  Conte  Policastro  e  detti. 


Conte.  Buon  giorno,   galantuomini,   ditemi  in  cortesia  : 

Speriam  che  quanto  prima  in  tavola  si  dia  ? 

Fabrizio.       Quando  servir  si  tratti  vossignoria  illustrissima. 

Faremo  che  la  tavola  sia  pronta,  anzi  prontissima. 

Conte.  Mi  farete  piacere.   Parmi  avere  appetito. 

Fabrizio.       Merita  il  signor  Conte  di  essere  ben  servito. 
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Conte.  Parmi  1'  ora  avanzata  ;  per  altro  io  mangio  poco. 

Fabrizio.  Davvero,   signor  Conte  ? 

Conte.  Avete  un  bravo  cuoco? 

Fabrizio.  Un  uom  che  non  fa  male.   Un  uom,  per  verità, 

Che  lavora  di  gusto. 
Conte.  Che  zuppa  vi  sarà  ? 

Fabrizio.  Tutte  le  di  lui  zuppe  son  saporite  e  buone. 

Conte.  Ho  piacer;   sentiremo.   Ehi,  vi  sarà  il  cappone? 

Fabrizio.  Credo  di  sì. 

Conte.  Va  bene  ;   ma  che  sia  grasso  e  bello, 

E  un  buon  pezzo  di  manzo,   e  un  pezzo  di  vitello. 

Fabrizio.       Dunque,   per  quel  eh'  io  sento,  gh  piace  mangiar  forte. 

Conte.  Eh,   non  arrivo  mai  a  due  libbre  per  sorte. 

Fabrizio.       Quattro   libbre  d*  allesso  ? 

Conte.  E  poi  non  mangio  più. 

Fabrizio.      Mangia  solo  il  bollito. 

Conte.  E  poi   qualche  ragù. 

Fabrizio.      Se  vi  fosse  un  pasticcio  ? 

Conte.  Oh  caro! 

Fabrizio.  Un  bel  C)  prosciutto? 

Conte.  Cotto  nel   vino  buono  ?   lo  me  lo  mangio  tutto. 

Fabrizio.       Non  gli  piace  l'arrosto  ? 

Conte.  Capperi  !   ed  in  che  modo  ! 

Un  bel   pezzo  d' arrosto  ?  propriamente  mei   godo  : 
Lesso,   arrosto,  ragù,  pasticcio,  ed  ho  finito. 

Fabrizio.       Un  poco  d' insalata  per  svegliar  l'appetito  ? 

Conte.  Sì,   sì,  un'  insalatina  non  la  ricuso  meù. 

Fabrizio.       Quattro  paste  sfogliate. 

Conte.  Oh,   mi  piacciono  assai. 

Fabrizio.        E  il  deser  non  lo  calcola  ? 

Conte.  Qualche  piattello  assaggio. 

Mi  piace,  per  esempio,  se  vi  è  del  buon  formaggio. 
Se  vi  fosse  una  torta,  non  la  ricuserei  : 
Quattro  olive,   un  finocchio,   un  pomo  io  piglierei. 

(I)  Edd.  Guibert-Orgeas,  Zatta  e  altre:  del  bel. 
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Fino  che  si  sta  a  tavola,  (no  per  mangiar,  no  certo) 

Ma  per  conversazione,   col  deser  mi  diverto. 
Fabrizio.       Come  gli  piace  il   bere  ? 
Conte.  Sono  assai  regolato. 

Non  mi  ricordo  mai,   che  il  vin  mi  abbia  alterato. 

Pria  di  far  fondamento,   non  vengo  alle  bevande. 

Uso  poi,  quando  ho  sete,  di  ber  col  bicchier  grande. 

Ber  tanti  bicchierini  sembrami  cosa  stolta  ; 

Quel  che  altri  fanno  in  molte,  io  faccio  in  una  volta. 

Mi  piaccion  le  bottiglie  di  vino  oltramontano, 

Ma  piacemi  egualmente  di  bevere  il  nostrano. 

E  tanto  più  mi  alletta,   quanto  più   è  saporito. 

Ma  quando  poi  son  sazio,  di   bevere  ho  finito. 
Fabrizio.        Ella,   per  quel  eh'  io  sento,   è  regolato  assai. 
Conte.  Oh,  più  del  mio  bisogno  non  mi  carico  mai. 

Fabrizio.       Spiacemi  che  stamane  andrà  mal  la  faccenda  : 

Siam  molti,  e  il  pranzo  è  scarso. 
Conte.  Si  supplirà  a  merenda. 

Fabrizio.       Mangia  più  volte  al  giorno  ? 
Conte.  Io  poi  non  guardo  all'uso. 

Sia  qual  ora   si  voglia,  son  pronto,   e  non  ricuso. 
Fabrizio.       E  viva  il  signor  Conte. 
Conte.  Fate  un  piacere,  andate 

Ad   affrettare  il  cuoco,   e  in  tavola  portate. 
Fabrizio.       Subito,   vo  a  servirla.   (Sta  fresco  il  mio  padrone; 

Questi  è  un  lupo,   che  mangia  per  dodici  persone). 

(parte 

SCENA  111. 
//  Conte,  poi  Giacinto. 

Conte.  A   casa  mia    a  quest'ora  avrei  di  già  pranzato. 

Mi  sento  dalla  fame  assai  debilitato. 

Già  che  nessun  mi  vede,  posso  pigliarmi  un  pane. 

(si  accosta  alla  tavola 
Giacinto.      (Soflhrir  non  sono  avvezzo  simili  azion  villane). 
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Conte.  (Povero   me  !)  {vedendo  Giacinto,  s'intimorisce 

Giacinto.  (Costoro  mi  piantano  così  ?) 

Ecco  il  Conte  ;   ho  piacere  di  ritrovarvi  qui. 
Conte.  Signor,  che  mi  comanda  ? 

Giacinto.  Voglio  soddisfazione. 

Conte.         Di  che  ? 

Giacinto.  Di  questa  vostra  indegnissima  azione. 

Conte.  Parlaste  colla  figlia  ? 

Giacinto.  Udirmi  ella  non  vuole. 

Conte.  Meco  dunque  gettate  il  tempo  e  le  parole. 

Giacinto.      Chi  ha  soscritto  il  contratto  ? 

Conte.  lo,  ma  con  condizione. 

Giacinto.     Che  condizion  ? 

Conte.  Che  fossevi  di  lei  l'approvazione. 

Giacinto.      Non  siete  voi  suo  padre  ? 

Conte.  Esserlo  almeno  io  spero. 

Giacinto.       Siete  un  uomo  di   stucco. 
Conte.  Sì,  signor,  sarà  vero. 

Giacinto.      Voi  pensar  ci  dovete,  pria  che  di  qua  men  vada. 

Voglio  soddisfazione. 
Conte.  Come  mai  ? 

Giacinto.  Colla  spada. 

Conte.  Io  non  so  far  duelli. 

Giacinto.  V  insegnerò,  signore. 

Conte.  Grazie,   la  non  s' incomodi. 

Giacinto.  Animo,  andiam  qui  fuore. 

Conte.         Dove  ? 
Giacinto.  A  battervi  meco. 

Conte.  Siete  voi  spiritato  ? 

Lo  sapete,   signore,   che  non  ho  ancor  pranzato  ? 
Giacinto.       Animo,  meno  ciarle. 
Conte.  Ma  via,  per  carità. 

Lasciatemi  mangiare,   e  poi  si  parlerà. 
Giacinto.      Non  ho  tempo  da  perdere. 
Conte.  Andarvene  potete. 
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Giacinto.  Cavaliere  malnato. 

Conte.  Tutto  quel  che  volete. 

Giacinto.  O  accettate  la  sfida,  o  adopero  il  bastone. 

Conte.  Sono  un  povero  vecchio. 

Giacinto.  Voglio  soddisfazione. 

Conte.  Aiuto.  (gridando  verso  le  scene 

Giacinto.  Anima  vile. 

Conte.  Gente  ;   chi  mi  difende  ? 


SCENA  IV. 

La  Contessa  e  detti. 

Contessa.     Olà  ;   chi  è  il  prosontuoso,   che  il  genitore  offende  ? 
Giacinto.      Io  son  quello,  signora,  cui  mancasi  al  contratto, 

E  dell'  azion  villana   voglio  esser  soddisfatto. 
Contessa.     Se  il  gemtor  vi  manca,   da  me  vien  la  cagione. 

Eccomi  qui,   son  pronta  a  dir  la  mia  ragione. 
Conte.  Brava,  figliuola  mia.  (Andrò  in  un  altro  loco 

Con  un  pezzo  di  pane  a  ristorarmi  un  poco). 

(prende  dalla  tavola  un  pane,  e  parie 


SCENA  V. 
La  Contessa  e  Giacinto. 

Contessa.     Su  via,  su  che  fondate  la  ragion  dello  sdegno  ? 

Giacinto.      D'un  genitor  la  fondo  sul  stabilito  impegno. 
La  fondo  di   una  figlia  sul  zel  d'  obbedienza. 
Sul  dover,  sul  rispetto  e  sulla  convenienza. 

Contessa.     Rispondo  in  due   parole  :  il  padre  non  dispone 

Del  cuor  della  figliuola,  se  il  di  lei  cuor  si   oppone. 
Ed  una  figlia  umile   ad  obbedire  è  presta. 
Quando  di  chi  comanda  sia  la  ragione  onesta. 
Il  dover  lo  conosco,  non  manco  al  mio  rispetto, 
So  della  convenienza  non  trascurar  l'oggetto  ; 
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Ma  appunto  questi  titoli,   che  voi  mi  rinfacciate, 

Hanno  le  mie  ragioni  contro  di  voi  formate. 
Giacinto.      11  dover  non  v'  insegna  ?... 
Contessa.  M'  insegna  il  mio  dovere 

L'affetto,   l'attenzione  gradir  di  un  cavaliere; 

Ma  il  mio  dover  istesso,   con  vostra  buona  pace, 

M' insegna  a  licenziarlo,  se  agli  occhi  miei  non  piace. 
Giacinto.      Possibil  che  vi  spiacciano  queste  guance  vermiglie, 

Che  sospirare  han  fatto  vedove,   spose  e  figlie? 
Contessa.     Veggo  le  belle  guance  tinte  di  bianco  e  rosso. 

Quelle  bellezze  ammiro,  ma  sospirar   non  posso. 
Giacinto.     E  gì'  illustri  natali  ?... 
Contessa.  Li  venero  e  rispetto, 

Ma  obbligar  non  mi  possono  a  risentirne   affetto. 
Giacinto.      Sì,  che  ponno  obbligarvi  ;   o  sposa  mia  sarete, 

O  cospetto  di   bacco,   voi  me  la  pagherete. 
Contessa.     Che  pretension  ridicola  !   adagio,   padron  mio. 

Che  se  voi  cospettate,   so  cospettare  anch  io. 

Non  giunge  a  spaventarmi  un  così  folle   orgoglio  ; 

In  faccia  apertamente  vi  dico,   io   non  vi   voglio. 
Giacinto.      Ah,   perchè  un  uom   non  siete?  Vorrei  questa  parola, 

Vorrei  quest'  insolenza  farvi  tornare  in  gola. 
Contessa.     S'  uomo  foss'  io,   cospetto  !  vi  pentireste,  amico  : 

Vorrei  farvi  vedere,   eh'  io  non  vi  stimo  un  fico. 
Giacinto.      A  me  codesto  insulto  ?  A  me  che  furibondo, 

Quand'  ho  la  spada  in  mano,  faccio  tremare  il  mondo  ? 
Contessa.    A  voi,  che  mi  parete  un  capitan  Coviello. 
Giacinto.      Ah,  il  diavol  mi  tenta... 

{mette  mano  nella  guardia  della  spada 
Contessa.  Rispettate  una  dama, 

O    con    questo    coltello...       {prende    un    coltello   di   tavola 
Giacinto.  Eh,  ho  scherzato,   madama. 

{mostrando  paura 
Contessa.     Partite  immantinente. 
Giacinto.  No,  ch'io  non  vuò  partire,  {con  forza 
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Contessa,     Andate,  o  giuro  al  cielo... 

Giacinto.  Parto  per  obbedire. 

{con  umiltà  e  timore 
Contessa.     A  un  incivil  par  vostro  restar  non  si  permette. 
Giacinto.      (VuÒ  meditare  un  colpo  per  far  le  mie  vendette). 
Contessa.     Deggio  farvi  partire,  come  voi  meritate  ? 
Giacinto.      Siete   bella  e  vezzosa,    ancor  se  vi  sdegnate. 

Alla  mia  tracotanza  chiedovi  umil  perdono. 

(Se  non  so  vendicarmi,  quello  non  son  eh'  io  sono). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  VI. 

La  Contessa,  poi  il  Cavaliere  e  dori  Paolino 

Contessa.     Alle  sue  spampanate  ha  il  padre  mio  creduto  ; 

Ebbe  di  lui  timore,  ma  io  1'  ho  conosciuto. 
Cavaliere.   Contessa,   abbiam  goduta  la  bellissima  scena. 
Contessa.     Perchè  sola  lasciarmi  ?  Perchè  tenermi  in  pena  ? 
Cavaliere.   La  viltà  di  Giacinto  a  noi  non  giunse  nuova, 

E  noi  del  vostro  spirito  fatta  abbiamo  la  prova. 
Paolino.       lo  vi  confesso  il  vero,   io  ne  provai  tormento  ; 

E  il  cavaliere  Ansaldo  mi  ha  trattenuto  a  stento. 
Contessa.     Il  Cavalier  di  tutto  solito  è  a  prender  gioco. 

Suole  per  una  donna  incomodarsi  poco. 
Cavaliere.   Io  conosco  Giacinto,  so  eh'  egli  è  un  uom  ridicolo  ; 

Non  vi  averci  lasciata  esposta  ad  un  pericolo. 
Paolino.       Ma  (compatite,   amico)   chi  ama   e  stima  davvero, 

Dee  impedire  alla  dama  anche  un  spiacer  leggiero. 
Contessa.     Udite,  signor  mio  ?  D'  un  amor  vero  e  fino 

Queste   sono   le   prove.  {al  Cavaliere 

Cavaliere.  Bravo,   don   Paolino, 

lo  di  queste  finezze  non   ne  so  fare  alcuna, 

E  in  amore  per  questo   non  avrò  mai  fortuna. 
Paolino.       Alla  vostra  fortuna  far  non  pretendo  oltraggio. 

Né  la  passion  mi  rende  men  conoscente  e  saggio. 
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Cavaliere.  Al  suo  dover  non  manca  un  cavalier  d'onore. 

(a  don  Paolino 

Ma  dov'  è,  Contessina,   il  vostro  genitore  ? 

Ora  è  di  dare  in  tavola.  Ehi,  avvisate  il  Conte, 

Che  quando  egli  comanda,   le  vivande  son  pronte. 

{ad  un  servitore  che  viene  chiamalo,  e  parte 
Contessa.     Cavalier,  che  vuol  dire,   che  nemmen  mi   guardate? 
Cavaliere.   Posso  in  nulla  servirvi  ?  Eccomi,   comandate. 
Paolino.        La  sposa  ogni  momento  deve  chiamar  lo  sposo  ; 

Dee  prevenire  il  cenno  un  amatore  ansioso. 
Cavaliere.   Caro  don   Paolino,   io  non  so  far  l'amore  : 

Insegnatemi  voi. 
Contessa.      ^  Miglior  maestro  è  il  cuore. 

Cavaliere.  E  vero,  a  poco,  a  poco...   In  tavola.  Ecco  il  Conte. 
Paolino.        (E  simulare  io  deggio  d'  un  mio  rivale  a  fronte  ?)  {da  sé 

SCENA  VII. 

//  Conte  Policastro  e  delti;  poi  Servitori 
che  mellono  in  tavola. 

Conte.  E    partito  ?  {mettendo  il  capo  fuori  della  scena 

Cavaliere.  Che  avete? 

Conte.  Giacinto  se  n'  è  andato  ? 

{come   sopra 

Cavaliere.  Sì,  signore,  è  partito. 

Conte.  Il  ciel  sia  ringraziato,    {esce  fuori 

Cavaliere.   Concepiste  timore? 

Conte.  Un  poco,  {al  Cavaliere)  Com'è  andata? 

{alla  Contessa 
Contessa.     Senza  diffìcoltade  da  lui  mi  ho  liberata. 
Conte.  Brava,   brava  davvero.   Mia  figlia  è  la  gran  diavola. 

Cavaliere.  Vostra  figlia  ha  giudizio. 

Conte.  Ma  quando  danno  in  tavola  ? 

Cavaliere.  State  ben  d'appetito  ?  {portano  in  tavola 

Conte.  Ne  ho  poco  per  natura. 
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Cavaliere. 
Conte. 
Cavaliere. 
Conte. 


Cavaliere. 

Paolino. 

Cavaliere. 

Paolino. 
Contessa. 

Cavaliere. 

Paolino. 

Cavaliere. 


Conte. 
Paolino. 

Conte. 
Cavaliere. 

Conte. 

Contessa. 

Paolino. 

Contessa. 


Cavaliere. 

Paolino. 

Cavaliere. 


Ed  oggi  ancora  meno  per  via  della  paura. 

Se  mangiar  non  volete,   io  non  vi  obbligherò. 

Eh,  sediamoci  intanto,   che  poi  mi  proverò. 

La  Contessa  nel  mezzo.    Il  genitor  vicino. 

Vuò  star,   se  il  permettete,   m  questo  cantoncino  ; 

Ancora  m  casa  mia  sto  sempre  in   un  cantone. 

(Così  potrò  mangiare  con  minor  soggezione).     {Ja  sé 

Segga  don   Paolino  presso  la  dama  intanto. 

E  voi  ? 

Vicino  ad  essa  andrò  dall'  altro  canto. 

{siedono  tutti 
{Spiega  la  salvietta  alla  Contessa,  e  le  taglia  il  pane  ecc. 
No  signore,   è  superfluo  vi  stiate  a  incomodare. 
Ho  il  Cavalier  vicino.  (a  don  Paolino 

Ma  io  non  saprò  fare. 
Se  di  ciò  VI   offendete... 

No,   fate  pur,  l'ho  a  caro. 
Servitela  la  dama,   che  in  questo  mentre  imparo. 
Presentate  la  zuppa,    lo  non  lo  faccio  mai. 
Per  me,  don  Paolino,   minestratene  assai. 
Basta    così  ?    {mette  la  zuppa  nel  tondo  per  il  Conte,  dopo 
averne  dato  alla  Contessa. 

Anche  un   poco. 

lo  non  ne  son  portato. 
Dategli  la  mia  parte. 

Sì,   vi   sarò  obbligato. 

{mangia  la  zuppa 
Un    tondo.  {al  sewitore 

Favorite.^  {gli  leva  dinanzi  il  tondo  della  zuppa 
E  vano  il  lusingarsi, 
Che  il  signor  Cavaliere  si  degni  incomodarsi. 

{al  Cavaliere 
Compatite,   Contessa,   per  questo  io  non  son  fatto. 
Spiacevi  eh'  io  la  serva  ? 

No  davver,  niente  affatto. 
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Paolino.       (Ancora  io  non  capisco  l' idea  del  Cavaliere). 
Conte.  Veggo  un  gran  bel  cappone.  Se  ne  potrebbe  avere? 

Paolino.       Ala  o  coscia  volete  ? 
Conte.  Per  verità  non  so, 

Datemi  l'una  e  l'altra,  che  dopo  io  sceglierò. 

(gli  dà  mezzo  cappone,  ed  ei  se  lo  mangia 
Paolino.       Comanda  la  Contessa  ? 

Contessa.  Vorrei  di  quel  tondino. 

Cavaliere.  Credo  che  sarà  buono. 

Conte.  Datene  qui  un  pochino. 

Cavaliere.    Levategli   il   cappone.  {al  seroitore 

Conte.  Lasciate  qui,  non  preme; 

Mescolerem  l' intingolo  con  il  cappone  insieme. 

{mette  tutto  nel  piatto 
Paolino.       La  dama  ne  ha  richiesto,  e  voi  non  la  servite  ? 

{al   Cavaliere 
Cavaliere.  Voi  trinciar  principiaste,   ed  a  trinciar  seguite. 
Paolino.       Dunque,  per  obbedirvi...  {vuol  servir  la  Contessa 

Contessa.  No  signore,   obbligata. 

Paolino.       Voi  da  me  ricusate  ?.... 
Contessa.  Più  non  ne  voglio. 

Paolino.  (Ingrata  !) 

{da  sé,  sospirando 
Cavaliere.   Lo  volete  da  me  ?  {alla  Contessa 

Contessa.  Non  merto  un  tal  onore. 

Cavaliere.  Sì,  la  mia  Contessina,  vi  servirò  di  cuore. 

{gli  dà  di  quel  tal  piatto,  ed  ella  lo  riceve 
Paolino.        (Tollerar  più  non  posso).  {da  sé,  smanioso 

Cavaliere.  Don  Paolin  s'  adira. 

{alla  Contessa 
Contessa.  Lo  vedete,  signore  ?  Ei  per  amor  sospira,  {al  Cavaliere 
Cavaliere.  Sospiri  pur  ;  suo  danno. 

Paolino.  Ma  perchè  mai.   Contessa?... 

Conte.  Datemi  un  pocolino  di  quella  carne  allessa. 

(a  don  Paolino 
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Paolino. 
Conte. 


Cavaliere. 
Conte. 
Cavaliere. 
Conte. 

Contessa. 

Cavaliere. 

Paolino. 
Cavaliere. 


Contessa. 
Cavaliere. 
Contessa. 
Cavaliere. 


Paolino. 
Contessa. 

Paolino. 

Contessa. 

Cavaliere. 

Conte. 
Cavaliere. 


(Pazienza  !)  {taglia  della  carne  di  manzo  per  il  Conte 

Un  poco  più  ;   non  sono  un  collegiale. 
Cosa  avete  paura  ?  eh'  ella  mi  faccia  male  ? 
Anche  un  po'  di  vitello,   e  un  po'  di  grasso  unito. 
Mi  rallegro  con   voi,  trovaste  l'appetito.         (al  Conte 
Eppur  non  istò  bene.   Un  acido  mi  sento... 
Bevete  un  po'  di  vino. 

Vuò  fare  il  fondamento. 

(si  mette  a  mangiare 
Il  Cavalier  col  padre  discorre  e  si  trattiene  ; 
E  qual  io  non  ci  fossi,  di  me  non  gli  sovviene. 
Eccomi,  son  da  voi.  Cosa  mi  comandate? 
Volete  del  ragù?   Don  Paolin,   trinciate. 
Ella  da  me  il  ricusa,   son  di  servirla  indegno. 
Se  sfortunato  or  siete,   non  lo  prendete  a  sdegno. 
Fate  quel  eh'  io  vi  dico,   e  tornerawi  in  bene  ; 
Rassegnatevi  m  pace  al  mal  siccome  al  bene, 
E  dite  fra  voi  stesso,  con  animo  giocondo. 
Se  una  donna  mi   sprezza,  non  è  finito  il   mondo. 
Voi  così  ragionate?  (al  Cavaliere 

Ragiono  istesscunente. 
Dunque,   se  vi  sprezzassi,   sareste  indifferente. 
Perdonate,   Contessa,  mentir  non  son  capace: 
Se  voi  mi  disprezzaste,  vorrei  soffrirlo  in  pace. 
Direi,  della  sua  grazia  s'  ella  mi  crede  indegno, 
S'  ella  mi  niega  amore,  eh'  io  non  lo  merto  è  un  segno. 
Ed  io  giuro  d'amarla  schernito  e  disprezzato. 
Ora  voi  non  e'  entrate,   con  voi   non  ho  parlato. 

(a  don  Paolino 
Soffro  gl'insulti,   e  taccio. 

(A  torto  lo  strapazzo),  (da  sé 
(Povero  Paolino  !   Ei  mi  rassembra  un  pazzo),   (da  sé 
Ehi,  cambiate  la  tavola,  se  non  si  mangia  più.  (ai  servi 
Lasciatemi   sentire  quel  piatto  di   ragù. 
Levategli  quel  tondo.  (ai  servitori 
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Conte. 


Cavaliere. 

Conte. 

Cavaliere. 

Conte. 


Cavaliere. 


Contessa. 
Cavaliere. 


Conte. 

Cavaliere, 

Conte. 


Lasciate  qui,  non  preme; 
Non  va  male  il  ragù  con  il  bollito  insieme. 
{Mette  il  ragù  nel  suo  tondo,  e  ì  servitori,  levando  i  piatti, 
pongono  quelli  della  seconda  portata. 
Conte,  che  state  male  diceste  voi  per  gioco. 
Farmi  che  l'appetito  mi  tomi  a  poco  a  poco. 
Ma  bevete. 

{La  Contessa  e  don  Paolino  badano  a  parlar  piano  fra  loro. 
Da  bevere.  (domandandolo  ai  servi 

Ecco  r  arrosto.   Oh  bello  ! 
Pare  proprio  dipinto  quel  pezzo  di  vitello. 
Un  bodino,   un  bodino,  ci  ho  gusto  in  verità, 
Quel  bodino  all'inglese  mettetemelo  qua. 
L' insalata  potete  porla  dall'altra  parte. 
Oh,   di  quei  pasticcini  ne  voglio  la  mia  parte. 
{Gli  portano  una  sottocoppa  con  una  cara/fina  di  vino,  ed  una 

di  acqua. 
Portate  via  quest'acqua,  non  la  posso  vedere: 
L'acqua  si  dà  da  noi  agli  asini  da  bere. 
Orsù,   lo  so  che  i  brindisi  or  si  accostuman  poco. 
Ma  voglio  far  un  brindisi  :   signori,  e  viva  il  cuoco. 
Bravo,   bravo  davvero,   questa  è  sincerità. 
Applaudire  di  cuore  quel  che  piacer  ci  fa. 
Che  dite  voi.   Contessa?  Capperi,   siete  molto 
Nel  discorso  impegnata,  ed  infiammata  il  volto  ! 
Di  che  mai  sospettate? 

Troppo  ho  per  voi  rispetto. 
Della  vostra  condotta  per  concepir  sospetto. 
La  medesima  stima  ho  per  don  Paolino  ; 
Che  volete  ch'io  tema? 

Chi  mi  dà  del  bodino? 
Servitevi,   signore.  (al  Conte 

Dunque  farò  da  me. 

{si  prende  del  bodino 
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SCENA  Vili. 

Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.       P/esto,  signor  padrone,  presto. 

Cavaliere.  Che  cosa  e'  è  ? 

Fabrizio.       Il  signore  Giacinto  con  della  gente  armata, 

Fra  gli  alberi  nascosta,   la  casa  ha  circondata. 

Egli  ci  pose  intorno  una  specie  d' assedio. 

Venga  a  vedere. 
Paolino.  Indegno. 

Cavaliere.  Pensiamo  ad  un  rimedio. 

Contessa.     Duolmi  per  mia  cagione... 
Paolino.  Anderò  io,  lasciate... 

{si  alza  furiosamente 
Cavaliere.   Don  Paolin,   fermatevi,  non  vuò  che  vi  scaldiate. 

(s'alza 

Di  accendere  un  gran  foco  bisogno  ora  non  e'  è  ; 

Di  rimediare  al  tutto  resti  il  pensiere  a   me. 
Contessa.     Deh,   non  vi  cimentate.  (al  Cavaliere,  aUandosi 

Cavaliere.  E)i  ciò  non  vi  è  periglio. 

Porvi  saprò  nmedio  coli'  arte  e  col   consiglio. 
Paolino.        Accendere  mi  sento  di   una  vendetta  il  cuore. 
Cavaliere.   Noi  possiam  vendicarsi  senza  un  soverchio  ardore. 
Contessa.     Possibil,   che  possiate  udir  placidamente 

Di  un  indegno  le  trame  ? 
Cavaliere.  lo  non  mi  scaldo  niente. 

Paolino.       Per  difender  la  dama,  la  vita  arrischerei . 
Cavaliere.  Arrischiare  la  vita?  Sì  pazzo  io  non  sarei. 
Contessa.     Dunque  espormi  volete  ad  un  novello  oltraggio. 
Cavaliere.   No,  ma  spero  difendervi  con  un  maggior  vantaggio. 
Contessa.    Come  ? 
Cavaliere.  Venite  meco.  Andiam,  don  Paolino. 

Vi  svelerò  fra  poco  quello  ch'io  far  destino. 
Contessa.     A   voi   mi   raccomando.       {al  Cavaliere  e  a  don  Paolino 
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Paolino. 
Cavaliere. 


Fabrizio. 

Conte. 

Fabrizio. 

Conte. 

Fabrizio. 

Conte. 

Fabrizio. 

Conte. 

Fabrizio. 


Conte. 


Per  voi  morire  io  bramo. 
Ed  io  senza  morire  vuò  rimediarvi  ;  andiamo. 
{Tutu  Ire  partono,  e  resta  il  Conte,  il  quale  seguita  a  man- 
giare  senza   scomporsi. 
Cosa  fa  il  signor  Conte? 

Io  seguo  il  mio  lavoro. 
Non  sente  il  beli'  imbroglio  ? 

Bene,  ci  pensin  loro. 
Non  vede  quale  abbiamo  pericolo  vicino? 
Vorrei  pur,   se  potessi,   finir  questo  bodino. 
Noi   lo  lasciam  qui  solo. 

Ebbene,   andate  pure. 
Son  le  stanze  terrene  pochissimo  sicure. 
Se  qui  il  signor  Giacinto  entra  colla  sua  gente, 
E  trova  il  signor  Conte,  l'ammazza  immantinente. 

(parte 
Povero  me  !  se  viene...   Presto  andiamone,  presto  ; 
Ma  di  questo  bodino  voglio  godermi  il  resto. 

{si  alza,  prende  il  bodino,  e  parte 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO    QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

//  Cavaliere,  il  Conte,  la  Contessa,  don  Paolino 
e  Fabrizio. 

Cavaliere.   Contessa,   miei  signori,   venite,   ho  già  pensato 
Quello  che  far  dobbiamo  nel  caso  inaspettato. 
Non  ci  scaldiamo  il  sangue,  non  ci  mettiamo  in  pena, 
Dobbiam  questa  sorpresa  pigliar  per  una  scena. 
Con  flemma  e  con  giudizio  più  cose  ho  superate. 
Supererò  ancor  questa  ;  sedete,   ed  ascoltate. 
Contessa.     Impaziente  vi  ascolto.  (.Siede 

Paolino.  Sentiam  che  nuova  e'  è.       (siede 

Conte.  Intanto   si  potrebbe  ordinare  il   caffè.  (siede 

Cavaliere.   Dite  bene  :   Fabrizio,   il  caffè  sia  ordinato, 
E  poi  quanto  vi  dissi  sia  lesto  e  preparato. 


246  JTTO    QUARTO 

Fabrizio.      Sì,  signor. 

Conte.  Ehi,  sentite.  Con  grazia  del  padrone. 

Un  po'  di   rosolino  per  far  la  digestione. 

Fabrizio.       Subito,  immantinente. 

Conte.  Sono  ai  liquori  avvezzo. 

Fabrizio.       (Se  aspetta  il  rosolino,   vuol   aspettarlo  un  pezzo). 

{parie 

Cavaliere.    Pensando  al  caso  nostro,  com'io  diceva  innante. 
Noi  siamo  gli  assediati.  Giacinto  è  l'assediante. 
Siccome  la  Contessa  lo  sdegna  e  lo  disprezza, 
Ei  pensa  per  assalto  entrar  nella  fortezza. 
Egli  vien  provveduto  di  gente  e  munizione. 
Lusingasi  il  presidio  pigliare  a  discrezione  ; 
Ed  aperta  la  breccia,   ei  si  lusinga  e  spera, 
Presa  la  cittadella,   piantar  la  sua  bandiera. 
Noi  con  vigor  le  mura  difendere  possiamo. 
Ma  di  un  vii  capitano  vogl'  io  che  ci  burliamo  ; 
E  delle  sue  minacce  fingendo  aver  timore 
Vuò  che  proviamo  in  rete  tirar  l'assalitore. 
Spieghiam  bandiera  bianca.   Eccolo  qui,  in  un  foglio 
Col  guerrier  valoroso  capitolare  io  voglio  ; 
E  far  che  il  gran  disegno  di  lui,  che  ora  ci   assedia, 
In  questo  luogo  istesso  si  termini  in  commedia. 
Udite  questa  lettera,   che  a  lui   mandare  io  voglio  ; 
Poi  vi  dirò  il  mistero,   per  cui  formato  ho  il   foglio. 
"Signor,  che  pel  valore  che  in  voi  cotanto  vale, 
"Posso  paragonarvi  di  guerra  a  un  generale, 
"A  voi  con  questa  carta  vengo  a  raccomandarmi, 
"E  chiedovi  per  grazia  la  sospension  dell'  armi. 
"  Resistere  non  voglio  colla  difesa  audace  ; 
"Con  umile  rispetto  triegua  domando,   e  pace. 
"  Arrendermi  son  pronto  con  il  presidio  istesso  : 
"  Vi  darò  della  porta  le  chiavi  ed  il  possesso  ; 
"E  la  dama  vezzosa,   eh' è  il  nostro  comandante, 
"Resterà  prigioniera  del  capitano  amante. 
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"Entrar  liberamente  potete  in  queste  mura, 
"  Un  cavalier  d'  onore  v'  invita  e  vi  assicura  ; 
"E  perchè  la  parola  sia  meglio  assicurata, 
"Entrate  vittorioso,  e  colla  gente  armata. 
"Vi  supplica,  v'invita,  con  riverenza  e  amore, 
"Il  cavaliere  Ansaldo,   amico  e  servitore. 
Che  vi  par  della  lettera? 

Paolino.  Amico,  in  verità 

Non  si  può  a  chi  v'insulta  scriver  con  più  viltà. 

Cavaliere.  È  vero! 

Contessa.  Io  non  intendo  r  idea  di  tal  mistero. 

Farmi  sia  questo  il  modo  di  renderlo  più  altero. 

Cavaliere.  Che  dice  il  signor  Conte? 

Conte.  Come?  (sì  sveglia 

Cavaliere.  Avete  capito.' 

Conte.  Ho  capito  benissimo. 

Cavaliere.  Anderà  ben? 

Conte.  Pulito. 

Paolino.       Se  ha  dormito  finora. 

Cavaliere.  Il  foglio  l' approvate  ? 

Conte.  Il  foglio?  Sì  signore,   a  leggerlo  tornate. 

Paolino.        Basta  cosi,   non  serve. 

Conte.  Non  serve!  Chi  son  io? 

Vuò  sentir,  vuò  sapere,  vuò  dir  il  parer  mio. 

Favorisca  di  leggere  la  carta  un'  altra  volta. 
Cavaliere.  Lo  farò  volentieri. 

Conte.  Quando  preme,  si  ascolta. 

Cavaliere.   "Signor,   che  pel  valore  che  in  voi  cotanto  vale, 

"Fosso  paragonarvi  di  guerra  a  un  generale, 

{il  Conte  si  addormenta 

"A  voi  con  questa  carta  vengo  a  raccomandarmi,.. 
Paolino.       Non  vedete  eh'  ei  dorme  ?^ 
Cavaliere.  E  vano  il  faticarmi. 

Lasciamolo  dormire  (').  Signori,  così  è. 

(  1  )  Edd.  Guibert-Orgeas,  Zatta  e  altre  :  Lasciamolo  riposare. 
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La  cosa  anderà  bene  ('),   fidatevi  di  me. 

Lasciate  eh'  egli  venga.   Non  evvi  alcun  pericolo. 

Ho  già  pensato  al  modo  di  mettedo  in  ridicolo. 
Contessa.     Ma  quella  gente  armata  .  . . 
Cavaliere.  Non  vi  mettete  in  pena; 

Essi  faran  più  ancora  ridicola  la  scena. 

SCENA  II. 

Fabrizio  ed  altri  Servitori  che  portano  il  caffè,  e  detti. 

Fabrizio.       Ecco  il  caffè,   beviamolo.  So  io  quel  che  vuò  dire. 
Si  ha  da  svegliar,   signore. 

{al  Cavaliere,  accennanJo  il  Conte 
Cavaliere.  Lasciatelo  dormire. 

(a  Fabrizio 
Prendete  questa  lettera  :   così  dissigillata 
Sia  del  signor  Giacinto  in  man   recapitata, 
E  s' egli  a  queste  mura   s' accosta,   immantinente 
S' aprano  a  lui  le  porte,   e  a  tutta  la  sua  gente. 

(a  Fabrizio 

Fabrizio.      Ho  capito. 

Cavaliere.  E  sia  pronto  quello  che  vi  ho  ordinato. 

Fabrizio.        Non  dubiti,   signore,   che  tutto  è  preparato.        {parie 

{Il  Cavaliere,  la  Contessa  e  don  Paolino  vanno  bevendo  il  caffè. 
Contessa.     Cavalier,  dal  mio  spirito  questo  timor  levate. 

Ditemi  quel  disegno,  che  di  eseguir  pensate. 

{bevendo  il  caffè 
Cavaliere.   Voglio  celarvi  il   modo,   che  adoperar  mi  appresto  ; 

Ma  del  comico  intreccio  il  fin  dev'esser  questo. 

Crederà  che  voi  siate  per  isposarlo,  e  poi 

Vi  vedrà  da  me  stesso  sposar  su  gli  occhi  suoi. 
Paolino.        Voi   sposar   la   volete?  {al  Cavaliere,  alzandosi 

Cavaliere.  Io,  quand'  ella  il  consenta. 

(I)  Edd.  Guibert-Oigeas,  Zatta  e  altre:  Spero  che   anderà  bene   ecc. 
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Paolino.       Che  risponde  la  dama? 

Contessa.  Non  ne  sarei  scontenta. 

Paolino.       Cavalier,   vi  saluto.  (in  atto  di  partire 

Cavaliere.  Dove  così  repente? 

Paolino.        A  una  simile  scena  non  voglio  esser  presente. 

Voi  di  scherzar  prendeste  con   un  rivai  l'impegno. 

Io  di  un  rivale  a  fronte  non  tratterrei  lo  sdegno. 

Esservi  di  periglio  potria  l' aspetto  mio  ; 

Sento  accendermi  il  cuore  :  megli'  è  eh'  io  parta  ;  addio. 

(parte 

SCENA  III. 
//  Cavaliere,  la  Contessa  ed  il  Conte  che  dorme. 

Cavaliere.   Che   vuol   dir  questo   sdegno  ?  (alla  Contessa 

Contessa.  Interpretarlo  io  voglio 

Per  un  segno  d'  amore.  ^ 
Conte.  E  terminato  il  foglio? 

[svegliandosi 

Cavaliere.  Si  è  letto  e  si  è  riletto. 

Conte.  Non  portano  il  caffè? 

Cavaliere.  E  il  caffè  si  è  bevuto. 

Conte.  Come,   senza  di  me? 

(alzandosi 
Contessa.     Vi  han  lasciato  dormire. 
Conte.  Che  graziosa  risposta  ! 

Con  vostra  buona  grazia,  me  lo  faranno  apposta. 
Cavaliere.  Servitevi. 

Contessa.  Signore,   or  or  si  aspetta  qua ...       (al  Conte 

Conte.  Vo  a  bevere  il  caffè,   e  poi  si  parlerà. 

(in  atto  di  partire 
Contessa.     Ma  il  signor  Giacinto  vien  cogli  armati  suoi. 
Conte.  Quando  l'avrò  bevuto,   ragioneremo  poi.  (parte 
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SCENA  IV. 
//  Cavaliere  e  la  Contessa. 

Cavaliere.  Il  sistema  del  Conte  piacemi  estremamente: 

Nasca  quel  che  sa  nascere,  non  glien' importa  niente. 

Contessa.     Non  ha  di  simil  tempra  don  Paolino  il  cuore. 
Dissimular  non  puote  la  forza  dell'  amore. 
Egli  mi  ama,   il   sapete,   e  dai  trasporti  suoi 
Vedesi  eh'  egli  pena,  e  mi  ama  più  di  voi. 

Cavaliere.   S'  egli  vi  ama,  signora,  vi  amo  ancor  io   non  meno  ; 
Mi  piacete,  il  confesso,   ma  per  amor  non  peno. 
Se  le  smanie  e  i  deliri  son  dell'  amore  il  segno, 
Non  trovomi  disposto  d' amar  con  tal  impegno. 
Ma  se  vi   basta  un  cuore,  che  parlavi   sincero, 
L' amor,  che  per  voi  sento,   è  stabile  e  sincero. 
Se  la  mia  fé  gradite,  d' ogni  rivai  mi  rido  ; 
Se  posso  amare  in  pace,   ogni  amator  disfido  ('). 
Ma  se  la  pena  e  il  pianto  solo  piacer  vi  dà, 
Signora  mia,  pensateci,  voi  siete  in  libertà. 

Contessa.     La  fé  che  prometteste,   ad  osservar  pensate. 

Ora  di  più  non  dico,   amatemi  e  sperate.  {parte 

SCENA  V. 

//  Cavaliere  solo. 

Amatemi  e  sperate  !   Offrendomi  un  tal  dono. 
Sembra  che  mi  offerisca  d' Asia  e  d'  Europa  il  trono. 
Stimo  una  bella  dama,   apprezzo  il  di  lei  cuore. 
Ma  potrei  anche  vivere  senza  di  un  tanto  onore. 
Rider  mi  fan  davvero  queste  bellezze  altere. 
Che  hanno  il  piacer  di  rendersi  cogli  uomini  severe. 
Bramano  più  di  noi  l' amor,   la  tenerezza, 
E   vogliono  ostentare  di  farci  una  finezza. 

(1)  Gjs'i  ['ed.  Guibert  e  Orgeas.   Nelle  edd.   Pitteri,  Zatta  ecc.  si  legge:  diffido. 
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Per  me  della  Contessa  la  destra  non  isdegno. 
Posso  adempir  con  essa  a  un  onorato  impegno. 
Ma  se  per  conseguirla  ho  da  impiegare  il  pianto, 
La  grazia  di  una  donna  non  merita  poi  tanto. 
S' io  deggio  ringraziarla,  che  m' abbia  il  cuor  concesso. 
Per  quel  eh'  io  le  concedo,  dee  far  meco  lo  stesso. 
Che  se  per  l'uomo  impiega  essa  le  grazie  sue, 
E  inutile  r  amore,  quando  non  siamo  in  due.   {parte 

SCENA  VI. 
Fabrizio  ed  il  Cavaliere  che  toma. 

Fabrizio.       Signor.  {chiamando  il  Cavaliere 

Cavaliere.  Che  c'è  di  nuovo? 

Fabrizio.  La  lettera  ho  recata 

Io  stesso,  e  la  risposta  in  voce  ho  riportata. 

Cavaliere.  Che  disse  il  formidabile  signor  Giacinto? 

Fabrizio.  Udite  ; 

Se  ben  me  ne  ricordo,  ve  lo  dirò,  stupite. 
Vanne  dal  Cavaliere,   di'  che  uom  di  valore 
Saprà  fra  quella  mura  venir  senza  timore. 
Digli  che  or  or  mi  aspetti  ;  digli  che  non  pavento 
Gli  ospiti  e  i  servi  loro,  se  fossero  anche  cento. 
Digli  poi  ch'io  mi  fido  della  parola  data, 
Ch'  io  non  vuò  per  paura  condur  la  gente  armata. 
Ma  sol  perchè  si  vegga,  s'  io  merito  rispetto, 
Condurrò  i  miei  seguaci  del  Cavalier  nel  tetto. 

{procura  imitare  la  caricatura  di  Giacinto 

Cavaliere.  Egli  non  ha  timore,  ma  un  poco  di  spavento. 

Venga  pur,   eh'  io  mi  voglio  pigliar  divertimento. 

Fabrizio.      Sento  rumor. 

Cavaliere.  Che  fosse?... 

Fabrizio.  Eccolo,   appunto  è  desso  (I). 

Son  preparati  i  servi,  vo  a  prepararmi  io  stesso,    {parte 

(I)  21atta:  Eccolo  appunto;  e  dciso. 
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Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 

Giacinto. 

Cavaliere. 


Giacinto. 
Cavaliere. 


Giacinto. 
Cavaliere. 


Oh, 


Giacinto. 
Cavaliere. 
Giacinto. 
Cavaliere. 


Giacinto.     Amici. 


SCENA  VII. 
//  Cavaliere,  poi  //  Signor  Giacinto,  poi 

quattro  Armati. 

Fabrizio  è  spiritoso  ;   spero  che  a  perfezione 
Sosterrà  con  bravura  lo   scherzo  e  la  finzione. 
Eccomi,  Cavaliere,   a  udir  quel  che  bramate. 
Ora  che  noi  siam  soli... 

Con  permission.  {al  Cav.)  Entrate. 
{agli  armati,  che  entrano 
In  casa  mia,   signore,  ogni  sospetto  è  vano; 
Venero  i  suoi  guerrieri,  m*  mchino  al  capitano. 
Per  meditare  insidie  spirto  non  ho  sì  audace  ; 
Pace  e  amicizia  io  chiedo,  v'offro  amicizia  e  pace. 
So  perdonar  gì'  insulti,  anch'  io  son  cavaliere  ; 
Basta  che  gli  altri  sappiano  far  meco  il  lor  dovere, 
in  quanto  a  me,  signore,  desio  d*  assicurarvi. 
Che  bramo  ad  ogni  costo  la  via  di  soddisfarvi. 
La  dama  è  già  pentita,  vi  offre  la  mano  in  dono, 
Il  di  lei  genitore  vuol  chiedervi  perdono. 
Don  Paolino  istesso  trema  dalla  paura  ; 
Di  aver  la  vostra  grazia  col  mezzo  mio  procura. 
Ed  io,  pria  di  vedervi  pien  di  rabbiosa  smania, 
Vorrei  aver  la  febbre,   la  gotta  o  l' emicrania. 
Tutto  saprò  scordarmi  in  grazia  di   un  amico  ; 
Vuò  perdonare  a  tutti,   sull'  onor  mio  vel  dico. 
Oh  bontade,   oh  clemenza  di  un  amico  sovrano  ! 
D'  un  eroe  sì  pietoso  voglio  baciar  la  mano. 

{vuol  prenderlo  per  la  mano 


non  voglio.  {si  ritira 

Lasciate.  {come  sopra 

No   certo.  {come  sopra 

Mio  signore. 

{come  sopra,  incalzandolo 

{raccomandandosi  agli  armati  per  paura 
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Cavaliere.  Che  temete  ?  (ritirandosi 

Giacinto.  Io?  Non  ho  alcun  timore. 

(mostrandosi  intrepido 
Cavaliere.   Di  me  siete  sicuro.   Pericolo  non  e'  è... 
Giacinto.       Lasciam  questi  discorsi.   La  Contessa  dov'  è  ? 
Cavaliere.  Volete  eh'  io  la  chiami  ? 

Giacinto.  Questo  è  quel  che  mi  preme. 

Cavaliere.  Ora  verrà,  ma  in  prima  vuò  che  parliamo  insieme. 
Giacinto.     Sopra  che? 
Cavaliere.  Sopra  il  modo,  con  cui  trattar  dovete 

1  sponsali  con  essa.   Favorite,  sedete. 
Giacinto.     Non  occorre. 
Cavaliere.  Vi  prego. 

Giacinto.  •  Sto  bene. 

Cavaliere.  Favorite. 

Vi  spiccio  in  due  parole. 
Giacinto.  Ehi,   di  qua  non  partite. 

(agli  uomini,  e  siede 
Cavaliere.   Restino,   che  ho  piacere.   Sedete,   buona  gente, 

Ma  vedervi  non  voglio  star  lì  senza  far  niente. 

Chi    è    di    là  ?  (chiama  i  servitori 

Giacinto.  Cos*  è   questo  ?  (si  alza  timoroso 

Cavaliere.  Signor,  non  dubitate. 

Presto,  a  quel  galantuomini  da  merendar  portate. 

(ai  servi 

(I  servitori  vanno  e  vengono  portando  pane,  vino,  prosciutto, 

formaggio,  e  preparano  un  tavolino.  Qli  armati  si  preparano 

per  mangiare,  e  posano  le  loro  armi. 
Giacinto.      Non  posate  le  armi.         (agli  uomini,  che  non  gli  badano 
Cavaliere.  Quivi  che  n'han  da  fare? 

Siete  in  casa  d'  amici.  Lasciateli  mangiare. 

Preparato  ho  a  quegli  uomini  un  pò*  di  colazione. 

In  grazia  del  rispetto  che  ho  per  il  lor  padrone. 

Ma  del  padrone  in  faccia  è  troppa  inciviltà  ; 

Passino  in  altro  loco  a  star  con  libertà. 
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Nella    stanza    contigua    portate    il    tavolino. 

(ai  servitori 

Non  temete,  signore,  che  il  loco  è  assai  vicino. 

{Gli  armati  prendono  essi  il  tavolino,  e  con  allegrezza  lo  portano 

in  altra  stanza,  scordandosi  delle  loro  armi. 
Giacinto.      Fermatevi,   sentite,   l' armi  qui   non  lasciate. 
Cavaliere.   Gli  uomini  valorosi  se  le  saran   scordate. 

Subito,  servitori,   l' armi  recate  loro. 

Sentite:   (a  ciascheduno  date  un  zecchino  d'oro, 

E  mandateli  in  pace,   per  forza  o  per  amore). 

{piano  ad  un  servitore,  il  quale  unitamente  cogli  altri  prende 

l'armi,  e  le  porta  altrove. 

Resti   aperto  quell'  uscio. 

Di  che  avete  timore? 

Un  uomo,   come  voi,   terribile,  famoso. 

Vergogna  è  che  si  mostri   codardo  e  timoroso. 

Non  temerei  nemmeno  se  fossevi  il   demonio. 

Venite  qua,  signore,  parliam   del  matrimonio. 

La  dama  non  disprezza  l'amor  del   vostro  cuore, 

Di  voi  non  si  lamenta,   ma  sol  del  genitore. 

Quando  firmò  il  contratto,   se  a   lei  1'  avesse  detto. 

Verso  di  voi  mostrato  avrebbe  il   suo  rispetto. 

Disse  a   me  cento  volte  :    Un  cavalier  sì  vago 

Puote  il   cuor  di  una   donna  render  contento  e  pago. 

Chi  ricusar  potrebbe  sì  nobile  signore? 

Amar  chi  non  vorrebbe  un  uom   del   suo   valore? 

{Giacinto  si  va  pavoneggiando 

Ella  vi  ama,  signore,   ella  è  di  cor  pentita 

D' aver  dissimulato  fìnor  la  sua  ferita. 

Chiede  al  vostro  bel  cuore  per  mezzo   mio  perdono. 

Vi  offerisce  la  destra  ed  il   suo  cuore  in   dono. 
Giacinto.      Meriterebbe,   a  dirla,   eh'  io  vendicassi  il   torto. 

Ma  è  donna,  e  tanto  basta  ;  m'  accheto,  e  lo  sopporto. 

Ditele  eh'  ella  venga  umile  agli  occhi   miei, 

Diami  la  man  di  sposa,  ed  io  perdono  a   lei. 


Giacinto. 
Cavaliere. 


Giacinto. 
Cavaliere. 
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Cavaliere.   Oh  clemenza,   oh  bontade,  oh  grazia  inaspettata! 

Vo  tosto  a  consolare  la  dama  innamorata.       {si  alza 
Meno  non  si  poteva  sperar  da  un  sì  bel  core  ; 
Condurrò  la  Contessa  a  domandarvi  amore.        {parte 

SCENA  Vili. 

Giacinto    solo. 

Ecco  cosa  vuol   dire  farsi  stimar  ;   cospetto  ! 
Sono  un  uomo  terribile,   qualora  io  mi  ci  metto. 
Amici,  state  pronti,  se  mai.. .   ma  dove  sono  ? 
Povero  me  !  mi   lasciano  gì'  mdegni  in  abbandono  ? 
Là  dentro  non  li  veggo.   Dove  mai  sono  andati  ? 
Qua  dentro  non  mi   fido  restar  senza  gli  armati. 
Li    troverò.  {in  atto  di  partire 

SCENA  IX. 

//  Cavaliere,  la  Contessa  ed  il  suddetto. 

Cavaliere.  Signore.  {chiamandolo 

Giacinto.  Gli   uomini  dove  sono? 

Cavaliere.  Son  nel  cortil  che  ballano  d' una  chitarra  al  suono. 
Giacinto.      Sappiano  immantinente,   che  il  lor  padron  li  chiama. 
Cavaliere.   Ecco,   signor  Giacinto,   presentovi  la  dama. 
Giacinto.      Sì,  signor,   l' ho  veduta.   Vengano  quei  villani. 

{mostrando  sdegno  e  paura 
Cavaliere.    Ehi  ;   chiamateli  tosto.  {oerso  la  scena 

(Sono  un  pezzo  lontani),  {da  sé 
Giacinto.      (Par  che  il  cor  mi  predica...) 
Contessa.  Come  !   con  tal  disprezzo 

Colle  dame  mie  pari   siete  a  trattare  avvezzo? 
Giacinto.      Compatite,  Contessa,   sono  un  poco  alterato. 
Contessa.    Con  chi? 

Giacinto.  Con  quei  bricconi,  che  mi  hanno  abbandonato. 

Contessa.     Un  uomo  come  voi,   terribil  per  natura. 

Per  questo   si  sgomenta,   e  trema  di  paura? 


256 


JITTO    QUARTO 


Giacinto.      Io   temer?  di  che  cosa? 

Cavaliere.  Un  uom  del  suo  talento, 

Un  uom  del  suo  coraggio,  non  sa  che  sia  spavento. 

Quel  che  lo  rende  umano,  quel  che  avvilir  lo  puote, 

E  un  occhio  vezzosetto,  bei  labbri  e  belle  gote. 

Egli  per  voi  sospira  :   mirate  in  quel  sembiante 

Ercole  mansueto  alla  sua  Jole  innante. 
Giacinto.      Ah  sì,  poiché  voi  siete  Venere  di  bellezza. 

Un  Marte  valoroso  vi  venera  e  vi  apprezza. 
Cavaliere.  E  tanto  è  innamorato  del  volto  peregrino, 

Che  per  piacervi  ancora  diventeria  (')  Martino. 
GIACI^JTO.      Questi  scherzi  non  soffro. 
Cavaliere.  Dunque  parliam  davvero. 

Il  vostro  cor,   signora,   svelategli  sincero. 
Giacinto.      Porgetemi  la  destra. 

Contessa.  E  troppo  presto  ancora. 

Giacinto.      Dite  almen,  se  mi  amate. 
Cavaliere.  Via  ditelo,  signora. 

Contessa.     Sono  di  cuor  sincero,   e  fingere  non  so. 
Giacinto.      Dunque  un  sì  pronunciate. 

Contessa.  Dunque  vi  dico  un  no. 

Giacinto.      Come!  A  me  questo  torto!  Un  no  sì  chiaro  e  tondo? 

Ah,  eh'  io  son  per  lo  sdegno  acceso  e  furibondo. 

Voi  m' ingannaste  adunque  nel  lusingarmi  audace  ; 

{al  Cavaliere 

Una  simile  ingiuria  non  vuò  soffrire  in  pace. 

Dove  sono  gli  armati?  Tornino  in  questo  loco. 

Ah,  son  fuor  di  me  stesso;  armi,  vendetta  e  fuoco. 
Cavaliere.   Acqua,  presto  dell'  acqua. 
Giacinto.  Non  vengono  gl'indegni? 

Ah,   saprò  da  me  stesso  adoperar  gli  sdegni. 

O  porgami  la  mano  la  donna  a  suo  dispetto, 

O  eh'  io  con  questa  spada  saprò  passarle  il  petto. 


(1)  Così  Guibert-Orgeas,  Zatta  e  altri.   L'ed.  Pitteri  slampa:  diveniria. 
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SCENA  X. 
Fabrizio  travestito,   colla  spada  alla  mano,   e  detti 
Fabrizio 


Giacinto. 


Cavaliere. 
Giacinto. 


Fabrizio. 
Giacinto. 


Volgi  a  me  quella  punta. 

(^oerso  Giacinto,  ponendosi  in  guardia 
Servitore  umilissimo. 

(a  Fabrizio,  con  timore 
E   chi   è   questo   signore?  (a/  Cavaliere 

E   un  capitan  bravissimo. 
Ho  piacer  di  conoscere  il  signor  capitano  ; 
Vedo  ch'egli  sa  bene  tener  la  spada  in  mano. 
Degli  uomini  di  spirito  ammiratore  io  sono  ; 
In  grazia  sua  mi  accheto,  e  i  torti  miei  gli  dono. 

{ripone  la  spada 
Con  voi  mi   voglio  battere.  (a  Giacinto 

No,  mio  signor,  perdoni. 


Cavaliere.   Viva  l'eroe  magnifico. 


Viva  il  re  dei  poltroni. 
Sono,  se  noi  sapete,  cugin  della  Contessa. 
Con  voi  me  ne  consolo,   e  colla  dama  istessa. 
Voglio  che  dello  zio  s'adempia  il  testamento. 
Benissimo. 

Sposare  la  voglio  in  sul  momento. 
Ha  ragione. 

Mi  dicono,  che  il  di  lei  padre  ha  fatto 
Con  voi  di  matrimonio  certo  tal  qual  contratto. 
E  egli  ver? 

Non  lo  nego. 

O  lacerato  ei  vada, 
O  meco  sostenetelo  col  sangue  e  colla  spada. 
Cavaliere.   (Bravo,   Fabrizio,   bravo).  (piano  alla  Contessa 

Contessa.  (Si  porta  egregiamente). 

{piano  al  Cavaliere 
Giacinto.      (Cosa  risponder  posso  senz'  armi  e  senza  gente  ?) 


Contessa. 

Fabrizio. 

Giacinto. 

Fabrizio. 

Giacinto. 

Fabrizio. 

Giacinto. 

Fabrizio. 


Giacinto, 
Fabrizio. 
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Fabrizio. 

Giacinto. 

Fabrizio. 

Giacinto. 

Fabrizio. 

Giacinto. 


Cavaliere. 
Contessa. 

Fabrizio. 
Giacinto. 

Fabrizio. 

Contessa. 

Fabrizio. 

Contessa. 


Giacinto. 
Fabrizio. 

Giacinto. 

Fabrizio. 

Giacinto. 

Fabrizio. 

Contessa. 

Cavaliere. 


Signore,  ecco  il  contratto  ;  cedo  non  per  timore, 

{tirando  fuori  dalla  tasca  un  foglio 
Ma  faccio  un  sagrifizio  in  grazia  del  valore. 
Prenda.  {si  accosta  per  dargli  la  carta 

Non  VI  accostate,  {ponendosi  colla  spada  in  difesa 
Offenderla  non  voglio. 
Mettete  sulla  punta  di  questa  spada  il  foglio. 
Ma   perchè  ?  {mostra  aver  paura  della  punta 

Non  tardate. 

Si  fermi  in  cortesia. 
{vuole  infilare  la  carta,  e  Fabrizio  muove  la  spada 
(Una  paura  simile  non  ebbi  in  vita  mia). 
(E   graziosa   la   scena).  {piano  alla  Contessa 

(Che  scena  inaspettata  !) 

{piano  al  Cavaliere 

infilzate  la  carta.  {minacciandolo 

Sì  signor,   r  ho  infilzata. 

{gli  riesce  d'  infilzarla,  e  si  ritira  contento 

Questo  contratto  indegno  si  laceri  così.        {lo  straccia 

Sposatevi,  Contessa. 

Mi  ho  da  sposcUT?  con  chi? 
Col  Cavaher. 

Davvero  ! 

Col  Cavaher,   vi  dico. 
Giacinto  non  si  oppone. 

Per  me  non  contraddico. 
Animo,  in  mia  presenza  si  faccia  il  matrimonio  ; 
Potrà  il  signor  Giacinto  servir  di  testimonio. 
(Anche  di  più). 

Che  dite? 

Son  qui,  so  il  mio  dovere. 
Via  porgete.  Contessa,   la  mano  al  Cavaliere. 
(Per  buda,   oppur  davvero?)  {piano  al  Cavaliere 

(Son  pronto  in  ogni  modo). 
{piano  alla  Contessa 
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Contessa.     (Così  senza  pensarvi?  Bellissima  sul  sodo). 

(piano  al  Cavaliere 
Cavaliere.   (Volete,  o  non  volete?)  (piano  alla  Contessa 

Fabrizio.  Si  perde  il  tempo  in  vano. 

Contessa.     (Che  mi  consiglia  il  cuore?) 
Fabrizio.  Porgetevi  la  mano. 

SCENA  XI. 
Don  Paolino  e  detti. 

Paolino.        (Parmi  sia  la  Contessa  dubbiosa  nel  pensiero. 

Non  vorrei  dallo  scherzo  che  si  passasse  al  vero). 

{da  sé,  in  disparte 
Cavaliere.    Ma   su  via,   risolvete.  (alla  Contessa 

Contessa.  Pria  che  la  mano  e  il  core... 

Paolino.        Contessa,   con  premura  vi  cerca  il  genitore. 
Contessa.     (Opportuno  è  il   riparo).   Vado  agli  ordini  suoi. 
Fabrizio.        Ma  sposatevi  in  prima. 

Contessa.  Ci  sposerem  da  poi.       (parte 

Fabrizio.        Dunque  se  è  il  matrimonio  per  or  procrastinato, 

Anche  il  signor  Giacinto  restar  può  sollevato. 

Vada  liberamente,   e  di  ogni  buon  servizio 

Gli  rende  mille  grazie  il  capitan  Fabrizio. 

(si  scopre  levandosi  i  baffi,  e  parte 
Paolino.        E  se  il  signor  Giacinto  non  prende  altro  cammino. 

Gli  fiaccherà  le   spalle  il  capitan   Paolino.  (parte 

Cavaliere.   E  1'  autor  della  burla,   che  appunto    io  sono  quello. 

Riverente  s'  inchina  al  capitan  Coviello.  (parte 

Giacinto.      Ah,  cospetto  di   bacco!...   Zitto,   che  niun  mi  senta. 

Mi  tremano  le  gambe,   e  tutto  mi  spaventa. 

A  un  par  mio!  me  l'han  fatta.  Mi  perdo  e  mi  confondo: 

Ah,   vuò  pregarli  almeno,  che  non  lo  sappia  il  mondo. 

(parte 


Fine  dell'  Jltto   Quarto. 
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ATTO   QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 
La  Contessa  e  don  Paolino. 

Paolino.       Dunque  se  non  portavami  la  smania  mia  gelosa, 
Data  avreste  la  mano  al  Cavalier  di  sposa? 

Contessa.    Chi  sa? 

Paolino.  Chi  sa,  mi  dite?  ah  barbara,  inumana! 

So  che  del  vostro  amore  la  mia  lusinga  è  insana. 

Contessa.     Quai  termini  son  questi?  qual  stile  inusitato? 

Paolino.       Sono  gli  ultimi  sforzi  di  un  cuor  eh'  è  disperato. 
Finor  colla  speranza  tenni  l' ardire  a  heno  ; 
Ora  calmar  non  posso  i  miei  trasporti  in  seno. 
Ditelo  voi,  crudele,  se  fui  discreto  amante, 
Se  in  dubbio  di  mercede  v'amai  fido  e  costante;, 
Ditelo,  se  il  mio  labbro  prosontuoso,  ardito,   ^^^^ 


262 


JÌTTO   QUINTO 


Contessa. 
Paolino. 


Contessa. 


In  mezzo  a'  miei  sospiri  fu  delirar  sentito. 

Penai  barbaramente,   penai,  ve  lo  confesso, 

Nel  periglio  di  perdervi  ad  un  rivale  appresso  ; 

Ma  sperali  superarmi  colla  ragion  per  guida, 

E  vi  credei,   spietata,   all'  amor  mio  più  fida. 

Or  che  vi  scopro  appieno  ingrata  all'  amor  mio. 

Or  che  il  dover  scordate,   perdo  il   rossore    anch  io. 

Datevi  ad  uno  in  braccio,  che  amor  non  vi  promette  ; 

Il  vostro  pentimento  farà  le  mie  vendette. 

E  piangerete  un  giorno  quel  core  abbandonato, 

Che  vi  amò  dolcemente,  che  non  avete  amato. 

Ah  sì,  che  voi  mi  amaste,  sì,  che  mi  amaste  un  giorno: 

Vidi  d' amore  i  segni  in  quel  bel  viso  adorno  ; 

Ma  oimè,  che  quelle  luci  meco  non  fur  le  stesse. 

Dacché  sacrificaste  1'  amore  all'  interesse. 

Qual  bene  aver  sperate  dalle  ricchezze  al  mondo. 

Se  un  dolce  amor  non  penetra  del  vostro  cuore  il  fondo? 

Ah  Contessa,  Contessa,  vi  torneranno  in  mente 

I  rimproveri  un  giorno  di  un  amator  dolente; 

E  tardi,   e  fuor  di  tempo,   piena  di  un  tetro  orrore, 

Direte  fra  voi  stessa  :   Fosti  pur  dolce  amore  ! 

Deh  soffrite  con  pace  gli  ultimi  accenti  miei, 

Finche  libera  siete,   sono  i   sospir  men  rei. 

Sposa  di   un  mio  rivale,   non  mi  vedrete  in  viso  ; 

Eternamente  il  fato  vuoimi  da  voi  diviso. 

Ma  neir  estremo  istante  non  mi  negate  almeno. 

Che  sollevare  io  possa  con  questo  pianto  il  seno. 

Oimè,  qual  duro  peso  premer  mi  sento  al  cuore! 

Mi  SI  abbaglian  le  luci.  {si  getta  sopra  una  sedia 

(Deh  non  tradirmi,   amore). 
Se  una  scintilla  ancora,  bella,   del  primo  foco 
Arde  nel  vostro  seno,   fede,   costanza  invoco. 
Cresca  l'ardor  sepolto,  cresca  la  fiamma  a  segno, 
Che  pietà  mi  conceda,   se  son  d'amore  indegno. 
(Ah,  resister  non  posso).  (««  copre  col  fazzoletto 
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Paolino.  Eccomi  al  vostro  piede. 

{s'inginocchia  a  lei  ciano 
Non  partirò,  mia  vita,  se  il  vostro  cuor  non  cede. 
{Stando  in  ginocchio  si  appoggia  col  capo  alla  sedia  senza 
parlare,  e  la  Contessa  rimane  immobile  col  fazzoletto  agli 
occhi. 

SCENA  li. 
//  Conte  Policastro  e  delti. 


Conte.  {Entrando  nella  camera  vede  li  due  nella  positura  suddetta, 

osserva  un  poco,  poi  pian  piano  torna  a  partire  senza  dir  niente. 
Contessa.     Sento  gente.    Levatevi.  {s'alza 

Paolino.  Non  vi  è  nessun,   mia  cara. 

{alzandosi 

Ah,   sempre  più  vi  scorgo  meco  di  grazie  avara. 

Per  togliervi  dappresso  a  un  infelice  oggetto, 

Basta  a  giustificarvi  un'ombra  di  sospetto. 

Siam  soli,  e  pria  che  alcuno  s'inoltri  a  queste  porte. 

Datemi  la  sentenza  di  vita,  ower  di  morte. 

Ditemi,  se  soffrire  deggio  un  sì  rio  tormento; 

Per  soddisfarvi  ancora  saprò  morir  contento. 
Contessa.     Ah,   non  credea  vedermi  condotta  a  questo  passo. 

Son  donna,  e  nel  mio  seno  non  chiudo  un  cuor  di  sasso. 

Di  forza  e  di  coraggio  posso  arrogarmi  il  vanto  ; 

Ma  oimè,   non  so  resistere  in  faccia  a  un  sì  bel  pianto. 

Don   Paolino,   vinceste.    Vi  amo,  ma  che  per  questo! 

Posso  mancar  di  fede  a  un  cavaliere  onesto? 

E  voi,   che  ospite  siete  del  Cavaliere  istesso. 

Tradireste  l'amico  dalla  passione  oppresso? 
Paolino.        La  mia  ragione  è  antica  :  non  ebbe  in  questo  loco. 

Suscitato  dal  caso,   principio  il  nostro  foco. 

Mia  veniste  qua  dentro,  mia  per  legge  d'amore  : 

Reo  non  son  io,   se  tento  ricuperar  quel  core; 
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E  a  rendermi  innocente  con  il  cortese  amico. 

Basta  che  voi  diciate,  che  l' amor  nostro  è  antico. 
Contessa.     No,   più  a  tempo  non  sono  ;   ei  sospettollo  in  pria  ; 

Libera  in  faccia  ad  esso  vantai  quest'  alma  mia. 

E  (ve  lo  dico  in  faccia)  libera  fui  finora  ; 

Ma  son  pietosa  e  tenera  con  chi  pietade  implora. 

Questi  caldi  sospiri,   questo  languirmi  innante. 

Quel  che  non  fui  per  anni,  mi  rese  in  un  istante. 

Ma  ancor  vieppiù  sincera  di  ragionar  consento  : 

E  ver,  del  Cavaliere  il  freddo  cor  pavento. 

Da  un*  alma  indifferente  non  spero  essere  amata  ; 

Il  mio  danno  preveggo,   ma  la  parola  ho  data. 
Paolino.      Dunque... 

Contessa.  Dunque  cessate  di  sospirare  invano. 

Paolino.       Oh  barbara  sentenza  !   oh  destino  inumano  ! 

Se  abbandonar  vi  deggio,  perchè  mai  dir  d'  amarmi  ? 

Meglio  per  me,   che  almeno  finto  aveste  d'odiarmi. 

Avrei  coir  odio  vostro  sofferto  un  sol  tormento. 

Ma  dall'  amor  la  pena  moltiplicarmi  io  sento. 

Pure  obbedirvi  io  deggio  ad  ogni  costo  ancora. 

Si  ha  da  partir?  si  parta.  Si   ha  da  morir?  si  mora. 

Deh,  pria  eh*  io  porti  il  piede  dall' idol  mio  lontano. 

Possa  un  umile  bacio  stampar  su  quella  mano. 
Contessa.     L'onor  mio  noi  consente. 
Paolino.  Amor  mi  reca  ardire. 

{accostandosi 
Contessa.     Che  ardireste  di  fare  ?  {fra  il  fiero  ed  il  tenero 

Paolino.  Su  questa  man  morire. 

{gli  prende  la  mano  per  forza 
Contessa.      Lasciatemi....  (5/  libera  da  don  Paolino 

Paolino.  Crudele. 

Contessa.  In  qual  misero  stato.... 
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SCENA  III. 
//  Cavaliere  e  Jetli;  poi  Fabrizio. 

Cavaliere.    Ho  sentito  gridare.   Che  vuol  dir,  cos'è  stato? 

(/(■  due  rimangono  confusi  senza  parlare 
Miei  signori,   tacete?  Veggovi  il  volto  acceso. 
Siete  molto  confusi.   Basta  così  ;   v'ho  inteso. 
Contessa.     Non  crediate,   signore... 
Cavaliere.  Ben  ben,  ci  parleremo. 

{sost  enulo 
Paolino.        Un  cavalier  d'onore.... 
Cavaliere.  L'  onor  difenderemo. 

{come  sopra 

Chi   è   di   là?  {da  sé 

Paolino.  (Che  pretende?)  {da  sé 

Contessa.  (Aimè,  qualche  disastro). 

{da  sé 
Fabrizio.      Che  comanda? 

Cavaliere.  Chiamate  il  conte  Policastro.  {sostenuto 

Fabrizio.        Subito.   Ho  da  tornare  a  far  da  capitano. 

Coi   baffi  sul  mostaccio  e  colla  spada  in  mano? 
Cavaliere.   Eseguite  il  comando. 
Fabrizio.  Subito,  sì  signore. 

(Questa  volta  il  padrone  mi  par  di  malumore). 

{parte 
Contessa.     Signor,  la  mia  condotta  voglio  giustificata. 
Cavaliere.    Vi  conosco  abbastanza.  {serio 

Paolino.  E  una  dama  onorata. 

Cavaliere.    Questa  difesa  vostra  può  rendersi  sospetta. 

{come  sopra 
Paolino.       Spiegatevi,   signore. 
Cavaliere.  Lo  farò.  Non  ho  fretta. 

(come  sopra 
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Conte. 

Cavaliere. 

Fabrizio. 

Conte. 

Paolino. 

Conte. 

Cavaliere. 


Conte. 

Contessa. 

Cavaliere. 

Paolino. 
Cavaliere. 


Conte. 
Cavaliere. 
Conte. 
Cavaliere. 


Conte. 

Cavaliere. 

Conte. 

Cavaliere. 

Conte. 


SCENA  IV. 

//  Conte,  Fabrizio  e  detti. 

Eccomi  qui. 

Sediamo.  {tutti  siedono 

(Paion  tutti  arrabbiati).       {da  sé 
(Mi    rallegro).  {piano  alla  Contessa  e  a  don  Paolino 

(Di   che  ?)  {al  Conte 

(Che  siate  risvegliati). 
(come  sopra;  poi  va  a  sedere  dall'altra  parte,  presso  il  Cavaliere 
Conte,   non  è  più  tempo  che  si  nasconda  il  vero. 
Più  non  giova  il  celarsi  ;   scoperto  è  il  gran  mistero. 
Nel  cuor  di  vostra  figlia  so  quale  amor  si  aduna... 
S'  ella  non  vi  vuol  bene,  io  non  ne  ho  colpa  alcuna. 
Voi  non  sapete  ancora...  {al  Cavaliere 

Per  or  datevi  pace. 

{alla  Contessa 
Parlerò   io   per   tutti.  {al  Cavaliere  arditamente 

In  casa  mia  si  tace. 

{a  don  Paolino 
Da  cavalier  qual  sono,   parlar  mi  sentirete  ; 
E  fintanto  eh'  io  parlo,  signori  miei,   tacete. 
Conte... 

A  me  non  parlate,   che  inutile  sarà. 
Voglio  parlar  con  voi. 

Parlate  :   eccomi  qua. 
Voi,   colla  vostra  figlia  da  me  con  un  pretesto 
Questa  mane  veniste,  in  apparenza  onesto. 
Io  con  vero  rispetto  e  con  sincero  amore, 
Accolsi  in  queste  mura  la  figlia  e  il  genitore. 
E  vero  ;  e  ci  faceste  un  pranzo  esquisitissimo. 
Ma  però.... 

Quel  bodino  mi  è  piaciuto  moltissimo. 
Posso  parlar  ? 

Parlate. 
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Cavaliere. 

Conte. 

Cavaliere, 

Paolino. 

Cavaliere. 

Conte. 

Contessa. 

Cavaliere. 


Conte. 

Paolino. 
Cavaliere. 

Contessa. 
Cavaliere. 
Conte. 
Cavaliere. 


La  mia  sincerità 
Veggo  mal  corrisposta. 

Vi  è  qualche  novità? 
S' introduce  un  amico... 

L'amico  è  un  uom  d*  onore. 

{al  Cavaliere 

Ora  con  voi  non  parlo.  (a  don  Paolino 

Zitto.  (a  don  Paolino 

(Mi  trema  il  core). 

{da  sé 
Un  amore  segreto  si  nutre  e  si  coltiva? 
Destasi  un'altra  fiamma,   quando  la  prima  è  viva? 
Simile  trattamento  non  dee  andar  senza  pena. 
Le  mie  risoluzioni... 

A  che  ora  si  cena? 
{al  Cavaliere,  che  mostra  impazientarsi 
Signor,   che  pretendete?  {al  Cavaliere 

Vi  sarà   noto  or  ora. 

{a  don  Paolino 
L'  onor  mio  non  s'  offenda. 

Chetatevi,   signora. 
Zitto.  {alla  Contessa 

Un  zio  generoso  amando  i  suoi  nipoti, 
Di  renderli  felici  spiega  morendo  i  voti. 
Ordina  i  lor  sponsali,   e  per  sfuggir  le  liti 
Brama  che  i  di  lui  beni   possan  godere  uniti. 
Obbedire  vorrebbe  la  dama  al  testatore, 
Ma  al  bel  desio  contrasta  un  radicato  amore; 
Sforza  il  cuore  all'  azzardo,  vien  vigorosa  e  franca. 
Vuol   superar  l' affetto,   ma  il  suo  valor  poi  manca. 
Del   nuovo  sposo  il  volto  forse  non  spiace  ai  lumi, 
Ma  al  cuor  di  molle  tempra  dispiacciono  i  costumi. 
Ella   brama   un  amante  tenero  e  lusinghiero, 
E  un  cavalier  ritrova,  che  colle  donne  è  austero. 
Di  superar  procura  quest' awersion  fatale, 
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Ma  dell'amante  in  faccia  la  sua  ragion  non  vale. 
Abbastanza,  Contessa,   giustificata  or  siete. 
Ma  li  cavalier...  {verso  don  Pool.,  mostrando  sdegno 

Paolino.  Signore....  {al  Cavaliere 

Cavaliere.  Io  vuò  parlar. 

(a  don  Paolino,  con  finto  sdegno 
Conte.  Tacete,  {a  don  Paolino 

Cavaliere.   Il  cavaliere  amante  per  gelosia   venuto 

Del  nval   fra  le  soglie,  soffrir  non  ha  potuto. 
E  neir  atto  di  perdere  l' amabile  tesoro, 
Disse  alla  sua  diletta,  io  vi   abbandono  e  moro. 
Le  follie  degli  amanti  so  che  orribili  sono  ; 
Il  suo  destin  compiango,  e  la  follia  perdono. 
Quello  di  cui  mi  lagno,   che  merita  vendetta, 
Quello  che  risarcire  all'  onor  mio  si  aspetta, 
Conte...  {affettando  sdegno 

Conte.  Non  ne  so  nulla. 

Cavaliere.  È  la  rea  diffidenza, 

Con   cui  ad  un  amico  negar  la  confidenza. 
Perchè  non  isvelarmi  il  loro  cuore  oppresso? 
Avrei  le  brame  loro  sollecitate  io  stesso; 
Perder  temea  la  dama  del  testamento  il  frutto? 
Se  la  metà  non  basta,  son  pronto   a  ceder  tutto. 
Si  può  con  un  accordo  render  comune  il  danno; 
Il  zio  non  ha  creduto  di  rendersi  tiranno, 
Ed  io  che  non  coltivo  un  animo  rapace. 
Non  curo  le  ricchezze  a  costo  della  pace. 
Quello  che  non  si  è  fatto,   facciasi  pur,  se  vuole, 
E  rispondano  i  fatti  al  suon  delle  parole. 
Ma  pure  una  vendetta  al   torto  che  mi  han  fatto, 
Conte,    ve  lo  protesto,   vuò  fare  ad  ogni  patto. 
Io  che  mai  per  costume  son  solito  adirarmi. 
Questa  volta  lo  sdegno  mi  sforza  a  vendicarmi. 
Ecco  la  mia  vendetta.   Quegli  occhi   sì  vezzosi, 

{tenero  affettato 
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Che  i  cuori  più  inumani  pon  rendere  amorosi. 
Quelle  guance  vermiglie,   quel  bel  labbro  ridente, 
Sappian  che  del  suo  bello  non   me  n'importa  niente. 
Sia  certa  la  Contessa,   che  qual  l' avrei   veduia 
Senza  passion  mia  sposa,  l'ho  senza  duol  perduta. 
E  se  è  ver,   che  la  donna  pretenda  essere  amata. 
Colla   mia  indifferenza  l' ingiuria  ho  vendicata. 

Contessa.      L'  insulto  che  mi  fate,   è  di  una  dama  indegno. 

(s' alza 
Sentomi  eh*  io  non  posso  più  trattener  lo  sdegno. 

Cavaliere.   Contessa,   i  sdegni  vostri  di  provocar  tentai  ; 
Se  mi  riuscì  l'impresa,   son  vendicato  assai. 
Perdonate,   signora  ;  quel  che  scherzando  ho  detto. 
Non  scema  al  grado  vostro  la  stima  ed  il  rispetto. 
E  quella  indifferenza,   che  agli  occhi  vostri  ostento. 
Sdegno   non  la  produce,  ma  il  mio  temperamento. 
Con  voi   non  sono  irato,   fìnsi  così  per  gioco  : 
Godo  d' aver  io  stesso  scoperto  il  vostro  foco. 
E  se  don  Paolmo  di  vero  cuore  amate, 
Sian  le  nozze  concluse,   e  a  consolarvi  andate. 

Contessa.     Quasi  rider  mi  fate. 

Cavaliere.  Ride  quel  bel  bocchino! 

Come  si  sente  il  core,  signor  don   Paolino  ? 
Ma  con  voi  mi  scordavo,   che  vendicarmi  or  resta: 
Giovine  sconsigliato,   la  mia  vendetta  è  questa. 
Ospite  qua  veniste  con  mascherato  amore, 
Vi   accompagni  partendo  il  rimorso,  il  rossore. 

Paolino.        Deh  perdonate,  amico... 

Cavaliere.  Per  me  vi  ho  perdonato; 

Provai  non  poca  pena  a  fingermi  sdegnato. 
Le  pazzie  compatisco  d' un  violento  affetto, 
E  che  mi  guardi  il  cielo  da  un  simile  difetto. 
Ma  il  conte  Policastro,  che  verme  unitamente 
A  tramar  quest'insidia.... 

Conte.  Amico,  io  non  so  niente. 
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Cavaliere. 

Conte. 

Cavaliere. 

Conte. 

Cavaliere. 


Conte. 
Cavaliere. 


Contessa. 

Conte. 

Cavaliere. 

Fabrizio. 

Paolino. 

Contessa. 

Paolino. 

Contessa. 

Cavaliere. 


Merita  che  si  fulmini  contro  di  lui  la  pena. 
Cosa  volete  farmi? 

A  letto  senza  cena. 
No,    per  amor  del  cielo. 

Orsù,  siete  contento 
Per  la  vostra  figliuola  di  questo  accasamento? 

{al  Conte 
Basta  non  vi  sian  liti. 

Liti  non  vi  saranno  : 
Le  cose  in  buona  pace  fra  noi  si  aggiusteranno. 
Son  cavalier  d'onore,  vi  do  la  mia  parola. 
Che  dice  il  signor  padre? 

Fate  pur  voi,  figliuola. 
Via  datevi  la  mano.   Siam  qui   Fabrizio  ed  io; 
Noi    sarem    testimoni.  {alla  Contessa  e  a  don  Paolino 

Quest' è  l'uffizio  mio. 
Contessa  mia. 

Son  pronta. 

Ecco  la  man. 

Prendete. 
{si  danno  la  mano 
Siete  moglie  e  marito.   Ora  contenti  siete. 
Per  voi  non  vi  è  nel  mondo  maggior  felicità  ; 
Io  credo  esser  felice  vivendo  in  libertà. 
Godon  talora  i   sposi,   talor  vivono  in  duolo  : 
lo  son  sempre  lo  stesso,  godendo  di  star  solo. 
E  parmi   di  godere  assai  perfettamante 
I   beni  della  vita,   se  sono  indifferente. 
Sia  amica  la  fortuna,   siami  contraria  e  trista, 
Nel  mal,  come  nel  bene,   io  sono  un  Apatista. 
Altro  ben   che  la  pace,   altro  piacer  non  v'  è  '. 
Uditori  cortesi,   ditelo  voi  per  me. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA   STORICA 


L  anno  comico  1 757-58,  forse  per  causa  del  precedente  viaggio  del  Gol- 
doni a  Parma,  era  stato  scarso  di  nuove  composizioni  (due  nell'autunno,  la 
Vedova  spiritosa  e  il  Padre  fier  amore,  e  due  nel  carnovale,  lo  Spirito  di 
coTìtradizione  e  la  Bella  selvaggia  tragicommedia),  come  abbiamo  visto.  Fu 
invece  un  periodo  laboriosissimo  per  il  commediografo  veneziano  quello  che 
corse  tra  la  fine  del  breve  carnovale  del  '58  (6  febbr.)  e  la  partenza  di  Goldoni 
per  Roma  (23  nov.  dello  stesso  anno)  :  vi  si  contano  due  commedie  scritte  per 
il  teatro  di  Zola  del  marchese  Albergati,  V Apatista  e  la  Donna  bizzarra  (recite 
estive  :  v.  ed.  Pitteri),  e  ben  sette  nuove  composizioni  consegnate  al  Vendramin, 
proprietario  del  teatro  di  S.  Luca,  prima  di  lasciare  Venezia.  Inoltre  convien 
ricordare  che  due  commedie  almeno  (la  Vedova  spiritosa  e  le  Donne  di  buon 
umore,  ossia  le  Morbinose)  furono,  come  più  addietro  il  Festino,  ridotte  in 
prosa  dall'autore  per  il  teatro  di  Tordinona. 

L.' Apatista  dunque,  o  sia  i  indifferente,  è,  come  già  V Avaro  (v.  voi.  XIII 
della  presente  ed.),  come  il  Cavaliere  di  spirito  (v.  voi.  precedente),  una  com- 
media di  società,  di  soli  sei  personaggi,  fra  cui  una  donna,  per  comodo  delle 
compagnie  filodrammatiche  (v.  pref.  del  CaV.  di  spir.):  ma  come  l'Avaro  e 
come  il  Cavaliere  di  spirito,  sdegnò  presto  gli  effimeri  trionfi  delle  sale  private 
e  tentò  la  fortuna  del  teatro  pubblico.  Il  Goldoni  ne  godette,  pare,  la  recita 
a  Zola,  nel  teatro  del  marchese  Albergati  ;  e  affermava  più  tardi  nelle  Memorie, 
non  senza  compiacimento:  «  Je  defie  qu'  aucun  Comédien  soutienne  ce  caractère 
avec  tant  d'intelligence  et  de  verité  que  M.  le  Marquis  Albergati  en  a  marqué 
dans  l'exécution  »  (P.  II,  cap.  45).  Con  tutta  probabilità  ciò  avvenne  nelK  estate 
del  1 759,  nei  «  due  mesi  e  mezzo  ■•  che  il  buon  Dottore  sostò  a  Bologna,  nel 
viaggio  di  ritorno  da  Roma  a  Venezia. 

Qualche  anno  dopo,  scriveva  da  Parigi  (IO  febbr.  1764)  al  suo  grande 
amico  e  protettore  :  "  Ella  avrà  saputo  l' incontro  felice,  che  hanno  avuto  in 
Venezia  le  due  commedie  scritte  per  lei:  l'Apatista  ed  il  Cavaliere  di  spirito  »; 
e  gli  annunciava  la  dedica  del  t.  X  dell' ed.  Pitteri,  dove  furono  stampate 
(Masi,  Lettere  di  C.  G.,  Bologna,  1880,  p.  236).  -  Trovo  segnata  nel  Diario 
Veneto  (che  usci  nel  primo  trimestre  del  1 765)  una  recita  a  S.  Salvatore 
(o  S.  Luca),  con  questa  ortografia  :  La  Polista  o  sia  V  Uomo  indifferente.  - 
L'interprete  del  cavaliere  Ansaldo  fu  Bartolomeo  Camerani  ferrarese,  \ inna- 
morato della  comp.  Lapy,  il  quale  aveva  pure  sostenuto  il  personaggio  del 
Cavaliere  di  spirito:  cosi  ricorda  Frane.  Bartoli  nelle  sue  Notizie  de'  Comici 
italiani,  benché  trasporti  la  data  al    1 762. 

Ma  caro  restò  ['Apatista  ai  filodrammatici  :  lo  vediamo  nei  carnovali  del 
1764  e  1766  nel  teatro  del  Collegio  S.  Carlo  a  Modena  (Mod.  a  C  G., 
Mod.  1907,  p.  239)  e  nel  maggio  1772  nel  teatro  in  casa  Campori  (ivi,  p.  127); 
lo  vediamo  nella  villeggiatura  di  Treviso  nel  1775  (v.  un'Accio  letterar io-dram- 
malica   Veneta  in  cod.  Cicogna  2999  presso  il  Museo  Civico  di  Venezia)  e 
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nel  carnovale  del  1810  nel  famoso  teatro  di  Ca'  Foscari  a  Venezia  (cod.  Cicogna 
3367,  e.  s.  :  note  dell' ing.  Gio.  Casoni);  lo  vediamo  nel  teatro  filodrammatico 
di  Milano,  nel  giugno  1807  (G.  Martinazzi,  Acc.'"  de  filodr.ci  ecc.,  Mil.,  1879). 
Scarse  tracce  di  fortuna  lunghissima.  -  Più  facile  è  raggiungerlo  sui  teatri  pub- 
blici dell'Ottocento:  a  Venezia  (20  lugl.  1818  a  S.  Benedetto,  comp.  An- 
doifatti:  v.  Gazzetta  prioileg.),  a  Bologna  (21  sett.  1820  all'Arena  del  Sole, 
comp.  Perotti:  v.  Giorn.  delli  teatri  comici,  in  Bihsa  teatrale,  Ven.,  Gnoato), 
a  Torino  (1821,  comp.  Reale  Sarda:  v.  G.  Costetti,  p.    13). 

Non  posso  qui  fare  a  meno  di  riferire  ciò  che  ebbe  a  scrivere  nel  suo 
Censore  Universale  dei  teatri  (I,  n.  87)  Luigi  Prividali,  all'indomani  d'un' altra 
recita  sul  teatro  Re  di  Milano,  nell'ott.  1829,  da  parte  di  quella  Compagnia 
Ducale  di  Modena,  a  cui  spetta,  in  grazia  di  Frane.  Aug.  Bon,  la  lode  più 
bella  del  risvegliato  amore  per  il  Goldoni  sulle  scene  nell'Ottocento.  «...Emerge 
poi  con  un  mento  molto  maggiore  questa  stessa  difficile  facilita  nel  signor  Ro- 
magnoli [Luigi],  quando  ci  si  presenta  come  Apatista.  Per  far  rilevare  questo 
personaggio  in  tutto  il  valore  del  suo  carattere  un  abilità  sufficiente  non  basta, 
ce  ne  vuole  una  di  altissimo  grado.  Se  il  parlare  del  signor  Romagnoli  non 
fosse  in  versi  rimati,  illudere  io  mi  potrei  facilmente,  che  le  sue  parole  fossero 
da  lui  stesso  create,  e  ch'egli  invece  d'essere  sul  palco  scenico,  si  trovasse 
effettivamente  nella  propria  casa,  tanta  è  la  naturalezza  con  cui  egli  si  trasforma 
e  mi  rappresenta  l' indifferente.  Né  corrisponde  egli  soltanto  alla  volontà  del 
poeta  in  tutto  ciò  che  sta  scritto,  ma  indovina  ben  anco  tutte  le  di  lui  intenzioni 
nel  suo  accortissimo  sceneggiamento.  Lo  secondano  con  valore  soprattutti  il 
signor  Alberti  [Daniele],  ed  anche  i  signori  Conti  [Filippo]  e  Monti  [Pietro]. 
Sui  due  Alberti  figli  [Adamo  e  Giulietta]  resterebbe  a  fare  qualche  eccezione. 
La  parte  del  fanfarone  è  bellissima,  offre  all'attore  un  infinita  di  risorse,  ma 
per  conoscerle  tutte  ed  approfittarne  bene,  ci  vuole  una  penetrazione  superiore 
agli  anni  di  età  e  d'esercizio  drammatico  del  giovinetto  Alberti.  Quella  poi 
della  sposa  ha  tutta  l'apparenza  che  sia  stata  poco  studiata  dalla  egualmente 
giovinetta  di  lui  sorella.  Goldoni  ha  molte  di  queste  parti,  l' importanza  delle 
quali  dipende,  come  dissi  superiormente,  dalla  maniera  di  recitarle.  Quella  vanità 
femminile  più  lusingata  dalle  espressioni  d' un  fervido  amante,  che  dalla  sicu- 
rezza d' un  ottimo  consorte  ;  quel  contrasto  tra  le  inclinazioni  del  cuore  ed  i 
suggerimenti  della  ragione  ;  quel  sentimento  mortificato  dall'  indifferente,  ed 
esaltato  dall  amante  ;  le  tre  scene  poi  col  pretendente  violento,  coli  aspirante 
pacifico,  e  coir  appassionato  amatore  offrono  all'attrice  tre  tanto  differenti  si- 
tuazioni da  farsi  immensamente  valere.  Non  meritava  questa  bellissima  parte, 
che  madama  Bon  [Luigia]  si  dispensasse  d' assumerla  ;  dalla  sua  bocca  io  avrei 
voluto  sentire  quel  lungo  discorso  coll'Apatista,  che  qui  lo  intesi  sensibilmente 
negletto  e  precipitato.  Imprese  per  venta  sono  queste  che  domandano  molta 
finezza  d'ingegno  ed  una  gran  forza  di  raziocinio  ». 

Il  Censore  ha  ben  additato  le  scene  capitali  che  danno  il  carattere  originale 
alla  presente  commedia:  scene  che  servono  a  rivelarci  una  figura  nuova  di  donna 
nel  lungo  corteo  femminile  del  teatro  di  Goldoni.  Peccato  che  Lavinia  parli 
troppo  a  lungo  nel  colloquio  col  Cavaliere  in  fine  del  secondo  atto,  com'  era 
difetto  dei  Francesi  ;  e  parli  tanto  male  nel  colloquio  supremo  con  don  Paolino. 
E  peccato  che  don  Paolino,  tipo  notevole  di  innamorato,  di  rado  trovi  il  lin- 
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guaggio  vero  della  passione,  e  anneghi  nel  rettoricume  d' uso  espressioni  naturali 
come  queste  :  «  E  piangerete  un  giorno  quel  core  abbandonato  -  Che  vi  amò 
dolcemente,  che  non  avete  amato  »  (V,  I).  Eppure  i  tormenti  e  gli  accenti 
dell  amore  si  conoscevano  anche  nella  Venezia  del  Settecento  :  basta  ricordare 
quella  lettera  che  Gasparo  Gozzi  scriveva  a  Luisa  Bergalli,  certo  poco  tempo 
avanti  il  matrimonio  (pubblicata  nel  1 836  dal  Meneghelli,  Del  monum.  eretto 
a  G.  G.  colla  giunta  di  alcune  leti.,  Padova).  —  L,' Apatista  poi,  o  il  cavaliere 
Ansaldo,  è  ancora  della  stessa  (amiglia  del  Cavaliere  di  buon  gusla,  del  Ca- 
valiere di  spirito  e  d'altri  personaggi  cari  al  Goldoni  e  al  Settecento,  perchè 
armati  di  esperienza  e  di  filosi  fia  :  uomini  fra  i  trenta  e  i  cinquant' anni,  superiori 
alle  passioni  e  ai  pregiudizi.  Abbiamo  qui  un  amante  di  sé  medesimo,  rifatto 
e  megliorato  sia  artisticamente  che  moralmente.  Tuttavia  non  ci  soddisfa  ancora 
né  per  l' una,  né  per  l' altra  parte.  Che  il  Goldoni  volesse  dipingere  se  stesso 
e  amasse  avvicinarsi  a  quel  ritratto  («...tale  qual  io  vorrei  essere,  se  non  lo 
sono  »)  non  può  credere  chiunque  conosca  le  sue  Memorie,  le  sue  lettere,  il 
suo  teatro  :  le  parole  delia  prefazione  ci  rivelano  piuttosto  il  momento  psicologico 
in  cui  l'autore  dei  Rusteghi  le  scriveva  nel  1763,  in  Francia.  Invidiabile  era 
nel  G.  non  l' indifferenza,  bensì  quella  «  tranquillità  di  temperamento  » ,  di  cui 
spesso  compiacevasi  (v.  per  es.  lett.  all'Albergati  26  maggio   1 766). 

Certo  la  commedia  non  conserva  vitalità  :  troppe  sono  le  parti  ormai  morte, 
come  per  es.  quasi  tutto  il  primo  atto.  Il  buffonesco  travestimento  del  servo 
nel  quarto,  ci  riconduce  addirittura  al  teatro  dell'  arte  e  al  Seicento  (e  dire  che 
il  conte  Al.  Pepoli  ne  invocò  l' esempio  a  sua  difesa,  insieme  col  travestimento 
della  Serva  amorosa:  v.  pref.  del  Progettista,  in  Teatro  del  Conte  A.  P., 
Ven.,  V,  1780,  p.  341).  —  Quei  signor  Giacinto,  un  «  capitan  Coviello  »  rin- 
novellato, che  il  Maddalena  raccostò  al  marquis  della  commedia  francese  (Fi- 
gurine goldoniane:  Capitan  Fracassa,  Zara,  1899,  pp.  12-13),  farebbe  forse 
ndere  ancora  il  pubblico  dal  palcoscenico,  specie  quello  delle  società  filodram- 
matiche, ma  sa  di  intruso  e  di  stantio  :  il  lungo  episodio  ci  offende  per  l' in- 
verosimiglianza. 

E  ci  offende  Policastro:  solo  giova  ammirare  l'audacia  dell'autore  che 
mandava  davanti  ai  patrizi  bolognesi  questo  conte  affamato  a  ripetere  i  lazzi 
d'Arlecchino  (il  suo  appetito  ci  ricorda  il  parassita  don  Isidoro  nella  Vedova 
spiritosa,  don  Ciccio  nella  Villeggiatura,  Ottavio  nella  Castalda,  e  il  vilissimo 
conte  Onofrio  nelle  Femmine  puntigliose).  Il  commediografo  veneziano  si  diverte 
a  gettare  il  ridicolo  su  questo  personaggio,  a  sformarlo  in  una  caricatura.  Noi 
lo  conosciamo  appena  entra  in  scena  timidamente  ;  diciamo  :  Eccolo  !  Poco  fa 
era  il  giovane  Rinaldo,  sposo  di  Dorotea  spirito  di  contradizione  ;  tempo  ad- 
dietro era  il  vecchio  Policastro,  nei  Malcontenti  (Dejob,  La  /emme  dans  la 
comédie,  Paris,  1 899,  p.  266).  Proprio  il  contrapposto  dei  cavalieri  di  spirito 
e  dei  cortesani.  E  qui  anche  più  vivo  è  il  contrasto  col  carattere  virile  della 
figlia.  Il  riso  erompe  qualche  volta  spontaneo,  come  nella  risposta  leggermente 
ironica  del  Conte  a  Giacinto  :  «  G.  Ditel  voi  s' ella  mi  ama.  C.  Non  me  ne 
sono  accorto.  -  So  che  quando  le  dissi  la  vostra  inclinazione,  —  Risposemi 
Lavinia  con  tutta  sommissione  :  —  Padre,  ai  vostri  comandi  io  contrastar  non 
soglio  ;  —  Datemi  voi  lo  sposo  :  ma  questo  io  non  lo  voglio  »  II,  4.  Ma  quasi 
sempre  il  riso  è  d'un  comico  volgare. 

t 
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Da  un  pezzo  la  fama  àeW Apatista  è  tramontata:  eppure  con  questo  titolo 
sorse  nel  1834  a  Venezia  un  giornale  d'istruzione,  teatri  e  varietà,  che  durò 
più  anni.  Il  Molmenti  ricordò  questa  commedia  per  dimostrare  quanti  aspetti 
diversi  dell'egoismo  sapesse  studiare  e  ritrarre  il  Goldoni  (C.  G.,  Ven.  1880, 
p.  107:  V.  Nota  star.  deW Amante  di  sé  med.,  voi.  XJIl).  Più  di  recente  il 
Maddalena  (1.  e.)  azzardò  un  ipotesi,  senza  insistere  tuttavia:  «  Forse  la  com- 
media stessa  risale  a  una  fonte  fremcese.  Ma  quand'  anche  sia  lavoro  originale, 
non  cresce  in  nulla  la  gloria  de'  suo  autore  ».  Poi  accennava  al  felice  successo 
a  Venezia,  nel  i  764,  per  concludere  con  un  suo  sorriso  :  «  Tutti  i  gusti  son 
gusti  ». 

E  fu  l' ultima  parola  sulla  sepoltura  dell'  Uomo  indifferente. 

G.  O. 


UApaliila  uscì  a  stampa  in  principio  del  1764  a  Venezia,  nel  f.  X  (1763)  del  Nuovo 
Teatro  Comico  dell'Avo,  C.  G.  ;  e  di  nuovo  fu  impresso  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  VII, 
1775),  a  Venezia  (Zatta  d.  3a,  IV.  1792),  a  Livorno  (Masi  XI.  "89).  a  Lucca  (Bonsignori 
XXVIll,  '92)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  Non  si  trova  nei  volumi  edili  dell' ed.  Pasquali.  — 
La  presente  ristampa  seguì  il  testo  delle  edizioni  Pitteri  e  Zatta.  Valgono  i  solili  avvertimenb. 


LA  DONNA  BIZZARRA. 

COMMEDIA  DI  CARATTERE. 

La  presente  Commedia,  in  cinque  Atti  in  versi  mar- 
telliani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  a  Zola, 
nell'Estate  dell'Anno  1758. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE(-). 


QUESTA  è  una  Commedia  un  poco  più  ridicola  delle  altre 
due  precedenti  (2).  Non  è  originalmente  pensata  per  il  No- 
bile Teatro,  sul  quale  in  detto  tempo  è  stata  rappresentata.  Mi 
aveva  servito  dello  stesso  argomento,  e  di  parte  di  questo  intreccio, 
e  di  alcune  delle  scene  medesime  in  una  Commedia  fatta  rappre- 
sentare in  Venezia  (3).  Però  tali  e  tante  variazioni  vi  ho  fatto,  e 
r  ho  così  adattata  al  bisogno  della  Nobile  società  e  del  Cavaliere 
che  me  l'ha  comandato,  che  senza  scrupolo  ho  potuto  dargliela 
per  cosa  nuova,  e  per  tale  posso  ora  darla  alle  stampe.  Qualche 
volta  gli  autori  sono  costretti  a  valersi  del  loro  baule,  come  fanno 
i  Maestri  di  musica,  specialmente  quando  sono  eglino  pressati  e 
affollati,  com'era  io  in  quell'anno  fra  gl'impegni  di  Roma  e  quei 
di  Venezia. 

La  Bizzarria  di  questa  mia  Donna  non  dipende  ne  da  ira- 
condia, né  da  vivezza  di  spirito,  ma  da  capriccio,  che  vale  a  dire 
da  una  testa  mal  regolata.  Vi  sono  delle  Donne  e  degli  Uomini 
di  tal  carattere  ;  meritano  di  esser  corretti,  ed  io  ho  avuto  animo 
di  far  del  bene  a  chi  n'  ha  bisogno,  e  di  far  ridere  chi  è  esente 
da  tal  difetto.  Ma  chi  sa  che  non  rida  degli  altri  chi  è  più  at- 
taccato da  una  simile  malattia?  Raro  è  lo  specchio  che  disinganni, 
l'amor  proprio  vi  mette  un  velo,  e  l'abituazione  fa  che  si  sente 
l'odore  degli  altri,  e  non  si  fa  caso  del  nostro. 


(I)  L.a  Donna  bizzarra  fu  dall'autore  dedicala  al  march.  Frane.  Albergati  di  Bologna, 
insieme  con  tre  altre  commedie  (il  Cavaliere  di  spirito,  V/lfiatisla,  e  l'Osleria  della  posta) 
scritte  a  bella  posta  per  il  teatrino  di  Zola  e  stampale  nel  I.  X  (1763)  dell' ed.  Pitteri  di 
Venezia,  il  quale  uscì  in  luce  nel  gennaio  del  1 764  ;  si  veda  la  lettera  di  dedica  stampala 
in  testa  ai  Caoaliere  di  spirito,  nel  volume  precedente.  (2)  Alludesi  al  Cavaliere  di  spirito 
e  aW'jipatista.      (3)  Alludesi  alla  Donna  stravagante:  v.  voi.  XIII  della  presente  edizione. 
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PERSONAGGI 

La  CONTESSA  ERMELINDA,  vedova. 

La  BARONESSA  AMALIA. 

11  BARONE  FEDERICO,  suo  padre. 

Il  CAPITANO  GISMONDO. 

li  CAVALIERE  ASCANIO. 

Don  ARMIDORO. 

Don  FABIO,  poeta. 

MARTORINO,  cameriere  della  Contessa. 

Un  NOTARO. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Mantova,  in  casa  della  Contessa. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Martorino  ed  il  Capitano. 

Martorino.   Oh  signor  capitano,   venuto  è  di  buon'  ora  ! 
Capitano.       La  padrona  è  levata? 

Martorino.  Non  ha  chiamato  ancora. 

Capitano.      ler  sera  è  andata  a  letto  tardi  più  dell'  usato  ? 
Martorino.   Anzi  vi  andò  prestissimo.   Non  ha  nemmen  cenato. 
Capitano.       Di  già  me  l' aspettava  da  voi  questa  risposta. 

Per  ammirar  lo  spirito,  l' ho  domandato  apposta. 

Bravo,   non  si   può  dire  che   siate  trascurato: 

La  contessa  Ermelmda  ha  un  camerier  garbato. 
Martorino.   Non  so  perchè  facciate  questo  discorso  ironico  : 

Vi  ha  preso  questa  mane  qualche  umor  mahncomco? 
Capitano.       Né  voi,  né  la   padrona,   ne  cento  vostri   pari, 

Nasconder  mi  potraimo  fatti  patenti  e  chiari. 
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Dopo  che  ieri  sera  da  lei  mi  ho  licenziato, 
Io  so  che  il  Cavaliere  in  queste  soglie  è  entrato. 
Martorino.  Come  ciò  dir  potete? 

Capitano.  Parlo  con  fondamento, 

Non  macchino  sospetti,   non  sogno  e  non  invento. 
Appena  ieri   sera  uscii  di  questo  loco, 
Parvemi  sentir  gente  e  mi  trattenni  un  poco. 
Veggo  un  uom  che  alla  porta  accostasi  bel  bello; 
L' uscio  ricerca,   il  trova,   poi  suona  il  campanello. 
Gli  aprono,  e  mentre  il  piede  accelerar  mi  appresto, 
Entra,  la  porta  è  chiusa,   e  sulla  strada  io  resto. 
Ma  neir  entrar  ch'ei  fece,   tanto  potei  vedere. 
Quanto  bastò  a  comprendere,  ch'ei  fosse  il  Cavaliere  ('). 

Martorino.   Eh  signor  capitano,  l' amor,  la  gelosia 

Vi  ha  fatto  questa  volta  scaldar  la  fantasia. 
Son   giovane  sincero,  credete  a  quel  eh'  io  dico  : 
Quel  che  entrar  qui  vedeste,   fu  il  baron  Federico, 
Quel  cavalier  romano,   che  colla  figlia   ancora. 
Della  padrona   in  casa  qual  ospite  dimora. 
Egli  entrò  poco  dopo  che  voi  di  qua  partiste  ; 
Voi  v'  ingannaste  al  buio,  e  sospettare  ardiste. 

Capitano.       Dunque  il   Baron  fu  quello  che  in  quel  momento 

è  entrato? 

Martorino.  Certo,  ve  l'assicuro. 

Capitano.  Ben,  mi   sarò  ingannato. 

Ma  però  non  m*  inganno,   e  ognun  lo  può  vedere, 
Ch'  ella  sopra  d'  ogn'  altro  distingue  il  Cavaliere. 

Martorino.   Eppure  ancora  in  questo  credo  facciate  errore. 
La  padrona  conosco,  conosco  il  di  lei  cuore  ; 
Ella  coltiva  tutti,  perchè  nessun  si  lagni. 
Ma  in  materia  d'amore  li  fa  tutti  compagni, 
E  chi  di  lei  aspira  a  divenir  sovrano. 
Credo  che  perda  il  tempo,   e  si  lusinghi  invano. 


(1)  Nelle  edd.  Guibert-Orgeas.  Zatta  ecc.   è  stampato:   un  cavaliere. 
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Oh,   ha  chiamato,   signore.   Io  so  quello  che  dico  : 
Voi  sarete  contento,   fin  che  le  siete  amico  ; 
Ma  se  d'amor  per  lei  vi  occupa  la  passione, 
Sarà  per  voi,  credetemi,  una  disperazione.        {parte 

SCENA  II. 
//  Capitano  solo. 

Eh,  son  pazzie  codeste.  Sia  pur  la  donna  altera, 
Non  le  riuscirà  sempre  di  comparir  severa. 
Se  tratta,  se  conversa,   se  è  amabile,   se  è  bella. 
Se  desta  altrui  le  fiamme,  un  giorno  arderà  anch'ella. 
Saprà  fuggire  accorta  cento  perigli,   e   cento. 
Ma  verrà  ancor  per  essa  di  cedere  il  momento. 
Basta  saper  conoscere  di  debolezza  il  punto, 
Basta  non  trascurarlo,  quando  il   momento  è  giunto; 
Se  al  titolo  d'  amante  è  il  di  lei   cuor  ritroso. 
La  mano  alla  Contessa  posso  esibir  di  sposo. 
E  se  la  libertade  sagrificar  conviene... 
Ma  il  cavalier  Ascanio,  il  mio  rivai  sen  viene. 
Una  donna  di  spirito  come  gradir  mai  suole 
Un  uom  da  cui  a  forza  si  estraggon  le  parole  ? 
No,  non  la  voglio  credere  di  un  gusto  così  strano. 
E  in  mio  favor  la  speme  non  mi  lusinga  invano. 


SCENA  111. 
//  Cavaliere  ed  il  suddetto. 

Cavaliere.       {Saluta  il  capuano  senza  parlare. 

Capitano.       Signor,  vi  riverisco.   Che  vuol  dir.  Cavaliere, 

Che  non  mi  rispondete  ? 
Cavaliere.  Ho  fatto  il  mio  dovere. 

Capitano.       Farmi  che  vi  mostriate  meco  assai  sostenuto. 

Non  mi  par  gran  fatica  rispondere  al  saluto. 
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Cavaliere.     Voi  vi  lagnate  a  torto  :   vi  venero  e  vi  stimo  ; 

Neil'  entrar  nella  camera  vi  ho  salutato  il  primo. 
Capitano.      Farlo  senza  parole  è  segno  manifesto 

Di  una  scarsa  amicizia. 
Cavaliere.  No,  il  mio  costume  è  questo. 

Capitano.       Come  mai,  Cavaliere,   un  uom  come  voi  siete, 

Un  uom  di  quel  sistema  cui  praticar  solete, 

D'  una  donna  di  spirito  può  mai  sedere  allato, 

Senza  annoiar  la  dama,   od  essere  annoiato? 
Cavaliere.     Non  m*  annoiai   finora  ;   s*  ella  si   annoia,   il  dica. 
Capitano.      La  contessa  Ermelinda  d'  inciviltà  è  nemica. 

Non  vel  dirà  sul  volto. 
Cavaliere.  Se  me  ne  accorgerò 

Ch'ella  di  me  sia  stanca,  io  la  solleverò. 
Capitano.       Ma  il  vostro  piede  allora  nello  staccar  da  lei, 

Sentirete  voi  pena? 
Cavaliere.  Non  dico  i  fatti  miei. 

Capitano.       Voi  ne  fate  mistero,  ed  io  vi  svelo  il  cuore  : 

Lontan  dalla  Contessa  morirei  di  dolore. 

L'amo,  ve  lo  confesso,  l'amo,   e  per  lei  languisco. 

Mi  compatite  almeno  ? 
Cavaliere.  Io  sì,  vi  compatisco. 

Capitano.       Ma  se  parlar  voleste  sinceramente,   e  schietto, 

Grand'amico  non  siete  di  chi  le  porta  affetto. 
Cavaliere.    V  ingannate. 
Capitano.  Se  dunque  ciò  non  vi  punge  il  core, 

Finor  per  la  Contessa  voi  non  sentiste  amore. 
Cavaliere.     Simile  conseguenza   non  ha  ragion  fondata  ; 

Puote  una  donna  sola  da  cento  essere  amata. 

E  delle  loro  fiamme  che  dubitar  poss'io. 

Se  lusingarmi  io  posso  che  il  di  lei  cuor  sia  mio? 
Capitano.      Vostro  è  suo  cuore? 

CavaUERE.  lo  parlo,   posto  eh'  ei  fosse  tale. 

Capitano.     E  se  poi  tal  non  fosse? 
Cavaliere.  Non  ne  awerria  gran  male. 
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Capitano.       L*  amate,  o  non  r  amate  ? 

Cavaliere.  A  voi  non  lo  confido. 

Capitano.      Questo  mi  muove  a  sdegno. 

Cavaliere.  Voi  vi  sdegnate,  io  rido. 

Capitano.      Eccola  la  Contessa. 

SCENA  IV. 
La  Contessa  e  detti,  poi  Martorino. 

Contessa.  Che  dite,   miei  signori. 

Sembravi  che  sia  tempo  di  uscir  dal  letto  fuori? 
Ma  saranno  due  ore,  eh'  io  son  mezza  vestita, 
E  a  scrivere  nel  letto  io  mi  son  divertita. 

Capitano.       Bravissima.   E  permesso?  (le  vuol  baciar  la  mano 

Contessa.  Oh,  signor  capitano. 

Oggi  sì  facilmente  altrui  non  do  la  mano. 
Questa  man,   se  sapeste  qual  fu  da  me  impiegata  ! 
Esser  dee  più  del  solito  ritrosa  e  rispettata. 
Questa  mano,  signori,   ebbe  teste  l' onore 
Di  scrivere  una  lettera  al  duca  di  Cadore  : 
Al  cavalier  più  dotto,  al  cavalier  più  degno, 
Ch*  abbia  prodotto  mai  de'  letterati  il  regno. 
Egli  mi   ha  scritto  in  versi,  in  versi   a  lui  risposi. 
Oh  che  amabili  versi  !   che  versi  prodigiosi  ! 
Questa  mano  ho  bagnata  nel  fonte  d'  Ippocrene, 
A  voi  altri  profani  baciarla  non  conviene. 
Pure,  per  non  vedere  il  capitan  smarrito. 
Per  pietà  gli  concedo,  ch'egli  mi  tocchi  un  dito. 

Capitano.       Oh  no,   signora  mia,   sarebbe  troppo  orgoglio  ; 

La  man  sacra  alle   Muse  io  profanar  non  voglio. 
Andrei  troppo  superbo  di  un  si  sublime  onore. 
Dopo  che  r  impiegaste  l')  pel  duca  di  Cadore. 

Contessa.       Dite  quel  che   volete,  sia  invidia,   o  sia  dispetto. 


(I)  Ed.  ZatU:  l'impegnaste. 
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Cavaliere. 


Contessa. 

Capitano. 
Contessa. 
Capitanq. 
Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 

Capitano. 
Contessa. 


Cavaliere. 


Chi  si  distingue  al  mondo,  merita  stima  e  affetto. 
Che  vi  par,   Cavaliere  ? 

Farmi,  signora  mia. 
Che  sia  celeste  dono  il  don  di  poesia. 
Bacerei  quella  destra,  non  per  desio  profano. 
Ma  perchè  versi  ha  scntto. 

Tenete;  ecco  la  mano. 
(dà  da  baciar  la  mano  al  Cavaliere 
E  a  me,  signora? 

Un  dito. 

Un  dito  solo? 

O  niente. 
Leciti   sono   tai   furti.  (/e  vuol  prender  la  mano 

Capitano  insolente. 

{gli  batte  forte  sulle  mani 
Grazie  alla  sua  finezza. 

L'ho  detto,   e  lo  ridico  : 
Libertà  non  si  prenda,  chi  esser  mi  vuole  amico. 
Baciare  ad   una  dama  la  man  per  civiltà, 
È  un  semplice  costume,   è  un  atto  d'  umiltà  ; 
Ma  l'avido  desio  di  farlo  anche  a  dispetto. 
Mostra  sia  la  malizia  maggior  d'ogni  rispetto. 
Fu   uno  scherzo,  un  capriccio  negare  a  voi  la  mano 
Fer  aver  scritto  al   Duca  :   voi  vi  doleste  invano. 
Ma  comunque  ciò  siasi,  sappiano  lor  signori, 
Ch'  io  liberal  non  sono  di  grazie  e  di  favori. 
Che  le  altrui   pretensioni  han  d' arrivar  fin  lì. 
Che  se  offerisco  un  dito,  ha   da  bastar  così  ; 
E  se  niente,   di  niente  s'ha  a  contentar  chi  viene, 
O  andarsene  di  trotto,   o  star  come  conviene. 
Voglio  aver  degli  amici,  voglio  conversazione. 
Ma  niun  sopra  di  me  dee  alzar  la  pretensione  ; 
Vo'  distinguer  chi  voglio,   da  voi  non  vo'  bravate  ; 
Se  vi  comoda,   bene,  se  non  vi  piace,   andate. 
Dice  a  voi,   capitano. 
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Capitano. 

Cavaliere. 

Contessa. 

Capitano. 


Contessa. 

Cavaliere. 

Contessa. 

Cavaliere. 

Capitano. 

Contessa. 

Capitano. 

Contessa. 

Capitano. 

Contessa. 

Capitano. 

Cavaliere. 

Capitano. 


Contessa. 


Perchè  a  me,  e  non  a  voi? 
Perchè  sa  eh'  io  dipendere  soglio  dai  voler  suoi. 
E  il  Cavalier,  per  dirla,   saggio,   discreto  e  umile 
(Ma  con  quella  sua  flemma  mi  fa  venir  la  bile). 
Vedervi,   e  non  amarvi,   parmi  difficil  molto; 
Chi  di  voi  non  s'  accende,  o  è  senza  cuore,  o  è  stolto. 
Il  Cavalier  non  credo  meno  di  me  invaghito  ; 
Egli  le  fiamme  asconde,  io  le  discopro  ardito. 
Ma  non  è   gran  virtude  celar  le  fiamme  in  petto, 
Quand'  un  può  assicurarsi  d'  un  parziale  affetto. 
Si  conosce  benissimo  dove  la  dama  inclina  : 
Vedo  che  voi   sarete  un  dì   la  mia  rovina. 
Ma  non  vi  è  più  rimedio,  ragion  più  non  discemo. 
Voglio  dir  che  vi  adoro,  e  lo  dirò  in  eterno. 
Cavalier,   cosa  dite? 

Parlare  io  non  ardisco. 
Mi  fa  venir  la  rabbia. 

{al  Cavaliere,  parlando  del  Capitano 
Ed  io  lo  compatisco. 
Bel  compatir  chi  pena,   quando  si  gode  e  tace  ! 
Basta  così,  signore,  siete  un  po'  troppo  audace. 
Madama,   a  voi  m' inchino. 

Dove  si  va? 

Non  so. 
Andar  non  vi  permetto. 

Pazienza.    Io  resterò. 
Perdonate,  signora,  voler  che  resti  qua 
Un  pover'  uom  che  pena,   è  troppa  crudeltà. 
E  voi  troppo  pietoso  siete  per  un  rivale. 
Vedesi  chiaramente  l'amor  che  in  voi  prevale  : 
Ma  chi  sa?  Se  madama  mi  arresta  ai  cenni  suoi. 
Forse  nel   di  lei  cuore  starò  meglio  di  voi. 
No  :   per  disingannarvi,  vi  parlerò  sincera. 
Sapete  che  in  mia  casa  vi  è  ancor  la  forestiera  : 
La  bcuronessa   Amalia,  che  quivi  è  di  passaggio. 
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Capitano. 


Cavauere. 


Capitano. 
Cavaliei^. 

Contessa. 

Capitano. 

Contessa. 

Capitano. 

Contessa. 

Martorino. 

Contessa. 


Per  proseguir  col  padre  verso  Milano  il  viaggio. 
Bramo  di  divertirla,   bramo  col  mezzo  vostro 
Far   che  prenda  concetto  miglior  del  cielo  nostro. 
E  sono  sicurissima,   che  averà   Mantua  in  pregio, 
Due  cavalier  trattando  che  han  delle  grazie  il  fregio. 
Ora  scherzar  vi   piace,  signora  mia,  lo  vedo; 
Atto  a  simile  impresa  alcun  di  noi  non  credo. 
Il  cavaliere  Ascanio  parlar  suol  con  fatica  ; 
Io  parlo  troppo,   e  male,  né  so  quel   che  mi  dica. 
E  della  città  nostra  con  tal  conversazione 
Non  può  la  Baronessa  aver  grand'  opinione. 
Fate  le  scuse  vostre,  le  mie  le  farò  io; 
Rimprovero  non  merta,   se  scarso  è  il  parlar  mio. 
Non  stracca  e  non  inquieta  un  uom  che  parla  poco, 
E  sono  i  parlatori  noiosi  in  ogni  loco. 
Che  favellare  è  il  vostro?  {con  isdegno 

Rispondo  a  chi  promove. 
{scaldandosi 
Signori  miei,  pensate  con  chi  voi  siete,  e  dove  : 
In  casa  mia,   vel  dico,   le  risse  io  non  sopporto. 
Ma  il  Cavalier  m' insulta.... 

No,   voi  avete  il  torto. 
Contro  di  me  congiurasi,  e  ho  da  soffrire  ancora?... 
Basta  così,   vi   dico.   Chi  è  di   là? 

Mia  signora. 
Va  dalla  Baronessa  ;   dille  che  or  or  da   lei 
Passerò,   se  le  aggrada,   con  questi  amici  miei. 
Ma  se  il   Baron  vi   fosse,   padre  della  fanciulla. 
Sospendi  1*  imbasciata,   e  non  le  dir  più  nulla. 
Nelle  conversazioni   piace  il  parlare  alterno. 
Ma  il   baron  Federico  è  un  seccatore  eterno. 
Dal  signore  don  Fabio  va  poscia  immantinente, 
Digli   che  di  vederlo  sono  ormai  impaziente  ; 
Che  son  più  di  tre  giorni,  eh'  io  non  lo  vedo  qua, 
E  che  faremo  i  conti  quando  da  me  verrà. 
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Martorino.  Sarà  servita. 

Contessa.  Aspetta.  Cerca  don  Armidoro: 

Digli  che  le  sue  grazie  le  vende  a  peso  d' oro  ; 

Che  oggi  da  me  l'aspetto  senz'  alcun  fallo. 
Martorino.  Ho  inteso. 

Contessa.       Dimmi  :  don  Armidoro  si  è  della  burla  offeso  ? 
Martorino.    Non  mi  pare,   signora. 
Contessa.  Per  parte  mia  r  invito 

A  desinar  con   noi. 
Martorino.  Ella  sarà  obbedita. 

Vi  è  altro? 
Contessa.  No,  per  ora.^ 

Martorino.  (È  molto  in  verità. 

Ella   mi  suol  mandare  per  tutta  la  città. 

Conosce  mezzo  mondo.  Tutti  per  lei  son  cotti; 

Ma  invano  si   lusingano  i  poveri  merlotti).         (parte 
Capitano.       Grand'  affari,   Contessa  !   Grand'  ambasciate  ! 
Contessa.  E  bene? 

Che  importa  a  voi,  signore  ?  Fo  quel  che  a  me  conviene. 
Cavaliere.     Una  donna  di  spirito  dee  conversar  con  tutti. 

(Spero  raccorre  un  giorno  di  compiacenza  i  frutti). 
Contessa.       Quei  due  che  ora  ho  invitato,  li  conoscete  appieno. 

È  un  poeta  don  Fabio  d' estimazion  ripieno, 

E  se  deggio  parlare  a  voi  con  verità, 

D'  un'  amicizia  simile  ho  un  po'  di  vanità. 

Circa  a  don  Armidoro,   è  un  ottimo  ragazzo: 

Talor  di  lui  mi  servo,  talora  io  lo  strapazzo. 

Ieri  sera  al  casino,  meschm,  mi  ha  accompagnato, 

E  senza  dirgli  nulla,   partendo  io  l'ho  piantato. 

Poi,  quando  se  ne  aécorse,   restò  come  un  stivale  ; 

Ma  per  quel  che  si  sente,  non  se  n'ha  avuto  a  male. 
Capitano.       Abbiam  dei  due  sentito  qual  stima  avete  voi; 

Sentirei  volentieri  quel  che  vi  par  di  noi. 
Contessa.       Volete  che  vel  dica? 
Capitano.  Sì,  con  sincerità. 
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Cavaliere.     Io  per  me  vi  dispenso,  non  ho  curiosità. 
Contessa.       È  furbo  il  Cavaliere,  teme  restar  scontento. 
Capitano.       Sentirò  io,   signora,  il  vostro  sentimento. 
Contessa.       Cosa  vi  dice  il  cuore? 
Capitano.  Il  cuor  mi  dice  :  spera, 

Non  vanta  la  Contessa  un'  anima  severa  ; 

Amor  nel  di  lei  seno  può  lavorar  1*  incanto. 
Contessa.       No,  caro  capitano,   non  presumete  tanto. 

Avete  del  gran  merto,  potete  lusingarvi, 

Però  con  tutto  questo  vi  esorto  a  non  fidarvi. 
Martorino.    La  Baronessa  è  sola,  e  avrà  sommo  diletto 

D'essere  favorita. 
Contessa.  Va  a  far  quel  che  ti  ho  detto. 

(a  Martorino  che  parte 

Finché  la  Baronessa  deve  restar  con  noi. 

Capitan  Riminaldi,   la  servirete  voi. 
Capitano.       Di  servire  una  dama  per  obbedir  non  sdegno; 

Ma  vi  è  noto,  signora,  il  mio  costante  impegno. 

Altri  che  voi  servire  il  cuor  non  mi  concede. 

Servirvi  ed  adorarvi  ancor  senza  mercede. 

Il  cavaliere  Ansaldo,   che  libero  si   spera. 

Potrà  liberamente  servir  la  forestiera. 
Cavaliere.     La  Contessa  comandi  :   chi   può  dispor,   disponga. 
Contessa.       Al  mio  voler  non  voglio  che  il  capitan  si  opponga. 

Se  al  Cavalier  diretti  fossero  i  cenni  miei. 

Lo  so  che  di  rispetto  prove  sincere   avrei. 

Voi  servir  la   dovete.   Per  grazia  io  lo  domando. 

E  se  il  pregar  non  basta,   lo  voglio,   lo  comando. 

A  lei  sagrificate  la  vostra  servitìi, 

O  in  casa  mia  pensate  a  non  venir  mai  più. 
Capitano.       (Oh  legge  maledetta!) 
Contessa.  E  ben?  Che  risolvete? 

Capitano.       Non  so  che  dir,  signora  :   farò  quel  che  volete. 
Contessa.       Andiamo.   (Eh  signorini,   affé,   comando  io  ; 

Chi  da  me  vuol  venire,  dee  far  a  modo  mio),  {da  se,  e  parte 
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Capitano.       (Che  piacere  inumano  !  meriterebbe,   affé, 

Ch'  io  facessi  con  lei  quel  eh'  ella  fa  con  me. 
Basta;  chi  sa?  Confesso,  che  in  obbedirla  io  peno. 
Ma  se  mi  riesce  il  farlo,  vuò  ingelosirla  almeno). 

{da  sé,  e  parte 

Cavaliere.     Se  ad  altra  la  Contessa  ha  il  mio  rivai  ceduto, 
E  un  segno  manifesto  eh'  io  sono  il  ben  veduto. 
Senz'  essere  importuno,  servo,   taccio  e  sopporto, 
E  col  placido  vento  spero  condurmi  al  porto,   (parte 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Martorino  e  la  Baronessa. 

Martorino.    {Incontrandosi  colla  Baronessa. 

Signora   Baronessa,   ella  di  qua  è  passata, 

Ed  or  la  mia  padrona  nelle  sue  stanze  è  andata. 
Baronessa.    E  ver,  dovea  aspettarla  ;  ma,  a  dirla  in  confidenza. 

Con  quel   caro  mio  padre  perduta  ho  la  pazienza. 

Quando  a  parlar  principia,   non  la  finisce  mai  ; 

So  qual  è  il  suo  costume,  ma  ancor  non  mi  avvezzai. 

Ei  fu  sempre  alla  guerra,  io  vissi  in  un  ritiro; 

Dacché  è  morta  mia  madre,   seco  mi  mena  in  giro. 

So  eh'  egli  fa  il  possibile  per  ritrovarmi  un  sposo. 

Ma  con  quel  suo  parlare  qualche  volta  è  noioso. 
Martorino.    (Ed  ella  qualche  volta  fa  dar  nelle  impazienze 

Colle  sue  cerimonie,  colle  sue  riverenze. 
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Di  un  padre  seccatore  si  conosce  che  è  figlia, 

E  anch'  essa  in  ahro  genere  si  accorda  e  lo  somiglia). 

Ecco  la  mia  padrona.  (alla  Baronessa 

Baronessa.  Chi  son  quei  due  signori  ? 

Martorino.  Son  della  mia  padrona  due  fidi  adoratori, 

Ma  ella  non  ci  pensa.   Con  tutti  è  indifferente. 

Eccola.   Con  licenza.   Servo  suo  riverente.         {parte 
Baronessa.    Ogni  dì  qua  si  vedono  venir  nuove  persone. 

Ed  io  che  non  son  pratica,  mi  metto  in  soggezione. 

Mio  padre  vuol  eh'  io  faccia  dei  complimenti  assai, 

E  a  far  quel  che  va  fatto,  ancor  non  imparai. 


SCENA  li. 

La  Contessa,  //  Capitano,  il  Cavaliere  e  la  suddetta. 

Contessa.       Serva  alla  Baronessa. 
Capitano.  Servitor  riverente. 

Baronessa.    Serva  di   lor  signori.  {al  Capitano 

Cavaliere.  Riverisco  umilmente. 

Baronessa.     Serva   sua.  {al  Cavaliere 

Contessa.  Come  state? 

Baronessa.  Bene.  E  voi? 

Contessa.  Sto  benissimo. 

Sediamo. 

Baronessa.  Seda  ella. 

Contessa.  Tocca  a  lei. 

Baronessa.  No  certissimo. 

Capitano.       Tocca  alla  forastiera. 

Baronessa.  Per  obbedir  mi   assido,      (siede 

Capitano.       (Da   galantuom   la   godo),     {siede  vicino  alla  Baronessa 

Contessa.  (lo  mi  diverto,  e  rido). 

{siede  vicino  alla  Baronessa,  e  presso  di  lei  il  Cavaliere 
Fin  che  state  con  noi,   amica,  è  di  dovere. 
Che  andando  fuor  di  casa  vi  serva  un  cavaliere. 
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Eccolo,  vi  presento  il   capitan  Gismondo, 

Il  cavalier  più  saggio  e  il  più  gentil  del  mondo. 
Baronessa.     Serva  sua  divotissima. 

{si  alza  per  fare  una  riverenza  al  Capitano 
Contessa.  L'  avrete  ogni  momento 

In  casa,  e  fuor  di  casa,  ad  obbedirvi  intento. 
Baronessa.    Umilissima  serva.  (come  sopra 

Capitano.  Per  obbedir,  signora. 

La  servirò  non  solo,  ma  pel  suo  merlo  ancora. 
Baronessa.    Umilissime  grazie.  {come  sopra 

Contessa,  Ma  tralasciar  bisogna 

Cotanti  complimenti. 
Baronessa.  Ho  un  tantin  di  vergogna. 

Contessa.      Oh  via,  col  vostro  spirito  mostratevi  più  svolta: 

Voglio  che  vi  avvezziate  ad  esser  disinvolta. 

11  capitan  Gismondo,  eh' è  un  uom  gentile  e  destro. 

In  quel  che  non  sapete,   vi  farà  da  maestro. 
Baronessa.    Sarò  bene  obbligata.  {come  sopra 

Contessa.  E  se  imparar  bramate 

Quel  che  fan   le  marmotte,   il  Cavalier  mirate. 
Cavaliere.    Sono  della  Contessa  preziosi  anche  i  disprezzi  : 

Temprano  le  amarezze  di  quel  bel  labbro  i  vezzi; 

Vi  è  noto  il  mio  costume,  e  so  che  non  vi  spiace. 

So  che  scherzar  solete,   e  lo  sopporto  in  pace. 
Contessa.       Baronessa,   che  dite?  Vedeste  uom  più  gentile? 

Conosceste  un  altr'  uomo  al  Cavalier  simile  ? 

Con  lui  si  ponno  usare  i   termini  scherzosi  ; 

Non  li  posso  soffrire  gli  uomini  pontigliosi.  {verso  il  Capitano 
Capitano.      Se  di  me  v'intendete... 
Contessa.  Di  voi?  sinceramente. 

Credetemi,  signore,  non  mi  veniste  in  mente. 

Io  non  so  quel  che  siate;  vedrò  per  l'avvenire. 

Se  siete  un  uom  capace  d*  amare  e  di  soffrire. 

Quella  dama  servite  come  vi  detta  il  cuore, 

Poscia  vedrò  col  tempo,  se  meritate  amore. 


296 


JITTO    SECONDO 


Capitano.      (Farmi  capir  la  cifra  ;   ma  se  dell'amor  mio 

Far  intende  una  prova,  vuò  far  lo  stesso  anch'io). 

{da  sé 

Baronessa.    Quanto  mi  piace  mai  la  vostra  acconciatura  ! 
Credo  che  la  mia  testa  sia  una  caricatura. 

Contessa.      Per  dir  la  verità,   non  vi  lagnate  invano. 

Volete  un  parrucchiere?  Ditelo  al  capitano. 

Capitano.      Vi  servirò,   signora,    senza  far  torto  in  nulla. 

Ne  al  vostro  genitore,   né  al  grado  di  fanciulla. 
Quello  che  far  mi  lice,  tutto  farò  di  cuore. 
Ogni  vostro  comando  per  me  sarà  un  favore  : 
Merita  il  sangue  vostro,   merita  la  beltà, 
Ch'  io  vi  offra  e  eh'  io  vi  serbi  rispetto  e  fedeltà. 
Obbligo  ho  alla  Contessa  di  quest'onor  pregiato, 
A  una  simil  fortuna  non  vuò  mostrarmi  ingrato  ; 
E  chi  conoscer  vuole,  se  son  d'amore  indegno, 
Vederà  s' io  vi  servo  col  più  costante  impegno. 

Baronessa.     Umilissime  grazie.  {facendo  una  riverenza 

Contessa.  (Crede  mortificarmi. 

Sei  lo  fa  per  dispetto,  saprò  anch'  io  vendicarmi). 

{da  sé 
Baronessa,  davvero  con  voi  me  ne  consolo  ; 
Il  capitano  è  fido,   ma  in  questo  ei  non  è  solo. 
Anch'  io  posso  vantarmi  d'un  cavalier  costante  : 
Il  cavaliere  Ascanio  è  un  virtuoso  amante. 
Un  che  servir  s' impegna  senza  pretesto  alcuno, 
E  non  ha  in  gentilezza  invidia  di  nissuno. 

Capitano.      (O  finge,   o  dice  il  vero.   Nell'uno  o  l'altro  modo, 
O  d'umiliarla  io  spero,   o  vendicarmi  io  godo),  {da  sé 

Cavaliere.     L'  onor  che  voi  mi  fate,   mi  esalta  e  mi  consola. 
Dispor  di  me  potrete  :   vi   do  la  mia  parola. 

Contessa.      (E  dell'  uno  e  dell'  altro  finor  mi  presi  gioco  ; 

Ma  pur  del  capitano  par  che  or  mi  caglia  un  poco). 

{da  sé 
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SCENA  III. 
Martorino  e  detti,  poi  don  Armidoro. 

Martorino.  Con  sua  buona  licenza,  è  qui  don  Armidoro, 

Che   brama  riverirla.  {alla  Contessa 

Capitano.  (Sempre  son  qui  costoro). 

Contessa.       Permettete  eh'  ei   venga  ?  {alla  Baronessa 

Baronessa.  Contessa,   mi   burlate; 

Siete  voi  la  padrona. 
Contessa.  Ad  introdurlo  andate. 

(a  Martorino,  che  parte 
Capitano.       Vedete,   Baronessa?  a  donna  di  talento 

Non  manca  compagnia  ;  ne  trova  ogni  momento. 
Contessa.  Vuò  veder,  se  fra  tanti  ne  trovo  uno  di  buono. 
Cavaliere.     Non  ci  son  io,  signora  ? 

Contessa.  Oh,  vi  chiedo  perdono,  {al  Cavaliere 

Armidoro.      Servo  di   lor  signori.   Contessa,   io  vi  son  schiavo. 
Contessa.      Viva  don  Armidoro,   bravo  davvero,  bravo  ! 

Venite  qui,  teneteci   un  po'  di  compagnia  ; 

La  Baronessa  ed  io  siamo  in  malinconia. 

Il   Cavalier  non  parla,   il  capitan,  vedete. 

Ha  i  spiriti  occupati.   Venite  qui,   sedete. 
Armidoro.      Signora  mia,   ier  sera... 
Contessa.  Ier  sera  io  vi  piantai. 

Dawer,   don  Armidoro,   me  ne  dispiace  assai. 

Per  mancanza  di  stima  certo  non  vi   ho  lasciato  ; 

Credetemi,  in  coscienza,  che  m' ho  di  voi  scordato. 
Armidoro.  Di  un  galantuom  scordarsi  è  averne  una  gran  stima. 
Contessa.       Via  via,   non  sarà  questa  l'ultima,  ne  la  prima. 

Che  fate?  state  bene? 
Armidoro.  Sono  ai  vostri  comandi. 

Contessa.       Volete  che  ogni  volta  a  ricercarvi  io  mandi? 

Una  grande  amicizia  dawer  mi  professate, 

Se  così  facilmente  di  me  voi  vi  scordate  ! 

Parrai  che  si  dovrebbe  venir  con  più  frequenza. 
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Cavaliere.     (Oh  !  ci  vuole  per  altro  una  gran  sofferenza),  {da  aè 
Armidoro.      1  rimproveri  vostri  mi  onorano  non  poco. 
Questa  sera,  signora?... 

Andremo  in  qualche  loco. 
Baronessa,  ciascuno  ha  gli  interessi  suoi  ; 
Far  la  conversazione   possiamo   infra  di  noi. 
Sentite.  (le  parla  piano,  avvicinandosi  colla  sedia 

Dite  forte,   che  ciascun  senta  e  goda. 
Che  pensate?  le  parlo  di   un  conciero  alla  moda. 
Dite,   don  Armidoro,  mi  fareste  un  piacere? 
Comandi. 

Lo  sapete   qual  sia  il  mio  parrucchiere? 
Lo  so. 

Subito,  subito,   vi  prego  andar  da  lui  ; 
Ditegli  che  qui  venga,   che  porti  i  ferri  sui. 
Che  una  dama  straniera  vuole  assettarsi  il  capo. 
Ma  signora... 

Signore  !  (con  alterezza 

(Siamo  sempre  da  capo). 
Vuole  che  vada  io?  {si  alza 

Si,  Armidoro  adorabile. 
Per  far  le   cose  bene,  voi  siete  inarrivabile. 
Chi  vuol  cosa  ben  fatta,   ha  da  venir  da   voi. 
Andate,   via,   da  bravo.   Ritornerete  poi. 
Facilmente  non  soglio  scordar  gli  altrui  favori. 
Siete  il   mio  cavaliere. 

Servo  di  lor  signori. 

{parte  confuso 

SCENA  IV. 


Contessa. 
Capitano. 


Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 
Armidoro 
Contessa. 
Armidoro. 
Contessa. 


Armidoro. 
Contessa. 
Armidoro. 

Contessa. 


Armidoro. 


La  Contessa,  la  Baronessa,  i7  Capitano,  //  Cavaliere 

e  Martorino. 

Capitano.      Donde,  signora  mia,   questa  focosa  brama? 

Non  son  io  nell'  impegno  di  servir  questa  demia? 

{alla  Contessa 
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Baronessa.    Umilissime   grazie.  {con  una  riverenza  al  Capitano 

Contessa.  Signor,   chiedo  perdono. 

E  in  casa  mia  la  dama,   e  la  padrona  io  sono. 
Tocca  a  me  provvederla  di  quel  che  le  conviene, 
Ne  vi  credea  capace  da  far  di  queste  scene  ; 
Dissi  alla  Baronessa,  e  non  l'ho  detto  invano. 
Se  un  parrucchier  volete,  parlate  al  capitano. 
Ma  il  capitan  doveva  dire  alla  Baronessa  : 
Il  parrucchier  migliore  è  quel  della  Contessa, 
Servitevi  del  suo  ;  così  dovea  spiegarsi. 
E  non  subitamente  cercar  d' ingrazianarsi, 
E  non  farsi  ridicolo  con  tutta  la  brigata, 
Che  ormai  del  capitano  son  di  già  stomacata. 
Basta;  di   più   non  dico.  (sdegnosa 

Capitano.  Vi  ho  capito,  signora. 

Rispondervi  saprei,   ma  non  è  tempo  ancora. 
Baronessa.    Che  cosa  è  questa   collera?   Dite,   Contessa  mia. 

Siete  con  lui  sdegnata  forse  per  causa  mia? 
Contessa.       No,  amica,  compatitemi.  Per  questo  io  non  mi  sdegno  ; 

Ho  piacer  eh'  ei  vi  serva,   dee  mantener  l' impegno. 
Cavaliere.    Contessa,  voi  mostrate,  mi  par,  troppa  caldezza. 
Contessa.      State  un'ora  a  parlare,  poi  dite  una  sciocchezza. 

{al  Cavaliere 

Martorino.  Signora. 

Contessa.  Cosa   vuoi?  {sdegnosa 

Martorino.  Don  Fabio. 

Contessa.  Oh  buono  buono  ! 

Venga,   venga  don  Fabio,  contentissima  or  sono. 

{con  allegrezza 
Capitano.      (Chi  diavol  può  conoscere  il  suo  temperamento?) 
Cavaliere.    (Va  da  un  estremo  all'altro). 

Capitano.  (Si  cambia  in  un  momento). 

Contessa.      Conoscerete,  amica,  un  uom  celebre  al  mondo. 

Di  cui  non  ha  l' Italia,  e  non  avrà  il  secondo  ; 

Un  uom  che  scrive  in  versi  con  tal  facilità. 
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Baronessa. 
Contessa. 


Baronessa. 

Contessa. 
Baronessa. 

Capitano. 

Contessa. 


Che  se  voi  lo    sentite,   innamorar   vi   fa. 

{alla  Baronessa 
E  giovine?  è  bellino? 

Anzi  è  in  età  avanzato  ; 
Ma  sta  la  sua  bellezza  nell' esser  letterato. 
E  non  è  poco  onore  per  me,   ve  lo  confesso, 
Che  sì  grand'  uom  si  veda  a  visitarmi  spesso. 
Parla  in  versi? 


E  eh 


e  versi  ! 


Contessa,  il  ver  vi  dico, 
In  materia  de'  versi  non  me  n'  intendo  un  fico. 
In  versi  spiegheranno  fra  loro  il  suo  concetto  : 
Noi  parleremo  in   prosa.  {alla  Baronessa 

(Che  tu  sia  maladetto!)  {da  sé 


SCENA  V. 
Dori  Fabio  e  detti. 

Fabio.  Mi  umilio  a  queste  dame.  Signori,   a  voi  m'inchino. 

{tutti  si  alzano  e  lo  salutano,  poi  tornano  subilo  a  sedere 

Contessa.       11  mio  caro  don   Fabio,   venite  a  me  vicino  : 

Portagli   qui   una   sedia.  {a  Martorino 

Martorino.  Eccola  pronta  e  lesta. 

Contessa.      Tre  di  senza  vedermi?  che  baronata  è  questa? 

Fabio.  Sono  gli  affari  miei,   che  tengonmi  lontano. 

Contessa.       Eh  sì,  sì,   sono  in  collera  :   via,   tenete  la  mano. 

{gli  dà  la  mano,  e  don  Fabio  gliela  bacia  rispettosamente 

Capitano.       (Oh  sarei  un  gran  pazzo  a  sospirar  per  lei  !) 

Cavaliere.     (Che  dicesse  davvero  !  affé  non  crederei). 

Contessa.       Questa  dama,   don   Fabio,   nata  in  suolo  romano. 
Dove  le  dolci  muse  cantano  al  monte  e  al  piano. 
Vi  conosce  per  fama,   e  di  sentir  desia 
Qualche  pezzo  sublime  di   vostra  poesia. 

Baronessa.    Umilissime  grazie.  {inchinandosi  a  don  Fabio 
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Fabio. 

Baronessa. 
Fabio. 

Baronessa. 
Contessa. 

Fabio. 

Capitano. 

Fabio. 


Contessa. 

Fabio. 

Contessa. 


Capitano. 

Contessa. 
Fabio. 


E  un  onore  infinito 
Esser  da  questa  dama  sofferto  e  compatito. 
Oh  !  umilissime  grazie.  {come  sopra 

Spiacemi  che  1*  effetto 
Corrisponder  non  possa  all'  utile  concetto. 
Sono   molto  obbligata.  {come  sopra 

Via  dunque,  a  questa  dama 
Fate  sentir  qualcosa,  che  di  sentirvi  ha  brama. 
Dirò,  per  obbedirvi,  cosa  di  fresco  nata. 
(Oh  pigliamoci  in  pace  questa   bella  seccata  !) 
Dirò,   se  il  permettete,  una  canzon  che  ho  fatto: 
Sarà  di  bella  donna  un  semplice  ritratto. 
Nice  è  il  nome  poetico,  che  usar  si  suol  da  noi. 
Ma  il  ritratto  di  Nice  l'originale  ha  in  voi.    {alla  Cont. 
In   me  ?  {pavoneggiandosi  un  poco 

Sì,   mia  signora. 

Don  Fabio,  i  vostri  carmi 
Non   gettate  sì  male.   Troppo  volete  alzarmi. 
Sentite,   Baronessa?  fa  il   mio  ritratto  in   rima. 
La  bontà  di  don  Fabio  ha  per  me  della  stima. 
Con  rossore  i   suoi  versi  udire  io  mi  apparecchio  ; 
Capitan,   vi  consiglio  di  chiudervi  l' orecclùo. 
Anzi  il  vostro  ritratto   ho  di  sentir  desio  ; 
Oh,  se  fossi   poeta,  lo  vorrei  far  anch'io. 
Ma   no,  se  fossi  tale,   quale  il  mio  cuor  mi  brama, 
Ritrar  la  bella  effìgie  vorrei  di  questa  dama. 
(Fa  per  farmi  dispetto).  Fateci  un  po'  sentire. 

{a  don  Fabio 
Dirò  per  obbedirvi.   Priegovi  a  compatire. 

Colle  tue  piume.   Amore, 

Forma  gentil  pennello; 

Tu,   veritier  pittore. 

Fingi  di   Nice  il   bello, 

E  la  perpetua  tela 

Sia  degli  amanti  il  cor. 
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Contessa. 
Baronessa. 

Capitano. 

Fabio. 

Contessa. 

Capitano. 

Fabio. 

Capitano. 

Fabio. 


Bravissimo.   Che  dite?  {alla  Baronessa 

Bravo.  (Mi  fa  dormire). 

{piano  al  Capitano 
Sulla  tela  perpetua  vi  sarebbe  che  dire. 
Perchè  ? 

Via,  seguitate. 

Così  non  finiremo. 
Vi  do  noia,   signore? 

Anzi,   ho  un  piacere  estremo. 
{con  qualche  caricatura 
Scegli  la  rosa  e  il  giglio 
Per  colorire  il  volto  ; 
Puoi,   per  formare  il  ciglio. 
L'oro  stemprar  disciolto; 
E  il  candido  alabastro 
Per  colorire  il  sen. 


SCENA  VI. 
//  Barone  Federico  e  detti. 

Barone.  Servo  di  lor  signori. 

Contessa.  Serva,  signor  Barone. 

Barone.  Serva  sua,  signor  padre. 

Capitano.  Riverisco. 

Fabio.  Padrone. 

Contessa.      Siete  venuto  a  tempo... 

Barone.  Oh  quanto  ho  camminato  ! 

Credo  per  tutta   Mantua  stamane  aver  girato. 
Fui  dal  governatore,   andai   dal  commissario, 
E  poi  dal  generale,   e  poi  dal  segretario. 
Alla  posta,   al  caffè,   nel  bottegon  dei  giochi. 
Alla  piazza,   alle  mura...   Son  stato  in  cento  lochi. 

{siede  sulla   sedia  di  don  Fabio 

Contessa.       Caro   Baron,  vi  prego,  lasciate  che  sentiamo 
Una  canzon  magnifica,  e  poi.... 
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Barone.  Che  ora  abbiamo? 

{si  alza,  guarda  l'orologio,  e  seguila  a  parlare 
Diciott'ore  sonate.   Diciotto  solcimente? 
Ho  fatto  le  gran  cose,  e  tutte  prestamente. 
Non  era  ancora  giorno,   quando  mi  sono  alzato  ; 
Chiamato  ho  il  servitore,   ho  preso  il  cioccolato. 
Ho  scritto  quattro  lettere.   Ehi  appunto,  mia  figlia, 
Ho  risposto  alla  lettera  del  conte  Cociniglia. 
L' ho  salutato  ancora  per  parte  vostra  ;   affé. 
Me  l'ho  scordata  in  tasca:  oh  il  beli'  uomo!  Lacchè. 
Questa  lettra  alla  posta,  e  portala  di  trotto; 
Tieni,   vammi  a  giocare  questi  numeri  al  lotto. 
Oh  sentite  sta  notte  cosa  mi  son  sognato.... 
Contessa.       Signor   Barone,  in  grazia. 

Barone.  Mi  parve  esser  chiamato... 

Contessa.      Si  vorrebbe  sentire  una  canzon  ;   signore. 

Potrebbe  un  po'  star  zitto,   almeno  per  favore  ? 
Fabio.  Per  me  non  impedisco. 

Contessa.  Don  Fabio,  seguitate. 

Barone.  Mi  pareva   sta  notte... 

(a  mezza  voce  a  quello  che  gli  è  piìi  vicino 
Contessa.  Non  gli  badate.  (I)  (a  don  Fabio 

Fabio.  Pinger  le  luci  belle 

Come  potresti  mai? 
Barone.  Ho  sentito  una  voce,   che  mi  dicea  dormendo.... 

{A  quello  a  cui  si  trova  vicino,  il  quale  gli  fa  cenno  che  taccia  :  egli 
si  accheta,  e  Va  in  un  altro  luogo. 
Fabio.  Finger  le  luci  belle 

Come  potresti  mai? 
Se  delle  chiare  stelle 
Tu  non  adopri  i  rai? 
Barone.  Ho  cavato  dal  sogno  un  numero  stupendo. 

(,A  quello  a  cui  si  trova  Vicino.   Tutti  gli  fanno  cenno  di  tacere. 


(I)  Così  nel  testo.    Forse  è  da  coneggere:  Signor,   non  gli  badale. 
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Fabio. 

Contessa. 
Barone. 

Contessa. 
Barone. 


Fabio. 
Barone. 

Contessa. 
Barone. 
Contessa. 
Barone. 


Cavaliere. 


Barone. 

Armidoro. 
Barone. 


O  se  non  togli   al  sole 

Parte  del  suo  splendor  ?    (alzando  la  voce  con  sdegno 
Bravo,  evviva  don  Fabio. 

Ora  che  ha  terminato... 
{a  quello  cui  si  trova  vicino 
Non  ha  finito  ancora.  {al  Barone 

Dirò  quel  che  ho  sognato. 

{come  sopra 
Mi  spiccio  in  due  parole  {alla  Coni.)  Chiamare  io  m'ho 

sentito... 
Servo  di  lor  signori.  {parte 

Padron  mio  riverito,   {a  don  Fabio 
E  mi  parea  la  voce... 

In  verità,   signore... 
D'una  savia  sibilla... 

Siete  il  gran  seccatore.       {parte 
Possibil  che  non  possa  sentir  quattro  parole? 
La  Contessa  è  buonissima,  ma  vuol  quello  che  vuole. 
Dice  a  me  seccatore?  credo  che  non  vi  sia 
Seccatura   più   bella  quanto  la  poesia. 
Ma  se  la  godi  pure.   Per  terminar  di  dire, 
Una  savia  sibilla  veduta  ho  comparire, 
E  parea  che  alla  mora  meco  giocar  volesse  ; 
Ora  sette,   ora  cinque  parea  ch'ella  dicesse. 
Sette  e  cinque  fan  dodici,   e  il  dodici  giocai  ; 
Vi  par  eh'  io  l' indovini  ?  {al  Cavaliere 

Per  me  non  gioco  mai. 
Sopra  di  tal  materia  non  vi  dirò  opinione. 
(Son  seccato  abbastanza).  Con  vostra  permissione,  {parte 
Ma  che  razza  di  gente  !   e  voi  che  cosa  dite  ? 

{a  don  JÌTmidoro 
Dico,  che  facilmente... 

La  mia  ragion  sentite. 
E  ver,   che  sette  e  cinque  può  far  cinquantasette, 
Può  far  settantacinque  anteponendo  il  sette. 
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E  cinque  volte  sette  fa  trentacinque  ancora, 

Ma  il  dodici  mi  piace,  e  il  dodici  vien  fuora. 

In  materia  di  cabala  non  cedo  a  chi  si  sia. 

La  cabala  è  un   bel  studio.   Altro  che  poesia  ! 

Guardate  se  può  essere  più   chiara  e  più   visibile. 

(lira  fuori  un  foglio 
ArmIDORO.  Vado,  e  ritomo  subito.  (È  una  cosa  insoffribile),  (parte 
Barone.  No,   se  veder  volete  la  cabala  di   Pico, 

Eccola   qui,   osservate.  (tira  fuori  un  libro 

Capitano.  Un'altra  volta,  amico. 

Barone.  Ecco  la  gran  figura... 

Capitano.  (Signora,   perdonate. 

Tornerò  a  riverirvi).  (alla  Baronessa 

Barone.  Voglio  che  1"  imparate. 

Questa  è  la  vera  cabala... 
Capitano.  Sì,   la  cabala  è  vera. 

Deggio  partir  per  ora.   Ci  rivedrem  stassera.      (parte 
Barone.  Voi   capite   le   cabale?  (alla  Baronessa 

Baronessa.  Io  non  capisco  niente. 

Barone.  Ascoltatemi  adunque... 

Baronessa.  Serva  sua  riverente. 

Barone.  Ma  lasciatemi  almeno  spiegar  questa  figura. 

Baronessa.    Grazie,  grazie.... 
Barone.  Di  che? 

Baronessa.  Della  sua  seccatura,      (parte 

Barone.  Pazzi,   bestie,  ignoranti.   Tutti,   la  notte  e  il  dì. 

Cercano   la  fortuna,   e  la  fortuna  è  qui. 

E  ver  colla  mia  cabala  che  vinto  ancor  non  ho  ; 

Ma  a  dispetto  di  tutti,  un  dì  guadagnerò.         (parte 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 


SCENA  PRIMA. 
La  Contessa  e  don  Fabio. 

Contessa.      Certamente,   don  Fabio,  vi  son  molto  obbligata, 

E  mi  hanno  i  versi  vostri  un  po'  mortificata. 

In  me  non  si  ritrovan  sì  belle  qualità  ; 

Opera   è   tutta  quanta  della  vostra  bontà. 

Serberò  questa  copia  assia  gelosamente  ; 

Parte  ne  farò  solo  ad  uomini  di  mente. 

E  quei   che  delle  muse  la  cognizion  non  hanno. 

Quei  che  ne  sono  indegni,  mai  più  non  li  vedranno. 
Fabio.  Per  dir  il  ver,   signora,   mover  m' intesi  a  sdegno  ; 

Ho  tollerato  il  torto  solo  per  voi,   m' impegno. 

Ch'  io  legga  a  simil  gente  mai  più  non  vi  è  pericolo  ; 

Non  voglio  dagli  sciocchi  esser  posto  in  ridicolo. 
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Contessa.      Il  baron  Federico  è  un  uom  fatto  così, 

Ma  presto  egli  dovrebbe  andarsene  di  qui. 

Fabio.  Del  baron  Federico  non  me  n'  importa  niente  ; 

Ma  gli  altri  i  versi  miei  sprezzarono  egualmente, 
E  assai  mi  maraviglio  di   voi,   signora  mia, 
Che  i  stolidi  possiate  soffrire  in  compagnia. 
Dovreste  a  parer  mio  formar  conversazione 
Di  gente  che  alle  lettere  mostrasse  inclinazione  ; 
E  preferendo  i  dotti  a  quei  di   beli'  aspetto. 
Vi  acquisterete  (')  al  mondo  un  singoiar  concetto. 
Dite  bene,  don  Fabio  :  io  voglio  in  ogni  forma 
Far  degli  amici  miei  lo  scarto  e  la  riforma. 
Qual  credereste  voi  eh'  io   licenziassi  il   primo  ? 
Il  capitan  Gismondo,  che  men  degli  altri  io  stimo. 
Eppure  il  capitano,  per  dir  la  verità, 
E  quel  che  ha  più  degli  altri  per  me  della  bontà. 
Della  bontà  per  voi  ?  affé  siete  ingannata, 
E  convien  dir  che  v'  abbia  la  passione  acciecata. 
Vi  vuol  tanto  a  conoscere  eh'  è  un  spirito  volante. 
Che  a  tutte  a  prima   vista  suol  far  lo  spasimante? 
Non  vedeste  voi  stessa,   che  alla   Romana  appresso 
Languiva,  spasimava,   uscia  fuor  di  se  stesso? 

Contessa.     Dawer  ? 

Fabio.  Non  lo  vedeste? 

Contessa.  Servirla  io  lo  pregai. 

Fabio.  Servirla  ?  sospirare,   tremare  io  1'  osservai. 

Tutti  se  ne  ridevano,  e  ciò,  ve  lo  protesto, 
A  voi  da  ognun  si  reputa  un  torto  manifesto. 

Contessa.      (Ah,   lo  sdegno  pur  troppo  mi  sprona  e  mi  solletica). 

{da  sé 

Fabio.  (Spero  che  abbia  a  giovarmi  quest'  invenzion  poetica). 

{da  sé 

Contessa.      (Si  pensi  alla  vendetta).  Don  Fabio,  a  un  vostro  pari, 
A  un  uom  del  vostro  merito  è  ben  ch'io  mi  dichiari. 


Contessa. 


Fabio. 

Contessa. 

Fabio. 


(1)  Edd.    Guibert-Orgeas  e  Zatta:    Vi  acquislereale. 
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Ebbi  piacer,  noi  niego,  d' avere  in  casa  mia 
Di  gente  d'  ogni  genere  graziosa  compagnia, 
Fissando  nella  mente  di   far  finezze  a  tutti, 
Solo  per  conseguire  dell'  amicizia  i  frutti. 
Ma  sia  comun  destino,   o  mia  special  sventura, 
Ciascun  l'arbitrio  mio  di  soggiogar  procura, 
E  fra  gli  adoratori,   per  dir  la  verità, 
Ho  anch'  io  segretamente  la  mia  parzialità. 
Il  capitan  Gismondo  credeasi  il  preferito. 
Ma  tollerar  non   posso  quell'animo  sì  ardito  ; 
Ed  ei  che  se  ne  avvide,   mostra  per  altri  affetto, 
Credendo  in  guisa  tale  di  fare  a  me  un  dispetto. 
Ma  il  capitan  s'inganna;  è  il  suo  pensar  da  stolto; 
Ad  un  migliore  oggetto  ho  l' animo  rivolto. 
Non  curo  il  pazzarello,  sprezzo  i  deliri  suoi. 
Ah  sì,   tutto  il  mio  cuore  l'ho  consacrato  a  voi. 

Fabio.  Dawer  ? 

Contessa.  Non  so  mentire  ;   quel  che  vi  dico,   è  vero. 

Fabio.  Deh  lasciate,   Contessa,  eh'  io  parlivi  sincero. 

Bramo  la  grazia  vostra  quanto  bramar  si   può. 
Ma  creder  quel  che  dite,   per  or  sospenderò. 
'^  Permettete  che  prima,   cara  Contessa  mia, 

Faccia  del  vostro  cuore  un  po'  di   anotomia. 
Voi,   per  quello  che  dite,   aveste  compiacenza 
Trattar    diversi  amici  con  piena  indifferenza. 
Ma  per  quanto  vogliate  mostrarvi  universale, 
Dite  che  un  più  dell'  altro  nel  vostro  cuor  prevale. 
Sento  con  mia  fortuna  eh"  io  sono  il  prediletto, 
Ma  me  lo  dite  in  tempo,  che  mi  può  dar  sospetto. 
Se  è  ver  che  voi  abbiate  per  me  cotanta  stima. 
Perchè  non  mi  svelaste  l' inclinazione  in  prima  ? 
Ora  pel  capitano  siete  sdegnata  un  poco, 
E  non  vorrei  servire  per  comodino  al  gioco. 
Se  voi  dite  davvero,   so  quel  che  mi  conviene  : 
Voi  stessa  esaminate,  pensateci  un  po'  bene. 
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E  se  mai  di  scherzare  aveste  il  bel  desio. 
Voi  avete  dell'estro,  ma  son  poeta  anch'io. 

{s'inchina  e  parte 

SCENA  II. 

La  Contessa  sola. 

Veramente  è  un  poeta  sagace,  illuminato, 
E  nel  fondo  del  cuore  dawer  mi  ha  penetrato. 
E  ver,   più  che  l' amore,   mi  stimola  lo  sdegno. 
Ma  sarò  più  costante,  se  prenderò  un  impegno; 
E  il  capitan,   che  crede  vincermi    con  orgoglio, 
Vedrà  fin  dove  arrivo,   quando  sdegnarmi  io  soglio. 
Vuol  fare  altrui  le  grazie  per  vendicarsi    un  poco; 
Troverò  io  la  strada  di  termmare  il  gioco. 
E  terminarlo  io  voglio  con  mia  riputazione, 
Senza  che  se  ne  avveda  la  mia  conversazione. 
Pria  che  la  Baronessa  si  arrenda  all'uomo  scaltro. 
Voglio  far,   se  mi  riesce,  che  accendasi  d'un  altro. 
Il  cavaliere  Ascanio  parmi  sarebbe  al  caso  ; 
Chi  sa  che  non  mi  riesca  far  eh'  ei  sia  persuaso  ? 
Or  or,   secondo  il  solito,  da  me  dovria  tornare  ; 
Se  non  verrà  si  presto,   lo  manderò  a  chiamare. 
So  ben  io  la  maniera  che  ho  da  tenere  in  questo  ; 
Mi  voglio  vendicare,  lo  dico,   e  lo  protesto. 
L  una  e  1'  altra  passione  suol  appagarmi  il  cuore; 
O  vamtà  trionfi,  o  che  trionfi  amore. 


SCENA  III. 

Don  Armidoro  e  la  suddetta. 

ArmidoRO.      Eccomi  qui,  signora.... 
Contessa.  A  tempo  capitate; 

Il  cavaliere  Ascanio  a  ritrovarmi  andate. 
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Armìdoro. 


Contessa. 
Armìdoro. 
Contessa. 


Armìdoro. 
Contessa. 
Armìdoro. 
Contessa. 
Armìdoro. 


Ma  respirar  lasciatemi,   lasciatemi   sedere, 
Un'ora  ho  camminato,  cercando  il  parrucchiere; 
L*  ho  ritrovato  alfine,   meco  è  venuto  insieme. 
Io  voglio  il  Cavaliere,   e  subito  mi  preme. 
Ma  non  avete  alcuno,  che  vada  a  rintracciarlo? 
Non  ho  altri  per  ora,   andate  a  ritrovarlo. 
Via,   vi  fate  pregare  ?  siete  un  gran  beli'  amico  ! 
Voi  non  valete  un  diavolo,  l' ho  detto,  e  lo  ridico. 
Che  serve,   che  venghiate  a  far  lo  spasimato. 
Se  alle  mie  distinzioni  vi  dimostrate  ingrato? 
Quando  dei  buoni  amici  non  posso  assicurarmi, 
Non  serve  tutto  il   giorno  che  vengano  a  seccarmi. 
Via,   non  andate  in  collera,   ad  obbedirvi  andrò. 
Se  voi   sarete  buono,   so  io  quel  che  farò. 
Per  compassione  almeno  datemi  una  manina, 
Elccola  qui,   tenete.  {gli  dà  la  mano,  sostenuta 

Addio,   la  mia  regina. 

{le  bacia  la  mano  con  rispetto,  e  parte 


SCENA  IV. 
La  Contessa,  poi  la  Baronessa. 


Contessa.      Quasi  mi  fa  da  ridere.   Povero  .disgraziato, 

E  un  uomo  di  buon  core,   ma  è  proprio  sfortunato. 
Qualche  volta  vorrei  trattarlo  con  dolcezza, 
Ma  non  so  di  buon  animo  usargli  una  finezza. 
Pure  non  voglio  perderlo,  perchè,  per  dir  il  vero. 
Fra  quanti  che  mi  trattano,  è  forse  il  più  sincero. 

Baronessa.    Posso  venir.   Contessa  ? 

Contessa.  Anzi  mi  fate  onore. 

(Vuò  principiare  adesso  a  maneggiar  quel  core). 

Baronessa.    Quanto  mi  è  dispiaciuto  sentir  che  il  padre  mio 
Non  si  acchetava  mai  ;   ero  arrabbiata  anch'  io, 
E  voi  siete  più  in  collera? 
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Contessa.  No,  no,  tutto  è  passato: 

Il  capitan,  signora,  con  voi  non  è  restato? 

Baronessa.    Anzi  è  partito  subito.    Ma  un  dubbio  ora   mi  viene  : 
Non  so  s'egli  mi   burli,  o  pur  mi   voglia  bene. 

Contessa.       No,  Baronessa  mia,  non   gli   badate  un  zero. 

Di  lui   non  si  ritrova  un   uom  più   menzognero. 
Per  il  ben  che  vi  voglio,   dico  la  verità. 
Se  voi  gli  baderete,   colui  vi  burlerà. 

Baronessa.    Oh  povera  fanciulla,   perchè  vuol  ingannarmi? 
Da   uomini  sgraziati  (')  non  lascierò  burlarmi. 

Contessa.       E  ver  che  il  capitano  nde  alle  spese  altrui. 
Ma  però  tutti  gli  uomini  non  sono  come  lui. 
Anzi  un  certo  segreto  avrei  da  confidarvi... 
Ma  ditemi  voi  prima,  volete  maritarvi? 

Baronessa.    Certo  pel  matrimonio  sarei  forse  inclinata. 
Ma  temo,  poverina,   di  rimaner  burlata. 

Contessa.       Ditemi,    Baronessa,  vedeste  poco  fa 

Quel  Cavalier  gentile,   composto  in  serietà? 

Baronessa.    Lo  vidi. 

Contessa.  Che  vi  pare,  è  un  cavalier  garbato? 

Baronessa.    Io  non  saprei,  contessa;  molto  non  vi  ho  badato. 

Contessa.      Poco  voi  gli  badaste,   per  via  del  capitano  ; 
Il   cavaliere  Ascanio  è  un  giovin  Mantovano, 
Di  nobili  natali,   savio,   onesto,   prudente. 
Che  ha  per  voi  della  stima,  che  vi  ama  estremamente. 
Quando  è  da  voi  partito,  venuto  è  a  ritrovarmi, 
E  tutto  il  di   lui  cuore  voluto  ha  confidarmi. 
Dissemi  :   Contessina,   sono  d'amore  acceso. 
La  Baronessa  amabile  adorator  mi  ha  reso. 
Gli  occhi  vivaci  e  teneri,   il  labbro  suo  ridente. 
Quel  favellar  gentile,  quel  suo  mirar   languente. 
Quella  vezzoza  faccia,   e  cento  cose  e  cento, 
Vedute  in  un  istante,   pensate  in  un  momento, 


(I)  Così  nelle  edd.  Guiberl-Orgeas,  Zatta   ecc.  Neil' ed.  Pitteri  legge«  disgraziati. 
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M*  han  di  lei  reso  amante,   e  in  avvenir  non  so 

Quel  che  accader  mi  puote,   se  ancor  la  mirerò. 

{La  Baronessa  si  va  contorcendo  a  questo  discorso,  mostrando 
di  averne  rossore. 

Io  dissi  al  Cavaliere  :   voi   sospirate  invano  ; 

Par  che  la  Baronessa  inclini  al  capitano. 

A  lasciar  la  speranza  quasi  lo  consigliai, 

Ma  che  voi  lo  perdeste,   mi  spiacerebbe  assai. 

Quanto  quell'altro  è  finto,  tanto  quest'altro  è  onesto; 

Pare  eh'  egli  sia   fatto  per  voi,   ve  Io  protesto. 

Amica,   il   vostro  cuore   sollecitar  non  tento, 

Bramo  sol   di  sentire  il  vostro  sentimento. 
Baronessa.    Tante  cose  mi  dite....  Contessa,   io  non  saprei... 
Contessa.     Volete  ch'io  gli  parli? 

Baronessa.  Vorrei,   e  non  vorrei. 

Contessa.       L'  ho  mandato  a  chiamare,  poco  tardar  potrà. 
Baronessa.    L'  ha  saputo  mio  padre  ? 
Contessa.  Non  ancor,   ma  il 

Prima  il  vostro  pensiere  piacquemi  rilevare. 

Dunque  cosa  mi   dite? 
Baronessa.  Io  ci  vorrei  pensare. 

Contessa.       Se  viene  il  Cavaliere,  dicogli  le  parole? 

Che  spen,  o  che  disperi  ? 
Baronessa.  Eh!  faccia  quel  che  vuole. 

Contessa.       Eccolo  per  l'appunto. 

Baronessa.  Vi  riverisco,  e  parto. 

{inchinandosi  in  atto  di  partire 
Contessa.       Aspettar  non  volete? 

Baronessa.  Vi   aspetto  nel  mio  quarto,  {come  sopra 

Contessa.       Amica  mia,   credetemi,   vi  servirò  di  cuore. 
Baronessa.    Resterei  volentieri,  ma  ho  un  tantin  di  rossore. 

{come  sopra,  e  parte 


sapra. 
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SCENA  V. 
La  Contessa,  don  Armidoro  ed  il  Cavaliere. 

Contessa.       O   è  semplice,   o  lo  finge,   non  la  capisco  un  zero  ; 

Di  ridurla  per  altro  al  mio  volere  io  spero. 

Fin  che  in  un  altro  amore  non  giungo  ad  impegnarla, 

L'arte  del  capitano  sperar  può  d' obbligarla. 

Ed  io,   per  avvilirlo,  in  mente  mi  ho  fissato 

Di  voler  quel   superbo  deriso  e  disprezzato. 
Cavaliere.     Eccomi  ai  cenni  vostri. 
Armidoro.  Eccolo  qui,   signora. 

Ve  l'ho  condotto  io  stesso.   Siete  contenta  ancora? 
Contessa.      Vi  ringrazio,   Armidoro,   ma  fatemi  un  piacere; 

Ite  nell'altra  camera  colle  mie  cameriere. 
Armidoro.     A  cosa  far? 
Contessa.  Tenetele  un  poco  in  allegria. 

Sola  col  Cavaliere  vo'  stare  in  compagnia. 
Armidoro.      Con  serve  e  servitori  voi  mi  mettete  in  mazzo? 

Anderò  via,   signora. 
Contessa.  Eh,   non  mi  fate  il  pazzo. 

Ite  in  un'  altra  camera,  e  quando  vi  vorrò, 

Quando   venir  dovrete,   allor  vi  chiamerò. 
Armidoro.      Vado,  non  so  che  dire.    (La  grazia  sua  mi  preme, 

Bramo  di  star  con  essa  una  mezz'ora  insieme). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  VI. 
La  Contessa  ed  il  Cavaliere. 

CavAUERE.     (Eppure  io  mi   lusingo  colla  mia  sofferenza 

Aver  sopra  d' ogn'  altro  da  lei  la  preferenza). 

Contessa.      Cavaher  gentilissimo,   con  voi  me  ne  consolo. 

Cavaliere.    Di  che? 

Contessa.  Di  un  bell'acquisto  fatto  così  di  volo. 

In  fatti  chi  ha  del   merito,  chi  è  come  voi   gentile, 
Trionfa  a  prima  vista  del  sesso  femminile. 
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Cavaliere.     Io  non   merito  niente  e  );   ma  se  tal  cosa  è  vera, 
Premio  sarà  soltanto  di  servitù  sincera. 

Contessa.       Qual  servitù,   signore,   se  la  miraste  appena? 

Cavaliere.    Chi  ? 

Contessa.  La  Romana. 

Cavaliere.  In  fatti  siete  graziosa  e  amena. 

La  baronessa  Amalia  cosa  ha  che  far  con  me? 
Credea  d'altro  parlaste.  Sono  ingannato,   affé. 
Mi   pareva  impossibile....   Basta,  vi  vuol  pazienza, 
Pretendere  non  posso  da  voi  la  preferenza. 
Soffrirò  volentieri  senza  speranza  il  foco  ; 
Ma  di  me  non  vorrei  che  vi  prendeste  gioco. 

Contessa.       Vi   dirò.   Cavaliere,   sia  detto  infra  di  noi. 

La  mia  scelta  pendeva  tra  il   capitano  e  voi  : 
Prima  di  dichiararmi,  per  consigliar  me  stessa. 
Volli  per  amicizia  sentir  la   Baronessa. 
Mentre  di   voi  le  parlo,   impallidir  la  miro  : 
Sentole  uscir  dal  labbro  un  languido  sospiro. 
La   cagion  le  domando  del  suo  novel  tormento  : 
Risponder  non  ardisce,   e  singhiozzar  la   sento. 
Ma  poi  tanto  la   prego  col  mio  parlare  umano. 
Che  la  riduco  alfine  ad  isvelar  l'arcano. 
Alle  corte,  con  me  la  giovin  si  è  spiegata. 
Che  appena  vi  ha  veduto,  di  voi  si  è  innamorata. 
E  l'ha  detto  di  core,   non  già   per  bizzarria  ; 
Convien  dir  che  sia  questa  virtù  di  simpatia: 
Convien  dir  che  il  destino  l' abbia  condotta  qui. 
Donna  non  ho  veduto  a  sospirar  cosi. 
E  tanta  compassione  mi  fé'  la   Baronessa, 
Che  a  voi  preso  ho  l' impegno  di  favellare  io  stessa. 
Sagrifìco  all'  amica  un  cuor  eh'  io  stimo  ed  amo  : 
La  pace  sua  desidero,   la  pace  vostra  io  bramo. 
Questi  son  quegli  amori,   che  durano  in  etemo, 
Nati  senz'  avvedersene  da  un  movimento  interno. 

(I)  Ed.   ZatU:   merlo. 
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Perdere  il  vostro  cuore  assai  mi  spiacerà, 

Ma  impedire  non  voglio  la  sua  felicità. 

Conoscete  da  questo  s' io  son  fedele  amica  ; 

La  Baronessa  amate,   il   ciel  vi  benedica. 
Cavaliere.     Voi  mi  avete  stordito,   signora,  in  guisa  tale. 

Che  non  ho  mai  provato  un  stordimento  eguale. 

Chi  sente  voi,   rassembra  l'affare  accomodato. 

Ma  10  per  quella  giovane  non  sentomi  inclinato; 

Se  il  simpatico  genio  desta  le  brame  sue, 

La  simpatia  dovrebbe  oprare  in  tutti  due. 
Contessa.       Non  vi  par  ch'ella  sia  degna  del  vostro  amore? 
Cavaliere.     Sarà  ;  ma  un  altro  affetto  mi  ha  prevenuto  il  cuore. 
Contessa.      Per  chi? 
Cavaliere.  Per  voi,  signora. 

Contessa.  Guardate  il  folle  inganno; 

Scemere  il  proprio  bene  i  nostri  cuor  non  sanno. 

Per  voi,   non  so  negarlo,   ho  dell'  amore  anch'  io  ; 

Ma  non  vi  è  paragone  fra  il  di  lei   foco  e  il  mio. 

Io  sono  ancora  incerta  fra  il  capitano  e  voi. 

Ella  a  voi  sol   consacra  tutti   gli   affetti  suoi. 

Io  mi  diverto  alfine  or  con  quello,  or  con  questo  ; 

Ella  non  vuol   trattare  nessun,  ve  lo  protesto. 

Parlo  contro  me  stessa.   Ma  confessar  si  de*, 

Che  fareste  un  sproposito  a  barattar  con  me. 
CaVAUERE.     Lasciate  ch'io  lo  faccia;   se  poi  m'ingannerò, 

E  se  sarò  pentito,  pazienza. 

Contessa.  Oh  questo  no. 

Avrei  doppio  rimorso  :   d 'aver  l' amica  oppressa, 
E  d'aver  cimentato  la  pace  di  me  stessa. 
Lo  sapete,   signore,   s'io  son  superba  alquanto. 
Se  tener  vincolati  gli   amici  miei  mi   vanto. 
Se  quando  ho  una  rivale,   soglio  mostrarmi  irata  ; 
Ma  son  nel  vostro  caso  a  cedere  forzata. 
Proprio  la  Baronessa  mi  mosse  a  compassione. 
Ah  se  voi  la  sentiste,  dareste  a  me  ragione  ! 
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Povera  giovinetta  !   non  so  come  abbia  fatto 

Tutti  i  meriti  vostri  conoscere  ad  un  tratto. 

Ha   saputo  descrivermi  sì   bene  il   vostro  viso, 

Che  vedesi  che  amore  1*  ha  nel  suo  petto  inciso. 

Egli  ha  un  occhio,  mi  disse,  che  quando  mira,  impiaga  ; 

Ha  una  vezzosa  bocca,   bocca  ridente  e  vaga; 

Le  guancie  ha  porporine;  ma  la  di  lui  beltà 

Mista  è  d' una  soave  gentil  virilità. 

Che  brio,   che  portamento  !   che  nobile  figura  ! 

Farmi   che  dir  si  possa  miracol  di  natura. 

E  le  maniere  sue  son  docili,  amorose. 

Poteva  dir  di  più? 
Cavaliere.  Di  me  sì  belle  cose? 

Contessa.      Di  voi;  che  ve  ne  pare? 
Cavaliere.  Certo  ha  una  gran  bontà. 

Sembro  a  voi  sì  gentile? 
Contessa.  Né  men  per  la  metà. 

Cavaliere.     Convien  dir  che  un  altr'occhio  in  lei  dunque  vi  sia. 
Contessa.       Convien  dir  che  non  opera  in  me  la  simpatia. 
CavalIEI^.     Non  so  che  dir.  Contessa,  se  nel  suo  cuor  si  aduna 

Per  me  cotanta  stima,   sarà  per  mia  fortuna. 

Ingrato  esser  non  soglio  ai  doni  della  sorte. 
Contessa.       Di   lei  siete  disposto  a  divenir  consorte? 
Cavaliere.    Troppo  presto,  signora. 
Contessa.  E  ver,  ma  diamo  il  caso 

Che  l'affar  si  trattasse,   sareste  persuaso? 
Cavaliere.     Con  voi  non  vi  è  speranza? 
Contessa.  No,  per  me  più  non  siete. 

Volete  eh'  io  le  parli  ? 
Cavaliere.  Fate  quel  che  volete. 

Contessa.      Ditemi,  Cavaliere,  avete  mai  trovata 

Un'altra,  come  me,  per  l'altrui  ben  portata? 

Poche  son  quelle  donne  che  facciano  così. 

Armidoro.  (chiama 
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SCENA  VII. 

Don   ArmidORO  e   detti. 
ArMIDORO.  Signora.  {di  dentro 

Contessa.  Venite. 

ArmiDORO.  Eccomi  qui. 

Con  voi  mezz'ora  almeno  posso,  signora  mia... 
Contessa.       No,   no,   col  Cavaliere  restate  in  compagnia. 

Ritornerò  fra  poco.   (Vo'  terminar  l' impegno  ; 

Tutto  si   rende  facile  a  un  femminile  ingegno),   {parie 

SCENA  Vili. 
Don  ArmIDORO  ed  il  CAVALIERE. 

ArmIDORO.      Per  verità,  son  stanco  di  sofferir  tal  scena. 

Deggio  servirla,   e  poi  posso  parlarle  appena. 
Cavaliere.     Non  vi  lagnate,   amico  :   bisogna  non   ci  sia. 

Fra  voi  e  la  Contessa,  l'amor  di  simpatia. 
Armidoro.      Ma  fra  tanti  rivali,   da  cui  vien  corteggiata, 

Possibil  che  nessuno  non  l'abbia  innamorata  ? 
Cavaliere.     Nessuno,   a  parer  mio  :   credo  che  la  Contessa 

Sia  stata  e  si  mantenga  amante  di  se  stessa. 

La  vanità  la  sprona  a  coltivar   più  d'uno, 

Fa  delle  grazie  a  tutti,   ma  non  distingue  alcuno. 
Armidoro.      Eppure  io  non  la  credo  senza  passione  in  petto. 

Per  dir  la  verità,   so  io  quel  che  m' ha  detto. 

All'amor  mio  piegata  spero  vederla  un  giorno, 

E  ho   ragion  di  sperarlo. 
Cavaliere.  Eccola  di  ritomo. 

Armidoro.      Fatemi  la  finezza,    lasciatemi  con  lei. 
Cavaliere.     Ho  da  terminar  seco  certi  interessi  miei. 

Andate  e  poi  tornate. 
Armidoro.  No,  non  vi  cedo  il  loco. 

Cavaliere.     Che  sì,   che  ve  ne  andate? 
Armidoro.  Io?  lo  vedremo  un  poco. 
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SCENA  IX. 

La  Contessa  e  detti. 

Contessa.      Ehi  sentite.  {al  Cavaliere 

Cavaliere.  Signora.  {accostandosi  a  lei 

Contessa.  La   Baronessa  or  viene. 

{piano  al  Cavaliere 
Cavaliere.     Dee  restare   Armidoro?  {piano  alla  Contessa 

Contessa.  Oibò,  ciò  non  conviene. 

{piano  al  Cavaliere 

Amico.  {a  don  JlrmidoTo 

Armidoro.  Vuol  ch'io  parta?  non  crederei   tal  cosa. 

Contessa.       11  mio  caro  Armidoro,  è  ver,  son  fastidiosa  : 

Sempre  di  voi  mi  valgo,   sempre  vi  mando  intorno, 

Mai  non  si  resta  insieme  ;  ma  ha  da  venir  quel  giorno. 

Una  le  paga  tutte,  dice  il  proverbio,    lo  so 

Quel  che  bolle  qua  dentro,  e  un  dì  ve  lo  dirò. 

Fate  il  piacere  intanto  d'andar.... 
Armidoro.  Già  lo  sapea; 

Che  mi  avreste  mandato  il   cuor  mi  predicea. 

Anderò  via  per   sempre. 
Contessa.  Ma  no,  venite  qui. 

Cavaliere.     (Eh,   lasciate  che  ei   vada).  (piano  alla  Contessa 

Contessa.  A  me  dite  così? 

(a  don  Armidoro 
Sì  mal  corrispondete  al  ben  che  vi   ho  mostrato? 
Alle  mie  distinzioni   siete  cotanto  ingrato? 
Ecco  qui  il  Cavaliere  :   codesto,   io  lo  confesso, 
E  da  me  il   più  distinto  ;   che  non  farei  per  esso  ! 
Ah,   della  mia  sfortuna  l'esempio  in  lui  vedete. 

Armidoro.      Son  qui,  Contessa  mia,   andrò  dove  volete. 

Contessa.       Bisogno  ho  di  un  notaro,   andatelo  a  cercare. 

{ad  Jlrmidoro 

Armidoro.      Vado  per  obbedirvi.  (Mi  convien  soppoitare).  {parte 
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SCENA  X. 
La  Contessa,  il  Cavaliere,  e  poi  la  Baronessa. 

Cavaliere.     Dite  la  verità,  Contessa  mia  garbata, 

Siete  per  Armidoro  veramente  impegnata? 

Contessa.     Oibò. 

Cavaliere.  Perchè  tenerlo  dunque  in  tale  speranza? 

Contessa.       Ecco  la  Baronessa,  che  viene  in  questa  stanza. 

Quando  di  voi  le  ho  detto  quel  che  fra  noi  passato, 
Mi  ha  abbracciata  sì  stretta,  che  quasi  mi  ha  stroppiato. 

Cavaliere.     (Ora  vedrò,   se  è  vero  questo  amor  stravagante). 

Contessa.      Periglioso  è  l' incontro,   ma  1'  ho  previsto  innante. 

{poi  rivolta  alla  Baronessa 
Venite,   Baronessa  ;   venite  pur,   bisogna 
In  simili  occasioni  superar  la  vergogna. 

Baronessa.     Serva    sua.  {s'inchina,  mostrando  un  poco  di  rossore 

CaVALIEFIE.  Riverente.         {la  saluta  con  qualche  confusione 

Contessa.  -        Chi  mai  l'avrebbe  detto. 

Che  nascere  dovesse  quest'  improvviso  affetto  ? 
Eppure  ella  è  così  ;   eppur  sono  frequenti 
Nel  regno  di  Cupido  consimili  portenti. 
Trovasi  in  tutti  i  corpi  magnetica  virtù. 
Che  attrae  violentemente  or  meno,   ed  ora  più. 
Son  le  cose  insensate  soggette  a  cose  tali. 
Molto  più  vi  saranno  soggette  le  animali  ; 
E  in  chi  della  ragione  gode  il  supremo  dono, 
or  impulsi  e  le  attrazioni  difficili  non  sono. 
Ma  la  ragion  per  altro  nell'  alme  delicate 
Fa  che  le  inclinazioni  talor  sian  contrastate; 
E  veggono  l'effetto  in  voi  presentemente. 
Che  ancora  non  ardite  spiegarvi  apertamente. 
Io  son  depositaria  però  de'  vostri  arcani  ; 
Gl'impulsi  di   natura  in  voi  non  saran  vani. 
Di  simile  avventura,   ve  lo  protesto,  io  godo, 
E  ritrovar  m' impegno  di  consolarvi  il  modo. 
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Cavaliere.     Signora,   lo  non  ho  merito...  (verso  la  Baronessa 

Contessa.  Voi  meritate  assai. 

L'amica  è  persuasa  di  quel  eh'  io  l' informai. 

Non   è  vero  ?  (alla  Baronessa 

Baronessa.  Signore...  Ha  detto  la  Contessa, 

Che  un  incognito  amore...  (modestamente 

Contessa.  Ecco  il  dice  ella  stessa. 

(piano  al  Cavaliere 
Cavaliere.     S'ella  è  così,   signora,   dirò  con  mio  contento, 

Che  amor  negli  occhi  vostri... 
Contessa.  Certo  ha  fatto  un  portento. 

Baronessa.    Tanta  bontà,   signore...   Io  non  mi  so  spiegar. 
Contessa.       Ho  inteso  quanto  basta.   Ve  ne  potete  andar. 

Parlerò  a  vostro   padre.  Ch'  egli  lo  sappia  è  giusto. 

D'  un  simile  accidente  ei  non  avrà  disgusto. 

So  che  desia  vedervi  con  piacer  collocata: 

Vedrà  che  questa  cosa  dal  cielo  è  destinata. 

E  quel  destin,   che  il  cuore  accese  in  un  momento. 

Farà  eh'  ei  non  ritardi  il   suo  consentimento. 

Riverisco.  (inchinandosi  in  alto  di  partire 

Signora,   ditegli  qualche  cosa. 

Io  non  saprei  che  dire. 

(E  un  pochin  vergognosa. 

Le  si  vede  negli  occhi  l'amor,   la  vera  stima. 

Ma  ha  del  rossor,  pensando  d'esser  stata  la  prima). 

(piano  al  Cavaliere 

(Fatele  voi  coraggio).  (alla  Contessa 

(Fidatevi  di  me),     (al  Cavaliere 

(Un  uom  simile  a  lui,  credetemi,  non  c'è.  (alla  Baronessa 

Sendo  egli  stato  il  primo  a  palesar  l'affetto. 

Dubita  eh'  egual    fiamma  non  vi  riscaldi  il  petto. 

Ditegli  chiaro  e  schietto,  che  il  vostro  cuor  gradì 

Queir  amor  che  vi   porta.   Siete  contenta  ?) 

Baronessa.  Sì. 

(forte  che  il  Cavaliere  senta,  e  parte  mostrando  di  arrossire 


Baronessa. 
Contessa. 
Baronessa. 
Contessa. 


Cavaliere. 
Contessa. 
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Contessa.       Lo  sentiste  quel  si?  quel  SI  vuol  dire  assai. 

Cavaliere.     Voi,  per  grazia  del  cielo,   non  lo  diceste  mai. 

Contessa.      Oh  è  diffìcile  molto  strapparmelo  di  bocca. 

Un  dì   potrebbe  darsi,  ma  per  or  non  son  sciocca. 

Cavaliere.    Se  da  voi  questo  sì  sperare  non  poss'  io, 

Dunque  la  Baronessa  può  sperar  l'amor  mio. 

Resta  che  voi  compite  l'affare  incominciato  ; 

Della  vostra  attenzione  io  vi  sarò  obbligato. 

Se  voi  di  no  mi  dite,   sarò  contento  un  dì. 

Di  aver  per  voi  trovato  chi  seppe  dirmi   un  si.  (parte 

Contessa.      Sì,  la  cosa  va  bene;  se  il  capitan  verrà. 
Or  colla  Baronessa  le  grazie  non  farà. 
E  se  da  lei  sprezzato,   a  ritentar  mi  viene, 
Deridere  lo  voglio,  e  strapazzar  ben  bene. 
Voglio  che  se   ne  penta  quel  cor  che  mi  schernì. 
Voglio  questi  superbi  mortificar  così.  {parte 


Fine  dell'Alto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

La  Contessa  sola,  sedendo  al  tavolino. 

Se  la  mostra  non  falla,  passata  è  venti  un  ora, 
E  il  capitan  Gismondo  non  si  è  veduto  ancora. 
Egli  è  solito  pure  venirsene  ogni  di. 
Quando  ch'egli  ha  pranzato,   subitamente  è  qui. 
Che  vuol  dir,  che  non  viene?  So  io  quel  che  sarà. 
Forse  de*  miei  rimproveri  qualche  timore  avrà, 
E  all'  ora  egli  verrà  della   conversazione. 
Per  trattar  la   Romana  con  minor  soggezione. 
Ma  venga  pur  ;   parlato  ho  al  di  lei  genitore. 
Egli  acconsente,  ed  essa  sentir  principia  amore. 
Parlerem   fra  di  noi  di  queste  nozze,  e  intanto 
Il  capitan  da  tutti  si  lascierà  in  un  canto. 
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SCENA  li. 
Martorino  e  detta. 

Martorino.   Signora,  questa  lettera  a  lei  viene  diretta; 

E  il  signor  Armidoro  per  riverirla  aspetta. 
Contessa.      Che  vuol  dir,   Martorino,   che  il  capitan  (inora 

Da  me  non  si  è  veduto? 
Martorino.  Non  lo  saprei,   signora. 

Contessa.       Manda  un  poco  a  vedere,  s'egli  fosse  al  caffè; 

Ma  chi  ci   va,   non  mostri  che  ciò  venga  da  me. 
Martorino.   (Tanta  parzialità  non  ha  finor  mostrata  ; 

Che  sì,  che  questa  volta  amor  l'ha  corbellata  !) 


SCENA  III. 

La  Contessa,  poi  don  Armidoro. 

Contessa.      Donde  vien  questa  lettera  ?  mi  pare,  e  non  mi  pare. 

(l'apre 
Ah  !   il  capitan  mi  scrive.  {con  allegrezza 

Armidoro.       (Entra,  e  la  riverisce  senza  parlare. 
Contessa.  (Or  mi  viene  a  seccare). 

(da  se,  accennando  Armidoro 
Armidoro.      Permette,  mia  signora?  (le  domanda  la  mano 

Contessa.  Sì,  sì,   quel  che  volete. 

(gli  dà  la  mano,  sprezzante 
Leggo  una  certa  lettera,   con  permission.         (confusa 
Armidoro.  Leggete. 

Contessa.       Corìtessina  adorabile.   Che  tenera  espressione  ! 

(legge  e  parla  da  sé  in  disparte 
(Armidoro  mi  osserva,   ho  un  po'  di  soggezione). 
Da  voi  più  non  ardisco  venir,  perchè  mi  pare 
Che  abbiate  stabilito  volermi  tormentare... 
(lo  tormentar  lo  voglio?  Ei  fa  l'impertinente. 
Ah,  sfogarmi  non  posso!  vi  è  colui  che  mi  sente). 
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Signor,  non  state  in  piedi,  eccovi  là  una  sedia. 
Prendete  questo  libro,  leggete  una  commedia. 

ArmidoRO.       Non  importa,   signora. 

Contessa.  Fate  quel  ch'io  vi  dico. 

ArMIDORO.      Farò,   per   obbedirvi.  {siede,  e  si  mette  a  leggere 

Contessa.  Mancava  quest'intrico. 

Se  per  la  Baronessa  prendeste  alcun  sospetto, 
Giurooi  che  per  lei  piuttosto  ho  del  dispetto: 
Che  ho  fatto  a   tollerarla   un   atto  di  virtù, 
E  che  se  ho   da  servirla,   io  non  ci  vengo  più. 
(Eh  briccon,  non  ti  credo,   lo  so  che  vuoi  fidarmi. 
Vieni,  vieni,   e  vedrai,  se  anch'  io  so  vendicarmi). 
So  che  con  voi.  Contessa,  fui  questa  mane  ardito, 
Provo  i  rimorsi  al  cuore,  son  dell'errar  pentito. 

{si  va  confondendo 
E  se  voi  accordate  la  vostra  grazia  in  dono. 
In  pubblico  son  pronto  a  chiedervi  perdono. 
(In  pubblico  esibisce  darmi  soddisfazione?) 

ArMIDORO.      Signora.  {alzandosi 

Contessa.  Che  volete? 

Armidoro.  Con  vostra  permissione. 

Mi   parete   agitata.  {accostandosi  a  lei 

Contessa.  A   leggere  badate.  {con  imperio 

Armidoro.      Questo  libro  mi  annoia. 
Contessa.  Eccone  un  altro,   andate. 

{gli  getta  in  terra  un  altro  libro 
Armidoro.      (Pagherei   dieci   scudi  saper  cos'è  quel  foglio). 

{va  a  sedere  dov'era  prima 
Contessa.      (Tanti  dottoramenti  in  casa  mia  non  voglio). 

Voi  siete  quella  sola,  eh'  io  veramente  adoro. 

Viver  con  voi  desidero;  se  mi  lasciate,   io  moro. 

{si  va  intenerendo 

Tutto  farò  per  Voi,   amabile   Contessa, 

Fuor  che  per  vostro  cenno  servir  la  Baronessa. 

So  quel  che  mi  ha  costato  il  fingere  finora  : 
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Credete  a  un  cuor  sincero,   credete  a  chi  o' adora. 

Pende  da  voi  mia  morte,  pende  da  voi  mia  vita, 

A   un  misero  che   langue,   deh  non  negate  aita. 

Fatelo,  s'io  noi  merlo,  fatelo  per  virtù. 

Pietà,  pietà,   mia  cara....   Oimè,   non  posso  più. 
ArMIDORO.      Ma  vi  veggo  agitata,   e  (!)  di  sapere  io  bramo 

La  cagion  che  vi  turba... 
Contessa.  Signore,  io  non  vi  chiamo. 

ArmIDORO.      Confidate  a  un  amico... 

Contessa.  No,   con  vostra  licenza. 

ArMIDORO.      Ma  io  voglio   saperlo. 

Contessa.  Ma  questa  è  un'  insolenza. 

ArMIDORO.      Non  ho  cuor  di  partire. 
Contessa.         ^  Andate  lì,  e  sedete. 

ArMIDORO.      (E   un   po'   lunga,    per   dirla),    {toma  a  sedere  e  leggere 
Contessa.  (Dunque  del   capitano 

Finora  internamente  mi  son  lagnata  invano. 

E  ver  che  ingelosirmi  si  era  teste  provato, 

Ma  io,   per  dir  il  vero,   1*  eccitamento  ho  dato. 

Ah  dovea  prevedere,   senza  scaldarmi  tanto, 

Che  una  dolce  parola  sciolto  avena  l' incanto. 

Perchè  strugger  la  mente  in  macchine  e  raggiri, 

Se  vincer  lo  poteva  un  sol  de* miei  sospiri? 

S' io  volea  vendicarmi,  basta vami  per  gioco 

Ch'  io  languir  lo  facessi,  e  delirare  un  poco. 

Questa  viltà  di  spirito  oltraggia  il  mio  potere; 

Ecco  per  un  capriccio  perduto  ho  il  Cavahere. 

Ma  son  a  tempo  ancora  ;  sì,   rimediarvi  io  voglio  ; 

Vo*  rispondere  intanto  del  capitano  al  foglio. 

Non  voglio  a  dirittura  concedergli  il  perdono  ; 

Sappia  che  me  ne  offesi,   e  che  sdegnata  io  sono. 

Ma  un  raggio  di  speranza  trovi  nel  foglio  mio; 

S' egli  superbo  è  in  questo,   sono  superba  anch'  io). 

(il  pone  per  icrioere 

(I)  Ed.   Zatta:   or. 
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Armidoro.     (Sono  un  poco   annoiato).   Posso  venir,  signora? 

{si  alza 
Contessa.       Ho  da  scriver,  signore  ;  legger  potete  ancora. 

(preparando  la  carta 
Armidoro.     Questo  libro  mi  stucca. 
Contessa.  Prendete  questo  qui. 

{gli  getta  uri  libro  in  terra 
Armidoro.     E  una  bella  finezza. 

{toma  a  sedere,  senza  prendere  il  libro  gettato 

Contessa.  (Mi  secca  tutto  il  dì). 

{principiando  a  scrivere 
Armidoro.     (Vo'  lasciar  che  finisca,  e  poi  m*  intenderà). 
Contessa.       Signor  mìo  riverito,  {scrivendo)  (Voglio  usar  gravità). 
Sento  dal  vostro  foglio,   che  del  commesso  errore... 

{scrivendo 

SCENA  IV. 

//  Barone  e  detti. 

Barone.  Servo,  Contessa  mia. 

Contessa.  (Ecco  qui  il  seccatore). 

Barone.  Son  venuto  per  dirvi... 

Contessa.  Fate  conversazione 

Con  Armidoro  intanto.  {scrivendo 

Barone.  Che  fate  in  quel  cantone? 

{ad  Armidoro 
Armidoro.      Sto  qui  per  obbedire  alla  padrona  mia. 
Barone.  Lo  lasciate  in  un  canto?  {alla  Contessa 

Contessa.  Fategli  compagnia,  {al  Barone 

Barone.  Di  una  cosa,  signora,  convien  che  vi  awertisca 

Rapporto  al  Cavaliere. 
Contessa.  Lasciate  ch'io  finisca,  {scrivendo 

Barone.  Sì,   terminate  pure,   {alla   Cont.)  Amico,   state  bene? 

{accostandosi  ad  Armidoro 
Armidoro.      Bene  per  obbedirvi. 
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Barone.  Ora  che  mi  sovviene: 

(si  accosta  alla  Contessa 

Se  si  fan  queste  nozze,  deggio  ai  parenti  miei 

Dame   prima   ragguaglio.  {alla  Contessa 

Contessa.  Scrivere  io  vonei. 

{scrivendo  con  un  poco  d'impazienza 
Barone.  Comodatevi  pure  (ma  per  tal   dilazione 

Non  vorrei  si  perdesse  quest'  ottima  occasione. 

E  un  impiccio  insoffribile  per  me  questa  figliuola). 

Contessa...  {da  sé 

Contessa.  Ma  signore... 

Barone.  Una  sola  parola. 

Contessa.      Lasciatemi  finire. 

Barone.  Un  cenno,  e  vado  via. 

Contessa.      Cosa  voneste  dirmi  ?  (Che  pazienza  è  la  mia  !) 

Barone.  Penso  che  si  potrebbe  concludere  il  contratto  ; 

Anzi,   perchè  non  siavi  dopo  qualche  disputa, 
Stenderò,  se  vi  piace,  un  poco  di  minuta. 

Contessa.     Ha  finito? 

Barone.  Ho  finito. 

Contessa.  Ben  ben,  si  parlerà,  {si  pone  a  scrivere 

Barone.  (Di  già  che  abbiamo  il  comodo,  posso  stenderla  qua). 

{prende  una  sedia,  e  si  accosta  al  tavolino 

Contessa.      (Quest'  è  un'  impertinenza). 

Barone.  Datemi  un  po'  di  foglio. 

Contessa.      Cosa  vorreste  fare? 

Barone.  Far  la  minuta  io  voglio. 

Contessa.      Non  avete  altro  loco  ? 

Barone.  Che  fastidio  vi  do? 

Datemi  un  po'   di  carta  :   non  vi  disturberò. 

Contessa.       (Non  posso  più).    Tenete,     {gli  dà  della  carta,  e  scrive 

Barone.  y^JcTi...  quanti  ne  abbiamo? 

{alla  Contessa 

Contessa.       Noi   so.  {arrabbiata  scrivendo 

Barone.  Quanti  ne  abbiamo. 
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Armidoro,  del  mese?  (') 
ArMIDORO.  Cosa   so   io?  {arrabbialo 

Barone.  Vediamo. 

{tira  fuori  di  lasca  un  lunario 

Osservate,  Contessa,   un  taccuino  frómcese. 
Contessa.      Oh,  mi  avete  seccato. 
Barone.  Ne  abbiam  dieci  del  mese. 

{osservando  sul  lunario 

jJdJì  dieci  d' Aprile....  Oh  che  penna  cattiva! 

Datemi  un'  altra  penna.  {alla  Conlessa 

Contessa.  Ma  lasciate  che  io  scriva. 

{sdegnala 
Armidoro.      (Per  dir  la  verità,   sdegno  mi  vien  per  lei. 

Con   tutta  la  mia  flemma  io  non  lo  soffrirei). 
Barone.  Promette  dar  in  sposa  la  Baronessa  figlia,  {scrivendo 

Contessa.        Dite   piano.  {al  Barone,  con  impazienza 

Barone.  Del   sposo  ditemi  la  famiglia,    {alla  Conlessa 

Contessa.       Eh  cospetto  di   Bacco,   questa  è  un'  impertinenza. 

Vi  ho  sofferto  anche  troppo,  perduta  ho  la  pazienza. 

Siete,  signor  Barone,  siete  insolente  un  poco  ; 

A  terminar  la  lettera  andrò  in  un  altro  loco. 

{prende  la  sua  lettera,  e  parte 
Barone.  (In  tal  guisa  si  scalda?  perchè?  che  cosa  è  stato?) 

Dite,  del  Cavaliere  lo  sapete  il  casato  ?  {ad  Armidoro 
Armidoro.      Non  so  niente.  {si  alza 

Barone.  Possibile  ?  viene  in  conversazione  ; 

Lo  dovreste  sapere. 
Armidoro.  Schiavo,  signor   Barone.       {parte 

Barone.  Schiavo,  padrone  mio.   Con  lor  me  ne  consolo. 

Che  bella  inciviltà  !   mi  lasciano  qui  solo  ? 

A  dirmi  il  suo  casato  tanta  difficoltà? 

Andrò  tanto  cerccindolo,  che  alcun  me  lo  dirà. 


(I)  Così  in  tutte  le  antiche  edizioni,  ma  per  distrazione  l'autore  aggiunse  qui  un  settenario 
di  più.  Per  correggere  il  verso  martelliano,  bisognerebbe  stampare  «  Quanti  Jet  mese  ?  »  oppure 
soltanto   a  Quanti  ne  abbiamo?  »    e.  Ira  parentesi,    «  ati  Armidoro  ». 
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Greto  sfortuna  è  la  mia  !  per  tutto  dov'  io  vo. 
Par  che  tutti  mi  sfuggano,  ed  il  perchè  noi  so. 
E  non  si  può  già  dire,  che  un  ignorante  io  sia; 
Basta  che  apra  la  bocca,   tutti  se  ne  van  via. 
Maladetto  destino!  fino  la  servitù 
E  solita  piantarmi  dopo  tre  giorni  al  più. 
Diconmi  seccatore,  dicon  eh  io  parlo  assai. 
Come  lo  poGson  dire?  se  io  non  parlo  mai.      {parte 

SCENA  V. 
La  Contessa,  poi  Martorino. 

Contessa.  Un  seccator  compagno  non  ho  mai  più  sentito. 
Basta,  quando  il  ciel  volle,  la  lettera  ho  finito. 
Martorino.  {chiama 

Martorino.  Comandi. 

Contessa.  Cerca  del  capitano. 

Procura  questa  lettera   di  dargli  in  propria  mano. 
Martorino.   Dove  poss'  io  trovarlo  ? 
Contessa.  Al  solito  caffè. 

Dove  suol  trattenersi  quando  non  vien  da  me. 

{Martorino  parte 


SCENA  Vi. 
La  Contessa,  poi  Martorino  che  toma. 

Contessa.      La  lettera   che  ho  scritta,  mista  è  di  dolce  e  amaro  ; 
Comunque  egli  la  prenda,  vi  ho  sempre  il  mio  riparo. 
Se  il  rimprovero  il  punge,   lo  medica  dolcezza  ; 
Se  il  tenero  1'  affida,  vi  è  poi  dell'  amarezza. 
Quando  davvero  ei  dica,   perderlo  non  vogl'  io  ; 
Ma  torni,  o  non  ritorni,  la  voglio  a  modo  mio. 
Che  vuol  dir?  non  andasti?     (a  Martorino,  che  toma 
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Martorino. 

Contessa. 

Martorino. 

Contessa. 

Martorino. 

Contessa. 

Martorino. 

Contessa. 

Martorino. 


Contessa. 

Martorino. 

Contessa. 

Martorino. 


Anzi  ci  sono  andato. 
E  il  capitan  Gismondo?... 

L'ho  subito  trovato. 
Sì  presto? 

Così  presto. 

Tu  me  lo  dici  invano. 
Or  ora  lo  vedrete  col  vostro  foglio  in  mano. 
Dove? 

L'ho  ritrovato  vicino  a  questa  porta; 
Legge  la  carta,   e  poi  subito  a  voi  si  porta. 
Gli  ho  da  dir  ch'è  padrone? 

Non  so  quel  che  abbia  a  dire. 
Non  gli  dir  eh'  io  lo  chiami.  Venga  se  vuol  venire. 
Non  dubiti,   signora,   so  quel  che  mi  conviene. 
Chi  è  di  là  nella  sala? 

E  il  capitan,  che  viene. 
(Già  i'   lo  sapea,  che  l'ordine  non  averia  aspettato; 
Venir  senza  portiera  il  capitano  è  usato. 
E  tutti,   per  dir  vero,   tutti  questi  signori. 
In  ciò  poco  disturbo  recano  eli  servitori).  (parte 


SCENA  VII. 
La  Contessa,  poi  il  Capitano  solo. 

Contessa.      Una  grande  premura  mostra  la  sua  venuta  ; 

Ma  perchè  sia  più   docile,  vo'  far  la  sostenuta. 
Capitano.       Posso  venir? 
Contessa.  Signore,  lei  sbaglia  in  verità; 

Se  vuol  la  Baronessa,  si  passa  per  di  là. 
Capitano.      Se  dalla  Baronessa  una   sol  volta  andai. 

Fu   sol  per  vostro  cenno,  per  mio  piacer  non  mai. 
Contessa.      Bastami  aver  scoperto  il  pensier  vostro  audace. 

Veggo  di  qual  sistema  è  il  vostro  cuor  capace. 

Voi  siete  stato  il  primo,  che  abbiami  fatto  un  torto, 

Ne  da  voi,  ne  da  altri  l'ingiurie  io  non  sopporto. 
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,  Colla  Romana  il  vostro  sia  amore,  o  sia  un  pretesto, 

L' infedeltà  condanno,   e  la  finzion  detesto. 
Questa  risoluzione  il  mio  dover  mi  addita  ; 
L'  amicizia  fra  noi  dev'  essere  finita. 
Bastami  che  dal  cuore  siate  rimproverato. 
Ch'io  non  mento  insulti,  e  che  voi  siete  ingrato. 

Capitano.      Voi  parlate,  signora,  con  un  soverchio  orgoglio: 
Tale  non  mi  sembraste  parlare  in  questo  foglio. 
E  se  creduto  avessi  in  voi  tal  sentimento, 
Non  mi  sarei  esposto  a  un  simile  cimento. 
Provar  voi  mi  faceste  mille  tormenti  e  mille. 
Volgendo  a  quello  e  a  questo  le  tenere  pupille. 
Vidi  schernirmi   in  faccia  più  d'un  rivale  audace. 
Fui  dall'amor  sforzato  a  tollerarlo  in  pace. 
Ed  una  volta  sola,  che  ho  le  vostre  arti  usate. 
Tanto  furor  vi  accende?  tanto  rumor  ne  fate? 
Quello  che  a  voi  dispiace,  spiacque  a  me  pur  non  poco  ; 
Anch'  io  sento  nell'alma  della  mia  stima  il  foco. 
In  faccia  a  tutto  il  mondo,   agli  occhi  della  gente. 
S'io  colpevole  sono,   non  siete  un'innocente  ('). 
Pure  dell'  error  mio  vi  ho  chiesto  umil  perdono. 
Perchè  donna  voi  siete,   perchè  un  amante  io  sono  ; 
Ma  se  ad  onta  di  questo  voi  m' insultate  ancora. 
Una  viltà   non  soffro.   Si  ha  da  morir?  si  mora. 
A  costo  della  vita  prevalga  l'onor  mio  ; 
Se  voi  siete  una  dama,  son  cavaliere  anch'  io. 

Contessa.       Eh  signor  capitano,   un  po'   men  di   baldanza  ; 

Meco  impiegar  dovreste  men  caldo  e  più  creanza. 
Se  per  voi  d'amicizia  non  avessi  io  l'impegno, 
Non  mi  vedreste  in  volto  scaldarmi  a  questo  segno. 
Se  leggeste  il  mio  foglio,   avreste  in  lui  compreso, 
Ch  io  non  merito  certo,  che  mi  parliate  acceso. 

Capitano.       E  vero,   il  vostro  foglio  mi  aveva  speranzato 
Di  ritrovare  in  voi   un  animo  placato. 

(I)  Eldd.   Guibert-Orgeas.   Zatta  e  altre:   eoi  non  sieU  innocente. 
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Contessa. 

Martorino. 

Contessa. 

Capitano 
Contessa. 

Martorino. 
Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 


Contessa. 


Capitano. 

Contessa. 
Capitano. 


Chiara  la  bontà  vostra  mi  parve  a  più  d'un  segno  ; 
Vengo,  e  insultar  mi  sento,  ed  a  trattar  con  sdegno. 
Ma  via,   dell'  ira  vostra  lo  sfogo  io  non  condanno. 
Spero  che  questo  sia  per  me  l' ultimo  affanno  ; 
E  che  veggendo  alfine,   che  a  voi  fedele  io  sono, 
A  me  del  vostro  cuore  voi  mi  farete  un  dono. 
Martorino. 

Signora. 

Cerca  don  Armidoro. 
Digli  che  da  me  venga. 

(Di  rabbia  io  mi  divoro). 
E  il   cavaliere  Ascanio,  se  non  è  ancor  partito. 
Digli  che  si  trattenga. 

Sarà  il  cenno  obbedito,    (parte 
Per  carità,  signora,  di  coltivar  lasciate.... 
Cosa  vorreste  dire?  Voi   non  mi  comandate. 
E  ver,   non  vi  comando  ;   in  ciò  ragione  avete, 
Ma  a  questa  condizione   servir  non  mi  vedrete. 
Vi  leverò  l' incomodo.  (in  atto  di  partire 

Che  cavalier  sgarbato  ! 
Di  che  mai  vi  dolete?  vi  ho  forse  licenziato? 
Cosa  sapete  voi,  quei  due  che  ho  nominati. 
Da  me  con  tal  premura  perchè  sian  ricercati? 
Eh  capitan  carissimo,   o  io  non  so  spiegarmi, 
O  voi  fìngete  il  sordo  solo  per  tormentarmi. 
Deh  r  ignoranza  mia,  signora,  perdonate. 
Certo  non  vi  capisco,  fin  che  così  parlate. 
Se  di  voi  mi  fidassi,   vi  parlerei  più  chiaro. 
Questo  dubbio  importuno  troppo  mi  riesce  amaro. 
Perchè  della  mia  stima  il  vostro  cuor  sia  certo. 
Non  bastavi,   Contessa,   quel  che  ho  finor  sofferto? 
Io  che  son  per  costume  fervido,  intollerante, 
No,   non  sarei  tornato,  se  non  vi  fossi  amante. 
Vi  amo  teneramente;  quel  che  non  ho  più  detto. 
Vi  dirò  francamente,  ardo  per  voi  d'affetto. 
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Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 


Contessa. 


E  tanto  è  quest'  amore  nel  seno  mio  avanzato, 
Che  il  cuore  intieramente  ho  a  voi  sagrificato. 
Dunque  è  mio  il  vostro  cuore?  parlate  voi  sincero? 
Sì,  questo  cuore  è  vostro. 

Conoscerò  se  è  vero. 
Fate  di  me  ogni  prova,   fino  a  volermi  esangue  ; 
Vi  offro  l'umil  rispetto,  vi  offro  la  vita  e  il  sangue. 
Tutto  soffrir  son  pronto,  fino  gli  sdegni  e  l'onte; 
Fuor  che  vedermi  oppresso  dei  miei  rivali  a  fronte. 
Chi  è  di  là  ? 


SCENA  Vili. 
Martorino  e  detti. 


Martorino.  Mia  signora. 

Contessa.  Alcun  di  questo  tetto 

Vada  a  cercar  don  Fabio  :   dicagli  eh'  io  l'aspetto. 

Capitano.      (Ah  mi  deride,  il  veggo). 

Martorino.  Subito  manderò. 

Capitano.       lo,   se  di  lui  vi  preme,   a  ricercarlo  andrò. 

Vi  leverò  in  tal  guisa  il  tedio  ch'io  vi   reco. 
Non  son,  signora  mia,  ne  stolido,  ne  cieco: 
Se  gioco  vi  prendete  della  mia  sofferenza, 
Ve  lo  ridico  in  faccia,   non  soffro  un  insolenza. 

(in  alto  di  partire 

Contessa.       Aspettate  un  momento.  {al  Capitano,  arrestandolo 

Capitano.  No,   non  posso  star  saldo. 

Contessa.      Va  a  prendere  un  ventaglio,  che  il  capitano  ha  caldo. 

(a  Martorino 

Capitano.       Mi  deridete  ancora? 

Contessa.  Deridervi  non  deggio. 

Se  senza  alcun  motivo  imbestialirvi  io  veggio? 
Perchè  odiate  don   Fabio?  Credete  voi  ch'io  sia 
Accesa  a  questo  segno  del  bel  di  poesia? 
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Povero  capitano  !   affé,  vi  compatisco  ; 
Questi  vostri  deliri  li  approvo  e  li  gradisco. 
Se  voi  siete  geloso  di  me  fino  a  tal  segno, 
E  certo  che  l'amore  vi  provoca  allo  sdegno. 
Fate  torto  a  voi  stesso  a  dubitar  così, 
E  de' vostri  trasporti  vi  pentirete  un  dì. 

Capitano.      Non  so  che  dir,   scusate  r  intollerante  orgoglio. 

Contessa.       Manda  a  cercar  don  Fabio,  che  favellargli  io  voglio. 

(a  Martorino 

Capitano.     (E  vuol  tutto  a  suo  modo). 

Martorino.  Subito,  sì  signora. 

(Povero  capitano  !  non  la  conosce  ancora).       (parte 

SCENA  IX. 
La  Contessa  ed  il  Capitano. 


Capitano. 
Contessa. 


Capitano. 
Contessa. 


Capitano. 


Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 


Ma  giusto  ciel  !  possibile  che  non  possiate  un  giorno 
Viver  senza  vedervi  dieci  serventi  intorno? 
Caro  il  mio  capitano,  possibile  che  in  petto 
Sempre  nutrir  vogliate  un  simile  sospetto? 
Se  siete  voi  distinto,    di  che  temer  volete? 
Ma  sono  io  il  distinto  ? 

Ancor  non  lo  credete  ? 
O  mie  cure  gettate  !   o  miei  pensieri   vani  ! 
Ricompensata  io  sono  con  i  sospetti  insani. 
Che  vai  eh'  io  mi   lusinghi  di  pace  e  di  conforto. 
Se  un  ingrato  mi   accusa,  e  mi  condanna  a  torto  ? 
S'io  non  divengo  pazzo,  credetelo,   è  un  prodigio  ; 
Della  fé    che  vantate,  non  veggo  alcun  vestigio. 
Par  che  il  facciate  apposta.    Por  mi  volete  allato 
Di  chi  più  mi  dispiace.   Ah,  son  pur  sfortunato  ! 
Voi  la  vostra  fortuna  non  conoscete  ancora,    {tenera 
Bramerei  di  vederla. 

Sì,   la  vedrete  or  ora. 
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SCENA  X. 

Don  Armidoro  e  detti. 

ArMIDORO.       Eccomi   qui,    signora...        {si  ferma,  fedendo  il  Capitano 
Contessa.  Che  cosa  c'è,  mio  caro? 

Armidoro.      Sentite  una  parola.   (E  venuto  il   notaro. 

L'ho  ritrovato  alfine,  e  l'ho  condotto  qui).       (piano 
Contessa.       (Bravo,  venite  meco).  {piano  ad  Armidoro 

Capitano.  (E  ho  da  soffrir  così?) 

Contessa.      Capitan,  compatite  :  ho  un  affar  che  mi  preme  ; 

Quando  sarò  spicciata,   ragioneremo  insieme. 
Capitano.      Prenda  pure  il  suo  comodo. 

Contessa.  Andiam.       {ad  Armidoro 

Armidoro.  Fo  il  dover  mio. 

Contessa.       Con  licenza,    signore.         (s'inchina  al  Capitano,  e  parte 
Armidoro.  La  riverisco  anch'io. 

(al  Capitano,  e  parte 

SCENA  XI. 
//  Capitano,  poi  Martorino. 

Capitano.      Vada  la  menzognera,  vada  quel  cuor  mendace; 

Sì,   conosco  gl'insulti,  ne  soffiirolli  in  pace. 

Di  me,  dell'  amor  mio  so  che  si  prende  gioco, 

Ma  chi  son  io  l'ingrata  conoscerà  tra  poco. 
Martorino.  Signor,  la  mia  padrona  a  dire  a  voi  mi  manda, 

Che  di  qua  non  partite,  lo  vuole  e  lo  comanda. 

Dice  che  voi  saprete  l' affar  che  ora  la  chiama  ; 

Dice,   protesta  e  giura,   che  vi  rispetta  ed  ama  ; 

Che  vi  ha  sentito  a  fremere  mentre  partia  di  qui. 

Che  vedervi  non  vuole  a  delirar  così. 

E  se  di  lei  seguite  a  far  questo  strapazzo. 

Siete...  ve  1'  ho  da  dire  ? 
Capitano.  Che  cosa  sono? 

Martorino.  Un  pazzo. 

(parte 


LA  DONNA  BIZZARRA  337 

Capitano.      Ah  sì,  pazzo  son  io  nel  sospirar,  lo  vedo. 

Dice  e  giura  che  mi  ama?  lo  credo,  o  non  lo  credo? 
Non  so  che  dir  :  creduto  le  ho  cento  volte  ancora, 
E  mi  deluse  ingrata,  e  m'ingannai  finora. 
L'ultima  volta  è  questa,  che  di  restar  consento; 
Voglio  pria  di  partire  vederla  anche  un  momento. 
O  che  mi  dia  le  prove  d'amor  sincero  e  schietto, 
O  le  menzogne  ingrate  di  vendicar  prometto. 


Fine  dell'Atto  Quarto. 


a  a 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 
La  Baronessa,  //  Cavaliere  e  don  Armidoro. 

Armidoro.      Mi  rallegro,  signori,   di  quel  che  ora  mi  dite  ; 

11  cielo  vi  conceda  felicità  compite. 

Come  mai  è  accaduta  tal  cosa  inaspettata? 

Questa  risoluzione  da  qual  principio  è  nata? 
Baronessa,     lo  non  lo  saprei  dire. 
Cavaliere.  E  stato  un  caso  tale. 

Di  cui  difficilmente  succederà  1'  eguale. 

So  eh'  io  son  fortunato  sposando  una  tal  dama. 
Baronessa.     Umilissima   serva.  {inchinandosi 

Armidoro.  Questo  piacer  si  chiama. 

D'un  reciproco  amore  bene  maggior  non  stimo  ; 

Ma  di  voi  due  chi  è  stato  a  innamorarsi  il  primo? 
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Cavaliere. 


Baronessa. 

Cavaliere. 
Baronessa. 

Armidoro. 
Cavaliere. 


Baronessa. 
Cavaliere. 


Baronessa. 


Contessa. 

Cavaliere. 

Contessa. 


Guardate,  caro  amico,   se  fortunato  io  sono, 

Se  di  quel  cor  gentile  fu  generoso  il  dono. 

Io  nemmen  ci  pensava,   per  dir  la  verità: 

L'amarla  avrei  creduto  una  temerità. 

Ella,  non  so  dir  come,  tanto  si  accese  e  tanto, 

Che  per  me  fu   veduta  a  distillarsi  in  pianto. 

Come?  che  cosa  dite?  Io  prima?  signor  no. 

Primo  fu  il  Cavaliere,  me  l'hanno  detto,  e  il  so. 

Io  non  ho  mai  pensato  a  amare  in  vita  mia: 

Amor  fino  a  quest'  ora  non  so  dir  cosa  sia. 

Come  !   non  foste  voi,   signora   Baronessa, 

Che  dirmi  l'amor  vostro  pregato  ha  la  Contessa? 

Non  è  ver  ;   la  Contessa  disse  che  il  vostro  core, 

Appena  mi   vedeste,  arse  per  me  d'amore. 

Io  mi  mostrai   lontana  da  entrare  in  questi  guai. 

Ma  tanto  mi  ha  pregato,   che  alfin  mi  contentai. 

La  cosa,   miei   signori,  per  venta  è  curiosa. 

La  Contessa,   il  sapete,  è  donna  capricciosa  ; 

Avrà  d'  innamorarvi  per  questa  via  pensato. 

Vel  protesto,   signora,  io  son  mortificato. 

Ho  di  voi  quella  stima  che  meritate,  è  vero, 

Ma  il  piacer  eh'  io  sperava,  per  questa  via  non  spero: 

Se  qual   io  vi  credeva,   accesa  or  non  vi  sento, 

Non  vorrei  che  s' avessimo  a  unir  per  complimento. 

Se  non  vi  piace,  addio.  {con  disprezzo 

Se  voi  non  ci  pensate. 
Dunque  è  sciolto  1'  impegno.   Vi  riverisco. 

{in  atto  di  partire 
Andate,   {come  sopra 

SCENA  II. 

La  Contessa  e  detti. 

Dove  andate,  signore?  {al  Cavaliere 

Dove  mi  pare  e  piace. 
Signor,  dove  apprendeste  a  favellar  si  audace? 
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Cavaliere. 

Contessa. 

Cavaliere. 

Baronessa. 


Contessa. 
Armidoro. 

Contessa. 


Perdonate,  Contessa,   voi  mi  faceste  un  tratto, 
Che  non  è  da  par  vostro. 

E  ben,   cosa  vi  ho  fatto? 
La   Baronessa  il  dica. 

Al  certo,   in  queste  porte 
Soffrir  non  mi   aspettava  un  tratto  di  tal  sorte. 

{alla  Contessa 
Ridere  voi   mi   fate. 

L'affare  è  un  po' scabroso. 

(alla  Contessa 
Dawvero?  esaminiamolo  quest  affar  sì  serioso. 
La  verità  non  celo.   Fissai  nel  mio  pensiere 
Di  unir  codesta  dama  a  un  gentil  cavaliere: 
So  che  di  collocarla  il  genitor  sospira, 
So  che  la  figlia  anch'essa  a  maritarsi  aspira. 
Il  cavaliere  Ascanio  parvemi  un  buon  marito, 
E  stabilir  mi  piacque  un  simile  partito. 
Se  per  le  strade  solite  l' avessi  incamminato, 
Chi  sa  quando  potevasi  concludere  il  trattato? 
11  padre   della  giovane  è  un  seccator,   si  sa  : 
Vi  avrebbe  ritrovato  cento  difficoltà. 
E  poi  di  due  consorti  non  è  contento  il  cuore, 
Quando  alle  care  nozze  non  li  dispone  amore. 
Quest'amor  non  poteva  nascere   come  un  lampo: 

10  gli  ho  aperta  la  strada,  io  gli  ho  spianato  il  campo. 
Cupido  in  vari  modi  suole  introdursi  m  petto, 
Talor  da  inclinazione  suol  nascere  l'affetto. 

La  servitù  talora  obbliga  il  cuore  amato, 

11  merito  talora,   talora  un  ciglio  grato. 

Ma  forse  più   di   tutto  si  calcola  e  si   apprezza, 
D' essere  corrisposti   la   dolce  sicurezza. 
Il  dir,  so  che  la  tale  mi  venera  e  mi  adora, 
E  un'immagine  forte,   che  incanta  ed  innamora. 
11  dir  sicuramente,   so  che  quel  core  è  mio. 
Suole  di  conseguirlo  accendere  il  desio. 
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Armidoro. 

Cavaliere. 

Contessa. 
Baronessa. 

Contessa. 


Baronessa. 

Contessa. 

Cavaliere. 


Ed  ecco  i  vaticini  in  lor  verificati  : 

Amare  han  principiato,  credendo  essere  amati. 

{accennando  i  due 
Se  hanno  per  mia  cagione  sentito  intenerirsi, 
Avran  di  quest'amore  motivo  di  pentirsi? 
Degna  non  è  tal  dama  di  un  cavalier  gentile? 
Avrà  la  Baronessa  un  tal  consorte  a  vile? 
Siete  di  pari  sangue,  siete  di  egual  fortuna, 
Ciascun  nel  proprio  seno  meriti  grandi  aduna. 
Pare  che  l'un  per  l'altro  siate  nel  mondo  nati, 
Meco  non  vi  adirate,  ma  siatemi  obbligati. 
Di  chi  sia  stato   il  primo  non  cagliavi  l'onore  ; 
Dee  la  ragion  piegarvi,   dee  trionfar  l'amore. 
So  che  il  mio  stratagemma  fu  inegolare  e  audace. 
Ma  per  mio  mezzo  un  giorno  voi  viverete  in  pace. 
E  mi  direte  allora  negli  affetti  amorosi  : 
Benedetta  Contessa,   per  tua  cagion  siam  sposi. 
Se  della  sua  condotta  buona  ragion  vi  rende, 
Signori,   approfittarvene  solo  da  voi  dipende. 
Quando  la  Baronessa  non  sprezzi  l'amor  mio, 
S'ella  è  di  me  contenta,  son  di  lei  pago  anch'io. 
Che  rispondete,  amica?  {alla  Baronessa 

La   prima  io  non  son  stata. 
{con  qualche  forza 
E  ver,  per  questa  parte  la  cosa  è  già  svelata; 
Ma  sia  prima,  o  sia  dopo,  nel  vostro  seno  il  foco 
Nascer  non  vi  sentiste  ? 

Ah  !  mi  vergogno  un  poco. 
Fatele  voi  coraggio.  {al  Cavaliere 

Se  gì'  innocenti  ardori 
Nacquer  nei  nostri  petti... 
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SCENA  III. 
//  Barone,  i7  Notaro  e  detti. 

Barone.  Schiavo  di  lor  signori. 

Questo  signor  mi  ha  detto,  che  voi  mi  domandate. 
{alla  Contessa,  accennando  jJrmidoro 

Eccomi  pontuale  ;  cosa  mi  comandate  ? 
Contessa.      Concludere  dobbiamo  codesto  matrimonio. 

Potran  questi  signori  servir  per  testimonio; 

Ed  eccovi  il  notaro,  che  stenderà  il  contratto. 
Barone.  A  che  serve  il  notaro?  non  l'ho  io  beli'  e  fatto? 

Vi  metterà  due  ore  a  fare  un  istrumento; 

Ed  io  le  cose  mie  le  spiccio  in  un  momento. 
Contessa.      Quand'  è  cosi,   il  notaro  avrà  un  affar  di  meno, 

Ma  s'ei  non  lo  distese,  deve  rogarlo  almeno. 

Fate  eh'  egli  lo  senta. 
Barone.  Uditelo,  e  imparate  {al  Notaro 

Come  si  fan  le  scritte  succinte  ed  abbreviate. 
Notaro.         Cos'è  questo,  signore? 

{al  Barone,  Vedendo  una  scrittura  lunghissima  di  piìi  fogli 
Barone.  Bella  caricatura! 

Il  contratto  di  nozze. 
Notaro.  Sei  carte  di  scrittura? 

E  poi  per  la  lunghezza  si  lamenta  di  noi? 
Barone.  Udite,  e  poi  parlate.  Cosa  sapete  voi? 

Quel  che  ho  scritto  in  sei  carte,  io  son  di  sentimento 

Che  voi  non  lavereste  scritto  nemmeno  in  cento. 
Notaro.         Sentiam  che  cosa  dice. 
Contessa.  Sei  carte  di  scrittura? 

Signor,   per  quel  eh'  io  vedo,  sarà  una  seccatura. 
Barone.  Prima  che  la  sentiste,   voi  vi  lagnate  invano. 

Contessa.      (Ah,   non  vorrei  per  questo  stancare  il  capitano). 
Barone.  Jìddì  nove  d'Aprile...  Se  poi  non  si  farà 

Sotto  di  questa  data,  il  dì  si  cambierà. 

//  nobile  signore  Federico  Nerbone, 
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D' Altea  gturìsJicente  e  libero  Barone, 
Consigliere  etecetera.   Vedete?  ho  tralasciato 
Altri  dodici  titoli,  di  cui  son  decorato. 
Tutto  per  brevità. 

Contessa.  Finiamola,   signore.  (al  Barone 

Barone.  Colla  presente  carta,  che  avrà  forza  e  vigore, 

E  sarà  calcolata  di  una  scrittura  al  paro 
Fatta  di  propria  mano  di  un  pubblico  notare. 
Di  Mantova  e  di  Roma  notaro  collegiata, 
A   stendere   contratti  dal  foro  destinato. 
Senza  eccezione  alcuna,   senza  difficoltà. 
Col  notariale  impronto,   con  piena  autorità. 
Rogato  e  domandato.... 

Contessa.  Che  diavolo  d' istoria  ! 

Barone.  1  termini  del  foro  li  so  tutti  a  memoria. 

Contessa.       In  verità,   son  stanca. 

Barone.  Mi  spiccio  immantinente. 

Terminato  il  preambolo,  veniamo  al  concludente. 
Promette  dar  in  sposa,   cioè  dà  la  parola 
Per  se  solennemente,   e  per  la  sua  figliuola 
La  Baronessa  Amalia,   nata  nel  giorno  trenta 
D' Ottobre  r  anno  mille  e  settecento  e  trenta 
Nella  città  di  Roma  dalla  nobil  signora... 

Contessa.       Ma   che  seccata  è  questa? 

Barone.  Ho  terminato  or  ora. 

Baronessa  Carlotta,  figlia  del  Colonnello.... 

Contessa.      (Che  ti  venga  la  rabbia). 

Barone.  Signor  di  Montebello.... 

Contessa.      Tutto  ciò  non  potrebbesi  levar  dall'  istrumento? 

Barone.  Non  vi  è,  ve  lo  protesto,  da  levare  un  accento. 

Sentite... 

Contessa.  Con  licenza,  ho  sentito  abbastanza: 

A  leggerlo  potete  passar  nell'  altra  stanza. 
Io  non  e'  entro  per  niente,  ed  in  una  parola, 
Ho  un  affar  che  mi  preme,  e  vo'  restar  qui  sola. 
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Barone.  Andiam,  signori  miei  ;   andiam,   signor  notaro. 

Sentirete  un  contratto  breve,  succoso  e  chiaro,     (parte 
Baronessa.     Lo  conoscete,   amica,    VI  prego  a  perdonare. 

{alla  Conlessa 
Contessa.      Siete  più  meco  in  collera? 
Baronessa.  Anzi  vi  vo'  baciare. 

{dà  un  bacio  alla  Contessa,  e  parte 
Contessa.      E  voi  siete  sdegnato? 

Cavaliere.  Sarò  per  voi  felice, 

Se  una  gentil  consorte  di  conseguir  mi  lice,      {parte 
ArmidORO.      Grazie  al  ciel,   son  partiti  ;  or  resterem  da  noi. 
Contessa.      Fatemi  una  finezza,   andatene  anche   voi. 
ArmiDORO.      Ma  perchè? 

Contessa.  Perchè  voglio  star  sola  nel  mio  quarto. 

ArmiDORO.      Possibile... 
Contessa.  Partite. 

ArmidoRO.  Per  obbedirvi  io  parto. 

Gran  disgrazia  è  la  mia  !  maladetto  demonio  ! 

Dove  dovrei  andare  ? 
Contessa.  A  far  da  testimonio. 

Armidoro.     Io  ? 

Contessa.  Sì,  voi.  La  natura  proprio  vi  ha  fatto  apposta. 

Armidoro.      Cospetto  !   un*  altra  volta  vi  darò  la  risposta,     (parte 

SCENA  IV. 
La  Contessa,  poi  Martorino. 

Contessa.      Son  partiti  alla  fine.  Che  dirà  il  capitano  ? 

Troppo  aspettar  lo  feci.   11  trattamento  è  strano. 

Ma  vuò  fino  all'  estremo  provar  la  fedeltà  ; 

S' egli  resiste  ancora,  se  mi  vuol  ben,   chi   sa  ? 

Martorino. 
Martorino.  Comandi. 

Contessa.      ^  11  capitan  dov'è? 

Martorino.   E  stato  fino  ad  ora  a  bestemmiar  con  me. 
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Contessa.      Bestemmiar?  perchè  mai? 

Martorino.  Oh  se  l'aveste  inteso! 

Gli  si  vedeva  il  volto  di  mille  fiamme  acceso. 

Dieci  volte  a  sfogarsi  saria  da  voi  venuto, 

Ma  sempre  colle  buone  di  là  l'ho  trattenuto. 

Sapea  che  qui  con  voi  erano  i  suoi  rivedi, 

E  di  loro,   e  di  voi,   dicea  cose  bestiali. 
Contessa.      Di  me,  che  cosa  ha  detto? 

Martorino.  Eh  via,  lasciamo  andare. 

Contessa.      Voglio  che  tu  mei  dica. 

Martorino.  Vi  volete  arrabbiare? 

Contessa.      No  no,   non  vi  è  pericolo. 
Martorino.  Riflettere  conviene, 

Ch'  ei  dice  queste  cose  sol  perchè  vi  vuol  bene. 

Ha  detto  che  voi  siete  femmina  lusinghiera. 

Che  siete  ingannatrice,   che  siete  menzognera; 

Che  fede,  che  costanza  nel  vostro  cor  non  vi  è... 

Eccolo...   se  mi  sente?  oh  poverino  me! 

(parte  correndo 

SCENA  V. 
La  Contessa,  poi  il  Capitano. 

Contessa.      (Perfido  !   mi  maltratta,  m'  insulta  in  guisa  tale, 

E  fin  coi  servitori  ardisce  di  dir  male  ? 

Che  di  me  si  lamenti  gli  do  qualche  ragione; 

Ma  pubblicar  gli  insulti  è  una  pessima  azione. 

Venga,  farò  sentirmi,   avea  forse  pensato... 

Ma  no,   più  non  lo  merita).   Cavaliere  malnato. 

{oerso   la  scena 
Capitano.       A   chi,    signora?  {entrando  la  sente 

Contessa.  A  voi. 

Capitano.  Codesta  sì  eh' è  vaga  ('). 

Chi  ha  da  dare,  ha  d'avere. 
Contessa.  Tal  chi  ha  d'aver  si  pagju 

(I)  Così  le  edd.  Guibeit-Orgeas,   ZatU  ecc.  Neil' ed.  Pitleri:  Cadala  è  caga. 
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Capitano. 
Contessa. 

Capitano. 


Contessa. 

Capitano. 

Contessa. 

Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 

Contessa. 


Capitano. 
Contessa. 

Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 


Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 


Posso  sapere  almeno  donde  provien  tal  sdegno? 
Troppo  i  deliri  vostri,  troppo  han  passato  il  segno. 
Che  diceste  al  mio  servo? 

Dissi  con  mio  rossore 
Quel  che  mi  spinse  al  labbro  un  disperato  amore. 
Veggo  che  ad  ogni  istante  me  lusingar  cercate, 
E  le  speranze  alfine  son  di  velen  meschiate. 
Veggo  che  tutti  gli  altri  sono  da  voi  graditi. 
Ed  aspettare  io  deggio  fino  che  sian  partiti. 
Che  trattamento  è  questo  ?  Vi  amo,  sopporto  e  taccio, 
E  ho  da  vedervi  un  giorno  a  un  mio  rivale  in  braccio? 
Che  favellare  ardito?  che  tracotanza  è  questa? 
In  tal   guisa  si  parla  con  una  dama  onesta? 
Non  intendo  di  offendervi,   se  sposa  un  di  pavento 
Vedervi  di  alcun  altro,  per  mio  eterno  tormento. 
Di  quanti  che  mi  trattano  nel  vedovil  mio  stato. 
Di  nozze  fino  ad  ora  nessun  non  mi  ha  parlato,  {sdegnosa 
Ve  ne  averci  parlato  io  forse  in  questa  sera,    {sdegnoso 
Di  coltivar  tal  brama  è  questa  la  maniera?       {sdegnosa 
Come  volete  voi  eh'  io  pensi  a  una  tal  cosa. 
Se  meco  vi  mostrate  nemica  e  disdegnosa  ?  {con  caldo 
Come  volete  voi  eh'  io  parlivi  cortese, 
Se  altro  voi  non  pensate,  che  a  replicar    le  offese? 

{come  sopra 
Se  credessi...    Ma  temo.  {calmandosi  un  poco 

Cosa  vorreste  dire? 

{calmandosi  un  poco 
Vorrei  parlar  ;  ma  poi  mi  farete  morire. 
Ho  il  veleno  negli  occhi?  {adirala 

Sì,  di  veleno  avete 
Pieni  gli  occhi  ed  il  labbro  ;  tutta  velen  voi  siete. 

{adiralo 
Se  son  tutta  veleno,  perchè  venirmi  allato?  {irala 
Vengovi,  perchè  bramo  morire  avvelenato.  {dolce 
Pazzo. 
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Capitano.  Ingrata. 

Contessa.  Si  vede  l'amor  che  mi  portate. 

Capitano.      Io  ?  vi  adoro,   crudele  ;  voi  sì,   che  m'  ingannate. 


SCENA  VI. 
Don  Armidoro  e  detti 
Signora,   vi  domandano.. 


Armidoro. 
Contessa. 


Armidoro. 


Contessa. 


Capitano. 
Contessa. 

Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 

Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 


{alla  Contessa 
Andate  via  di  qua  ; 
Dove  avete  imparata  questa   temerità  ? 
Non  si  va  dalle  dame  con  tanta  confidenza. 
In  casa  mia  non  voglio  soffrire  un'  insolenza. 
Oh  cospetto  di  bacco,   non  sono  un  turlulìi. 
Non  dubiti,  signora,  non  ci  verrò  mai  più. 
Dei  mali  trattamenti,  per  dirla,  io  son  satollo; 
Se  più  vengo  qua  dentro,   mi  si  scavezzi  il  collo. 

(parte 

SCENA  VII. 

La  Contessa  ed  il  Capitano. 

Che  mi  caschi  la  testa,   se  me  n'  importa  un  fico  ; 
Già  fra  quanti  qui  vengono,  ninno  è  mio  vero  amico. 

{adirala 
Ci  sono  io,   signora.  {con  del  caldo 

Su  via,   se  tal  voi  siete, 
Quale  prova  mi  date?  {altera 

Tutto  quel  che  volete,    {dolce 
Finto. 

Son  uom  sincero. 

Bella  sincerità. 
Dir  di  me  a!  servitore  cotante  iniquità  ! 
Ma  volete  capirla,  che  amor  mi  fé'  parlare?   {adiralo 
Amor?  che  amore  è  questo?  {sdegnosa 

Mi  farei  trucidare. 

{arrabbiato 
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SCENA  Vili. 

//  Cavaliere  e  detti. 

Cavaliere.     Il  contratto  è  finito.    Vi  aspettano,  signora. 
Contessa.       Io  di  far  quel  che  voglio  non  ho  finito  ancora. 

{al  Cavaliere,  sdegnosa 
Cavaliere.     Pare  anche  a  me.  (ironico,  guardando  il  Capitano 

Contessa.  L'ho  caro.  {sostenuta 

Cavaliere.  Si  vede  che  vi  preme. 

{come   sopra 
Capitano.       Cavalier,   noi  abbiamo  da  ragionare  insieme. 
Contessa.       Io   comando,    signore.  {al  Capitano,  irata 

Capitano.  (Ecco  il  solito  orgoglio),    {da  sé 

Cavaliere.     Se  venir  comandate....  {alla  Contessa 

Contessa.  No,  venire  non  voglio. 

{al  Cavaliere,  sdegnosa 

Cavaliere.    Dunque... 

Contessa.  Potete  andare.  {sostenuta 

Cavaliere.  Perchè  sì  sussiegata? 

Contessa.      Perchè,  per  dir  il  vero,  sono  un  poco  annoiata. 

Cavaliere.    Di  chi? 

Contessa.  Di  tutto  il  mondo. 

Cavaliere.  Di  me  ancora  ? 

Contessa.  Può  darsi. 

Cavaliere.     Il  sangue,   mia  signora,  non  istia  a  riscaldarsi. 

Terminato  il  contratto,   men  vado  immantinente  ; 

Non  verrò  più  a  seccarvi;   servitor  riverente,     {parte 


SCENA  IX. 

La  Contessa  ed  il  Capitano,  poi  Martorino. 

Contessa.       Proprio  fa  venir  male  il  Cavalier  flemmatico. 
Capitano.       (Che  novitade  è  questa  ?  Fa  rimanermi  estatico),    {da  sé 
Contessa.      Via,   signor  capitano,  tutti  gli  amici  miei 

Mi  lasciano,  mi  piantano.  Faccia  lo  stesso  lei. 
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Capitano. 
Contessa. 


Capitano. 

Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 

Capitano. 
Contessa. 

Capitano. 

Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 


Martorino. 
Contessa. 

Martorino. 

Contessa. 
Martorino. 


lo  lasciarvi,   signora?  Perderò  pria  la  vita. 
Che  volete  che  dicano,   se  con  voi  resto  unita  ? 
Posso  trattar  chi  voglio,   se  vi  è  conversazione; 
Ma  con  un  sol,  si  offende  la  mia  riputazione,   {con  caldo 
Di  mormorar  di  voi  niuno  saria  più  ardito, 
Quand'  io  fossi... 

Che  cosa  ?  {interrompendolo  con  sdegno 
Reso  di  voi  marito. 
Marito  ?  {con  alterezza 

Sì  signora. 

Marito?  {come  sopra 

Così  è. 
Io  non  sono  per  voi,   ne  voi  siete  per  me.    {sostenuta 
Ma  perchè  mai,  Contessa  ? 

Ho  il  veleno  negli  occhi. 
{sostenuta 
E  la  dolcezza  in  cuore. 

Itelo  a  dire  ai  sciocchi. 

{come  sopra 
Deh  per  pietà  ! 

Bugiardo. 

Son  vostro  a   tutti  i  patti. 
Moltissime  parole,  e  pochissimi  fatti.       {con  alterezza 
Ecco  la  mano  m  pegno. 

Che  cerimonia  è  questa? 
La  man  da  solo  a  sola  ad  una  dama  onesta? 

{sdegnosa 
Martorino. 

Signora. 

Sentimi.   (Va  di  là. 
Vedi  se  vi  è  il  notaro,   e  conducilo  qua).        {piano 
(Che  vuol  dir?) 

(Non  seccarmi). 

(Subito  immantinente). 
{parte 
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Capitano.      Non  mi  credete  ancora? 

Contessa.  No,  non  vi  credo  niente. 

{sdegnosa 
Capitano.       Se  voi  mi  continuate  un  simile  tormento, 

Vo'  lacerarmi   il  seno. 
Contessa.  Tutte  parole  al  vento. 

Capitano.       Barbara,   in  questa  guisa   di  me  prendete  gioco? 

Sono  un  uom  disperato. 
Contessa.  Acchetatevi  un  poco. 

(con  alterezza 

SCENA  X. 

Martorino,  il  Notaro  e  delti;  poi  due  Servitori. 

Martorino.   Eccolo  qui,   signora.  {alla  Conlessa 

Contessa.  Questi  lo  conoscete? 

{al  Capitano,  sempre  sdegnosa 
Capitano.       Farmi  che  sia  un  notaro.   Da  lui   cosa  volete? 
Contessa.       Chiama  due  servitori.        (a  Martorino,  col  solilo  sdegno 
Martorino.  Tosto,  signora  sì.  {parte 

Capitano.       Si    può    saper?...  {alla  Contessa 

Contessa.  Tacete.  {come  sopra 

Martorino.  1  due  servi  son  qui. 

{Martorino  torna  con  due  seroitori 
Contessa.       Ora,   signor  gradasso,   che  tanto  amor  vantate. 
Ora,  se  vi  dà  l'animo,  ora  l'amor  mostrate. 
Ecco  due  testimoni,   ecco  il  notaro;  e  bene. 
Quel  che  dianzi  diceste,  rnentitor,   vi  sovviene? 

{come  sopra 
Mi  sovvien  quel  che  dissi,  e  non  lo  dissi  invano; 
Dei  testimoni  in  faccia,   presentovi   la  mano. 
Sono  un  uomo  d'onore;  son  pronto,  eccomi  qui. 

{offre  la  mano  alla  Contessa  con  del  caldo 
E  contenta,  signora,  di  queste  nozze?     {alla  Contessa 

Sì. 

{colla  stessa  aria  sdegnosa  prende  la  mano  del  Capitano 


Capitano. 


Notaro. 
Contessa, 
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Martorino.    (Ma  che  nozze  rabbiose!) 


Capitano. 

Contessa. 
Capitano. 
Contessa. 


Siete  mio? 


Siete  ancora  sdegnata? 

{dolce 
{dolce 


Sono  vostro. 


La  rabbia  mi  è  passata. 


SCENA  XI. 

//  Barone,  la  Baronessa,  il  Cavaliere  e  detti. 

Barone.  Ma  se  voi  non  venite,   noi  verremo  da  voi. 

Contessa.  Ma  non  si  può,  signore,  badare  ai  fatti  suoi? 

{con  sdegno 

Barone.  Non  la  finiste  ancora? 

Contessa.  Sì  signore,  ho  finito,  {come  sopra 

Barone.  Che  cosa  avete  fatto? 

Contessa.  Ho  pigliato  marito,  {come  sopra 

Barone.  Quando  ? 

Contessa.  In  questo  momento.  {come  sopra 

Barone.  Dov'è  lo  sposo? 

Contessa.  È  qui. 

{come  sopra 

Barone.        Noi  vedo. 

Contessa.  Siete   cieco  ?^  {come  sopra 

Barone.  E   questi?       {accennando  il  Cap. 

Contessa.  Signor  sì.   {come  sopra 

Barone.  Bravi  !  non  lo  credeva.   Ho  piacer  che  voi  pure.... 

Contessa.       Noi  non  abbiam   bisogno  di  tante  seccature. 
Cavaliere.     Cosa  vuol  dir.  Contessa,  che  siete  ancor  sdegnosa? 

Dovreste  esser  ridente,  ora  che  siete  sposa. 
Contessa.     Vi  dirò  (O 

Mi  fece  il  capitano  accendere  di  sdegno  ; 


(I)   Di  questo  verso,  per  ditello  di  slampa,   sono   rimaste  nell' ed.  Pitteri  soltanto  le  due 
prime  parole,  e  manca  il  resto  anche  nelle  altre  edizioni  del  Settecento. 
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Capitano. 
Baronessa. 


L' ira  si  va  calmando  nel  seno  a  poco  a  poco. 
Ma  sento  le  faville  ancor  del  primo  foco. 
Cangerà  in  dolce  riso  amore  i  sdegni  suoi  : 
Pezzo  di  disgraziato,  ci  avete  a  pensar  voi. 

{al  Capitano,  ridendo 
Io  farò  il  mio   dovere. 

Ero  ancor  io  sdegnata  ; 
Ma  ora  che  son  sposa,  son  tutta  consolata. 


SCENA  ULTIMA. 
Don  Fabio  e  detti. 

Fabio.  Eccomi  ai  cenni   vostri.  Cosa  mi  comandate? 

{alla  Contessa 
Contessa.       Un'  ode  epitalamica,   signor,   vo'  che  facciate. 
Fabio.  Per  quai  nozze? 

Contessa.  Gli  sposi,  caro  poeta  mio. 

Eccoli  a  voi  presenti,  il  capitano  ed  io. 
Fabio.  E   me  lo  dite  in  faccia?  e  fin   nel  vostro  tetto 

Mi  chiamate,   signora,   per  dirlo  a   mio  dispetto? 

Sì,   scriverò  di   voi  quel   che  mi   detta  il  cuore, 

Farò  qualche  vendetta  del  mio  schernito  amore. 

Vo*  fare  una  canzona  (l)  da  dir  sulla  chitarra. 

Prendendo  l'argomento  da  una  Donna  Bizzarra,  {parte 
Capitano.      S'  egli   ardirà  di  farlo,  l'avrà  che  far  con  me. 
Contessa.      Tutto  quel  che  si  dice,   sì  facile  non  è.... 
Barone.  Ora  vo'  raccontarvi.... 

Contessa.  Già  ci  avete  stordito. 

Lasciatemi  restare  un  po'   con  mio  marito. 
Barone.  Come   pensate   voi?...  {alla  Contessa 

Contessa.  Chetatevi  una  volta  ; 

Vorrei  dir  qualche  cosa  almeno  a  chi  m' ascolta. 
Barone.         Dite  pur. 


(1)  Cos'i  neired.  Pitteri. 
bb 
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Contessa.  Sono  stata,   per  dir  la  verità,         (al  popolo 

Fin  adesso  bizzana... 
Barone.  Tutto  il  mondo  lo  sa. 

Contessa.      La  volete  finire?  La  bizzarria  per  questo 

Niente  ha  pregiudicato  al  mio  costume  onesto. 

Eccomi  sposa  alfine... 
Barone.  Di  già  questa  (accenda 

Tutti  l'han  preveduta  all'  alzar  della  tenda. 
Contessa.      Un  seccator  compagno  non  ho  veduto  al  mondo; 

In  grazia  di  chi  m'ode,  mi  accheto  e  non  rispondo. 

Con  me,  signori  miei,   siate  cortesi  e  umani  : 

Con  lui,  perchè  sen  vada,  battetegli  le  mani. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA   STORICA 


«  Cambiar  prometto  il  cuore,  cambiar  il  mio  costume  »  aveva  detto  la 
donna  stravagante  in  fin  di  commedia.  Ma  tenne  male  la  promessa,  come  si 
poteva  prevedere  (cfr.  Nota  storica,  voi.  Xlll,  p.  286).  Sotto  le  nuove  vesti 
di  donna  bizzarra  la  capricciosa  femmina  non  cambia  modi,  né  questa  volta 
rinnova  i  buoni  proponimenti.  Corrono  tra  i  due  lavori  affinità  manifeste.  L  a- 
zione  s' accentra  intorno  a  una  donna  volubile,  fredda,  dispettosa,  e  i  corteggiatori 
ne  subiscono  pazienti  ogni  capriccio.  Sta  accanto  alla  protagonista,  efficace  giuoco 
d"  antitesi,  una  fanciulla  mite,  ingenua,  remissiva.  Si  può  ammettere  con  molta 
probabilità  che  nella  premessa  alla  D.  b.  e  nella  lettera  in  testa  al  decimo  volume 
del  Pitteri  s' alluda  proprio  alla  Donna  stravagante.  L' autore  intende  scusarsi 
con  Francesco  Albergati,  ai  teatrino  del  quale  la  commedia  era  destinata,  di 
non  offerirgli  cosa  del  tutto  nuova.  Questa  nostra  ipotesi  è  solo  in  contradizione 
apparente  con  la  data,  perche  al  1 760,  anno  apposto  dallo  stesso  Goldoni  alla 
D.  stravagante  nelle  Memorie  (P.  II,  cap.  XLII),  convien  sostituire,  in  base 
a  sicure  testimonianze  sincrone  (cfr.  Nota  cit.,  p.  285),  il  1756.  La  D.  bizzarra 
invece  si  diede  a  Zola,  la  villa  dell'Albergati,  nell'estate  del  1758  (ed.  Pitteri, 
X,  p.  1 39)  e  nel  gennaio  successivo  a  Venezia.  «  Subito  dopo  l' Epifania  anderà 
in  Scena  la  Donna  capricciosa  »  scriveva  il  30  dicembre  del  i  758  il  Vendramin 
al  Goldoni,  arrivato  a  Roma  in  quel  mese.  Non  regge  quindi  l'affermazione 
del  Mantovani  che  nel  Monte  Parnaso,  preludio  alle  recite  dell'  anno  comico 
1759-60,  Euterpe  per  bocca  di  Clio  annunci  la  Donna  bizzarra  (C.  G.  e  il 
Teatro  di  S.  Luca,  Milano,    1885,  pp.   77,   131). 

«  La  Donna  bizzarra  -  scrive  il  Goldoni  -  è  una  giovine  vedova,  bella, 
interessante,  che  ha  del  merito,  ma  fu  guastata  dalla  società,  e  a  forza  di  voler 
piacere,  si  fa  ridicola  »  (Memorie,  P.  11,  cap.  XLV).  li  ridicolo  veramente 
non  c'è  e  le  brutte  qualità  della  poco  simpatica  dama  sembrano  più  inerenti 
alla  sua  natura  che  frutto  d' ambiente.  Quante  volte  il  Goldoni,  dettando  i  suoi 
ricordi,  travisa  addirittura,  per  difetto  di  memoria,  il  contenuto  delle  sue  com- 
medie! Ci  sta  dinanzi  una  donna  a  volta  a  volta  lusinghiera  e  inaccessibile, 
che  con  rare  parole  dolci  e  più  frequenti  sgarbi  gode  di  far  ammattu-e  chi  ja  cir- 
conda e  l'ambisce.  Questo  pericoloso  gioco  cessa  solo  quando  s'avvede  che  1  unica 
persona,  alla  quale  si  senta  un  po'  inclinata,  stanca  delle  sue  arti,  sta  per  isfug- 
girle.  Il  lavoro,  d' invenzione  non  nuova  ne  attraente,  ma  vivo  nella  sceneggiatura 
e  nella  varietà  dei  personaggi  (buona  e  allegra  macchietta  quel  barone,  giocatore 
e  parlatore  eterno),  risponde  assai  bene  ai  suoi  modesti  fini.  Nulla  di  più  acconcio 
alle  attitudini  di  filodrammatici  e  al  piccolo  suo  teatro  poteva  bramare  il  mecenate 
bolognese.  Sulle  relazioni  dell'Albergati  col  Goldoni  cfr.  le  Note  alla  Serva 
amorosa  [voi.  Vili,  p.  307],  all' /nco^niVa  [VI,  187],  ai  Cavaliere  di  spirilo 
[XIV,  338]  e  alMpa/rs/a  [m  questo,  pag.  271]. 

Quasi  punta  considerazione  diede  alia  presente  commedia  la  critica.  Solo  il 
Meneghezzi,  la  caccia  in  mezzo  a  una  curiosa  miscela  di  commedie  goldoniane 
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ottime  mediocri  e  pessime  e  le  dichiara  classiche  tutte.  Nuoce,  a  parer  suo, 
alla  Bizzarra  solo  «  l'insulsaggine  »  del  metro  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G., 
Milano,  1827,  pp.  132,  169).  Del  resto  negli  studi  mtorno  al  Nostro  troviamo 
solo  fuggevoli  rilievi  che  non  toccano  le  qualità  del  dramma.  Come  altre 
volte  nel  teatro  goldoniano  -  osserva  il  Dejob  -  al  matrimonio  della  contessa  col 
capitano  si  chiamano  testimoni  i  servitori  benché  gli  sposi  sien  gente  di  qualità. 
Nella  Madre  amorosa  ciò  si  spiega  con  ragioni  d"  economia.  Testimoni  di  con- 
dizione più  elevata  volevano  un  costoso  rinfresco  !  (Les  femmes  dans  la  corri, 
frane,  et  Hai.  au  XVIIh  siede.  Paris,  1899,  p.  93).  Avverte  lo  Schmidbauer 
che  il  barone  Federico  rientra  nella  ricca  galleria  dei  giocatori  goldoniani  senza 
recarvi  una  nota  originale  {Das  Komiscbe  bei  G-,  Mùnchen,    1906,  p.  61). 

Questa  Donna  bizzarra  che  nel  teatro  del  babbo  suo  conta  due  sorelle 
(la  volubile  e  la  stravagante)  ebbe  successione  in  quello  de'  suoi  continuatori  ? 
V.  Malamani  scrisse:  «  Il  Bon  concepì  l'audacissima  idea  di  parodiare  il 
gusto  del  pubblico,  scrisse  la  Donna  dei  romanzi  con  più  efficacia  del  Goldoni 
{Donna  bizzarra)  »  {Rivista  minima,  anno  XII,  fase.  IX,  p.  675).  L' affer- 
mazione è  ripetuta  a  pag.  47  del  fascicolo  goldoniano  deW Ateneo  veneto  [1907]. 
Ma  né  il  Goldoni  con  la  sua  commedia  volle  parodiare  il  gusto  (quale?)  del 
pubblico,  né  si  riesce  a  scorgere,  o  sarebbe  possibile,  il  più  lontano  rapporto  tra 
questo  lavoro  e  quello  del  Bon.  Nell'allegra  sua  farsa  in  tre  atti  l'autore  del 
Liidro  fece  la  parodia  di  due  zitelle  -  una  governante  e  la  ragazza  affidata  alle 
sue  cure  -  che  piena  la  testa  dei  romanzi  della  Radcliffe,  si  son  date  alle  più 
pazzesche  romanticherie.  E  non  ha  un  briciolo  di  ragione  neppure  il  Brofferio 
quando  nella  Donna  irrequieta  del  Nota  avverte  «  molte  e  forse  troppe  remi- 
niscenze »  di  questa  D.  b.  (/  miei  tempi,  Torino,  1904,  voi.  V,  38,  cap.  LXX). 

Se  gli  studiosi  fino  ad  oggi  non  si  curarono  d' assegnare  alla  D.  bizzarra 
un  posto  che  sia  nella  produzione  del  suo  autore,  non  l' ignorò  certo  la  scena. 
Attrici  di  giido  r  ebbero  cara.  Divicc  essa  la  buona  fortuna  toccata  alle  altre 
commedie  dell' a.,  scritte  per  i  filodrammatici,  se  anche  non  resta  viva  e  vegeta 
oggi  ancora  come  il  Cavaìier  di  spirito,  \' Avaro  e  1'  Osteria  della  posta,  com- 
pagne ancor  più  avventurate. 

Seguono  qui  per  ordine  di  tempo  altre  recite  della  Donna  bizzarra,  rin- 
tracciate in  libri  e  giornali,  e  vi  si  aggiungono  qua  e  là,  le  voci  dei  critici  del 
tempo.  Superfluo  avvertire  il  sagace  lettore  che  a  una  notizia  isolata  riflettente 
una  Compagnia  corrispondono  nel  più  dei  casi  più  recite,  dato  l' uso  de'  nostri 
comici  di  svolgere  su  per  giù  in  ogni  piazza  lo  stesso  repertorio. 
1 765,  recita  dei  Convittori  del  Collegio  di  Modena,  goldoniani  ferventi  come 

insegnano  queste   Note  (cfr.   Gandini    Cronistoria,    ecc.    Modena,    1873, 

voi.  II,  p.  249). 
1806,  primavera,  al  Valle  di  Roma,  Comp.  Consoli  Zuccate.  Il  Giornale  de' 

Teatri  di  Roma  (sottotitolo   della    Gazzetta    de'    Teatri  d'Italia)   loda 

degli  esecutori  il  Pertica  nella  parte  del  ciarlone  e  la  Zannerini,  protagonista. 
1815,  Napoli.    «  Dietro  Molière  -  scrive   il    12   marzo  di  quell  anno   il   Bon 

all'amico  suo  ingegnere  Casoni  -  dassimo  (sic)  La  Donna  bizzarra  -  Ar- 

midoro...  Ebbi  un  esito  fortunatissimo  »   (Bratti.  Sette  lettere  di  F.  A.  B., 

Riv.  tealr.  ital,   1907,  voi.  XII  [1907],  p.    113).  Il  Bon,  nato  nel  1788, 

recitava  allora  in  Compagnia  Perotti. 
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1 820,  estate,  alla  Scala  di  Milano,  protagonista  Carolina  Interneiri  nella  Com- 
pagnia di  Gaetana  Goldoni  {Seconda  continuazione  della  serie  cronologica 
delle  rappresentazioni...  sulle  scene...  di  Milano,    1821,  p.    120). 

1820,    I  luglio,  a  Bologna  (Giorn.  teatri  comici,  in  Bibliot.  Tealr.  Ven..  Gnoato). 

1820,  6  ottobre,  a  Venezia  (stessa  fonte). 

1821,  Compagnia  Reale  Sarda  (cfr.  Costetti,  op.  cit.,  p.    14). 

1 825,  18  giugno,  a  Mantova.  La  celebre  Anna  Fiorilli  Pellandi,  divenuta  trapelo 
d' una  povera  compagnia  di  guitti,  procaccia  nuovi  applausi  a  se  alla  com- 
media (Rasi,  //  libro  degli  aneddoti,   1898,  pp.  227,  228). 

1827,  al  Teatro  Re  di  Milano,  Compagnia  Ducale  di  Modena  [Romagnoli-Bon] 
(/  Teatri,  I,  11,  p.  426). 

1829,  al  Teatro  Re  di  Milano,  Compagnia  Raftopulo.  Della  protagonista 
Maddalena  Pelzet  il  Censore  universale  dei  Teatri  (18  marzo,  p.  86), 
steso  da  Luigi  Prividali,  scnveva  :  «  La  di  lei  eccellenza  si  e  mostrata  in 
tutto  li  suo  splendore  in  breve  intervallo  nella  D.  b.  del  Goldoni  e  nella 
Medea,  primeggiando  cosi  nella  tragedia  come  nella  commedia  ». 

1830,  al  Teatro  Re  di  Milano,  Compagnia  di  Carolina  Internari  e  Francesco 
Paladini  (Censore,  ecc.,    19  maggio   1830,  pag.    137). 

/  830,  8  e  1  5  luglio  al  Theatre  royal  Italien  [Salle  Favart]  di  Parigi,  esecutrice 
la  Comp.  Internari-Paladini,  ora  menzionata.  Fu  la  prima  commedia  data 
cola  dalla  valorosa  e  animosa  artista  che  s' era  voluta  presentare  nel 
coturno  alfieriano.  «  On  a  representé  la  D.  b.  de  Goldoni  -  scriveva  il 
Moniteur  (9  luglio)  -  dans  laquelle  M.me  Internari  a  rempli  le  principai 
ròle,  ròle  long  et  difficile,  avec  une  rare  intelligence,  un  jeu  tres-spirituel 
et  une  veritable  verve  comique.  Elle  a  reiju  de  tres-vifs  applaudissemens  ». 
Il  1 2  luglio  lo  stesso  giornale,  in  una  rassegna  [firmata  P.]  delle  recite  degli 
italiani,  recava  sulla  D.  b.  questa  briosa  critica  :  «  11  faut  bien,  on  doit  en 
convenir,  croire  a  la  mobilite  du  caractere  des  femmes  italiennes;  à  ce 
melange  de  coquetterie,  de  vanite  ;  a  cette  succession  rapide  de  passions, 
de  caprices,  qui  se  disputent  dans  le  méme  instant  leur  esprit  et  leur  tete  ; 
se  faire  une  idée  bien  exacte  de  l' empire  qu*  elles  aiment  a  exercer  sur 
leurs  amants,  ou  plutòt  sur  leurs  esclaves,  pour  croire  qu'  on  ne  trouve 
rien  d' exagere  dans  la  peinture  du  caractere  de  la  Dona  bizzarra  (sic). 
Il  y  a  dix  Fran^aises  dans  une  femme  comme  celle-la  !...  Mais  avec  quelle 
adresse  l'auteur  la  place;  comme  elle  anime,  fait  mouvoir  toutes  les 
marionnettes  dont  elle  dispose  ;  qu  'il  y  a  de  vie  et  de  dessin  dams  ces 
cinq  actes.  Pas  un  caractere  qui  nait  une  nuance  bien  marquée  et  qu  un 
trait  ne  révele  ;  tantót  e'  est  une  espèce  de  Misantrope,  tantót  un  baron 
bavard,  imporlun,  une  (sic)  cavalière  servante  dont  nous  n'avons  pas  de 
modèle  en  France,  un  officier  rempli  de  noblesse,  qui  cede  a  1  amour, 
mais  resiste  a  la  coquetterie.  Enfin,  une  sorte  de  niaise  friande  en  diable 
du  mariage.  La  dona  Bizzara  conduit  tout  le  monde  ;  tout  le  monde 
est  le  jouet  de  ses  caprices...  Mais  notre  capricieuse  aime  sérieusement, 
et  la  crainte  qu'  elle  éprouve  un  instant  de  perdre  le  capitaine,  suffit  pour 
changer  son  caractere...  à  ce  qu'on  croit.  Cette  piece  a  été  jouée  d  une 
manière  remarquable  :  M.m<^  Internari  (la  dona  Bizzara)  a  une  intelligence 
parfaite  ;  sa  diction  est  vive,  ses  mtentions  son  toujours  justes,  ses  jeux  de 
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scène  d'une  expression  spirituelle.  Ce  serait  une  excellente  comédienne, 
mème  sur  notre  scène.  Taddei,  dans  le  baron  Bavard  (sic)  ;  Angiolini  dans 
le  Misantrope,  méritent  des  elogés  ».  E  YAlìgemeine  Theaterzeitung  di 
Vienna,  che  seguiva  quelle  recite,  riferiva  :  «  I  comici  italiani  a  Parigi 
continuano  con  zelo  i  loro  sforzi  di  divertire  il  pubblico  e  sembra  che 
vogliano  eseguire  specialmente  le  migliori  loro  commedie  nazionali.  L'8 
luglio  diedero  l' allegra  commedia  del  Goldoni,  la  Donna  bizzarra  »  (  1 830, 
n.  91,  p.  376,  31  luglio).  Del  Nostro,  oltre  una  replica  della  Bizzarra 
non  SI  diede  più  che  la  Locandiera.  La  rivoluzione  di  luglio,  com'è  noto, 
impose  una  fine  prematuro  al  ciclo  che  doveva  durare  tre  mesi. 

1840,  al  Comunale  di  Cesena.  Compagnia  Monticelli  (A.  e  L.  Raggi,  // 
T.  C.  di  C.  1906.  p.  42). 

Ì844,  al  Teatro  Nobile  di  Zara,  Compagnia  Nancini  (Sabalich,  G.  nel  pas- 
sato teatrale  di  Zara,  Il  Dalmata,  27  febbr.    1907). 

1 845,  al  Cocomero  di  Firenze,  Compagnia  Mascherpa  (Zendralli,  T.  Cherardi 
Del  Testa,  Bellinzona,   1910,  p.  54). 

1846,  al  Comunale  di  Modena,  Compagnia  Reale  Sarda  (Tardici,  La  Dram- 
matica nel  Teatro  Comunale  di  Modena,    1898,  p.  48). 

1862,  agosto,  al  Comunale  di  Cesena,  Compagnia  di  Adelaide  Ristori.  Il 
pre-avviso  metteva  la  D.  h.  tra  i  lavori  interpretati  dalla  grande  attrice 
(Raggi,  op.  cit.,  p.  200).  In  una  noticma  autobiografica  la  Ristori  ebbe  un 
giorno  a  dichiarare  che  né  per  la  Locandiera,  né  per  questa  D.  b.  per- 
metteva «  che  SI  derogasse  dall'  obbligo  di  vestire  il  costume  dell'  epoca  » 
{Carlo  Goldoni.  Roma,  Ferino,  1893,  p.  4). 
1865,  all'Arena  del  Sole  di  Bologna,  Comp.  A.  Monti  e  F.  Coltellini  (Co- 
sentino, L'A.  d.  S..  1903,  p.   123). 

Fra  gli  interpreti  illustri  di  questo  lavoro  non  va  dimenticato  Gustavo  Modena 
che  da  giovane  vi  tenne  la  parte  del  Capitano  (Regli,  Dizionario  Biografico  ecc., 
Torino,  1860,  p.  335;  Bonazzi,  G.  M.  e  l'arte  sua.  Citta  di  Castello,  1884, 
p.  1 4).  In  mezzo  alle  cento  Scelte  di  cose  goldoniane,  solo  quella  del  Montucci 
accolse  la  D.  b.  11  compilatore,  che  s'arrogava  sempre  di  correggere  e  mi- 
gliorcue  il  Veneziano,  omise  questa  volta  alcuni  versi  (5ce//a  ecc.  Lipsia,  1828, 
Tomo  iV). 

E.  M. 


La  Donna  bizzarra  uscì  a  stampa  in  principio  del  1764  a  Venezia  nel  t.  X  (1763) 
del  Nuovo  Teatro  Comico  dell'Avo.  C.  G.,  e  fu  quindi  impressa  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas 
IV,  1775).  a  Venezia  ancora  (Zatta  ci.  3a.  VI,  1792).  a  Livorno  (Masi  XIX,  1791). 
a  Lucca  (Bonsignori  XXVIII,  1792)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  Non  si  trova  nei  volumi 
editi  dell' ed.  Pasquali.  —  La  presente  nstampa  seguì  principalmente  il  testo  dell' ed.  Pitteri. 
Valgono  i  soliti  avvertimenti. 


LA 
DONNA  DI  GOVERNO. 

La  presente  Commedia,  di  cinque  A  ili  in  Versi  Mariel- 
liani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  in  Venezia 
nell'Autunno  dell'Anno  1758. 
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A    SUA   ECCELLENZA 
Signor  Conte 

CORNELIO    PEPOLI. 


E  mollo  tempo,  ECCELLENZA,  che  io  desiderava  darle  una 
pubblica  testimonianza  del  mio  ossequioso  rispetto,  per  la 
venerazione  in  cui  tengo  l'amabile  di  lei  Persona,  e  il  felicissimo 
suo  talento,  e  per  quella  bontà  con  cui  Ella  si  degna  di  pro- 
teggere e  di  compatire  le  opere  della  mia  mano.  Quanto  mi 
animava  quest'onorato  mio  desiderio,  altrettanto  mi  tratteneva  la 
considerazione  della  mia  bassezza,  incapace  di  presentarsi  a  V.  E. 
con  cosa  degna  di  lei.  Ora  che  sono  vicino  ad  allontanarmi,  per 
qualche  anno  almeno,  dalla  mia  Patria  (0,  non  posso,  dubitando, 
tirar  più  innanzi,  col  pericolo  di  partire  senza  aver  supplito  al 
mio  dovere  ed  a  questa  mia  incessante  brama.  Supplico  pertanto 
l'È.  V.  benignamente  accogliermi  nel  miserabil  modo  con  cui 
vaglio  produrmi  innanzi  di  Lei,  recandole  umilmente  in  dono  una 
mia  Commedia.  Ella  vede  benissimo,  ch'io  sono  con  un  tal  do- 
nativo che  le  offerisco,  più  avaro  che  liberale,  mentre  in  ricompensa 
di  s)  scarso  presente,  le  chieggio  la  vasta  rimunerazione  del  di  Lei 
patrocinio,  bastando  il  nome  di  V.  E.  a  decorare  qualunque  opera. 
Non  vi  è  chi  non  sappia  l'illustre  sangue  de'  Pepoli  essere 
per  antichità,  e  dignità,  e  grandezza,  dei  più  famosi  e  dei  più 
rispettati  d' Europa.  Bologna,  madre  di  scienze  e  produttrice  d'Eroi 
magnanimi  e  valorosi,  vanta  /'  E.  V.  fra  suoi  più  cari,  e  più  adorni, 
e  più  rinomati  Patrizj,  ed  ha  ragion  d'invidiare  il  bene  della 
Repubblica  Serenissima  di  Venezia,  che  gode  presentemente  di 
vederla  qui  soggiornare,  come  gloriavasi  per  l' avanti  d' averla  sol- 

(!)  Allude  l'autore  alla  partenza  per  la  Francia  nel  1762.  La  presente  lettera  di  dedica 
(u  stampala  in  testa  alla  commedia  nel  t.  Vili  dell' ed.  Pilteri  di  Venezia,  l'autunno  del- 
l'anno   1761. 
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tanto  nell'Aureo  Libro  fra  suoi  Eccelsi  Concittadini  descrìtta.  Alle 
parentele  nobilissime,  insigni,  che  hanno  per  tanti  secoli  aumentato 
lo  splendore  della  di  Lei  grandiosa  Prosapia,  aggiunge  ora  il 
fregio  della  nobilissima  di  Lei  Sposa,  uscita  dal  cospicuo  sangue 
Grimani,  per  tanti  titoli  e  per  tante  dignità  rispettabile,  e  //  caro 
frutto  eh' eli' ebbe  de'  suoi  Sponsali,  assicura  a  Lei  l' importantissima 
successione,  e  a  questa  gloriosa  Patria  il  possedimento  di  una  si 
rinomata  Famiglia. 

Ai  pregi  antichissimi  dell'eccelso  di  Lei  Casato,  pieno  di 
memorie  illustri  di  grandiose  cariche  sostenute,  di  dignità  Ecclesia- 
stiche e  secolari  occupate,  di  titoli  moltiplicati,  di  feudi  posseduti, 
di  splendidezza  in  ogni  età  praticata,  aumentano  il  merito  mira- 
bilmente le  doli  personali  di  V.  E.,  Cavaliere  magnanimo,  dotto, 
esemplare  e  gentile.  Ella  ama  le  scienze,  e  possedè  e  coltiva  le 
belle  arti,  e  sopra  tutto  le  stanno  a  cuore  la  Religione,  la  pietà 
e  il  buon  costume.  Non  si  lagni  di  me  VE.  V.,  s'io  per  dir  la 
verità  dispiaccio  alla  sua  modestia.  Il  vero  non  si  può  nascondere. 
Ella  vive  ed  opera  in  modo  che  tutti  a  lei  deggiono  tributare  le 
lodi  e  r ammirazione,  ed  è  impossibile  che  non  Le  giunga  0)  all'o- 
recchio le  benedizioni  e  gli  applausi.  Vero  è  che  il  Mondo  non 
è  prodigo  de'  suoi  encomj  alla  vera  virtù;  ma  suo  malgrado  è 
forzato  talvolta  a  confessarne  il  pregio,  e  a  riconoscerla,  e  a  com- 
mendarla. Io  sono  uno  di  quelli  che  dove  la  trovo  la  riverisco, 
e  la  venero,  e  la  decanto.  Lo  stesso  voglio  fare  ancora  del  vizio, 
con  questa  differenza  però,  che  conoscendo  il  vizioso,  procuro, 
nell'atto  di  pungerlo,  di  coprirgli  la  faccia  con  una  tela,  e  dove 
trattasi  di  parlare  del  virtuoso,  gli  pongo  d' intorno  dei  lumi  ^accesi, 
perchè  maggiormente  si  vegga,  e  si  manifesti,  e  risalti.  E  stato 
questo  il  mio  primo  pensiere  nelle  opere  mie  teatrali:  porre  la 
virtù  in  bella  vista,  per  invaghire  gli  animi  ad  imitarla.  Però  il 
rispetto  che  devesi  alle  illustri  Persone,  non  permette  di  esporle 
in  iscena  col  loro  nome,  ma  si  può  bensì  parlar  di  loro  liberamente 
in  un  foglio,   in    un    libro,    in    una    epistola   dedicatoria,    e    tant' e 

(I)  Così  nel   testo. 


363 


tanto  nell'animo  di  chi  legge  si  può  istillare  il  decoro,  il  buon 
esempio,  l'amor  dell'onesto  e  della  giustizia  distributiva.  La  Com- 
media che  io  presento  a  V.  E.  avea  più  dell'altre  bisogno  di 
quest'aiuto  in  un  discorso  preliminare;  essa  abbonda  piuttosto  di 
Personaggi  viziosi,  corretti  bensì,  come  merita  il  loro  tristo  costume, 
ma  non  in  grado  d' istruire  e  confortare  gli  animi  alla  virtù.  Questa 
lettera,  con  cui  ragiono  ad  un  CaValier  virtuoso,  farà  il  miglior 
effetto  sul  cuore  de'  leggitori,  una  parte  de'  quali  si  vergognerà 
di  non  saperlo  imitare,  e  l'altra  parte  prenderà  norma  e  coraggio 
per  seguire   le  di  lui  gloriose  pedate. 

Vegga  dunque,  ECCELLENZA,  quanti  beni  Ella  fa  in  una 
volta,  permettendomi  benignamente  di  porre  il  nome  suo  venerabile 
in  questi  fogli.  Ella  fa  bene  al  Pubblico,  e  fa  bene  a  me:  al 
Pubblico,  che,  sua  mercede,  si  edifica  ;  a  me,  che  posso  con  questo 
mezzo  gloriarmi  di  essere,   quale  ossequiosamente  mi  dico 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.  Obbligatiss.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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IL  soggetto  principale  della  presente  Commedia  è  appunto  tale, 
qual  lo  volevano  i  nostri  antichi,  cioè  mezzanamente  vizioso.  Ma 
ho  detto  male.  1  nostri  antichi  lo  cercavano  anzi  intieramente  vi- 
zioso, e  i  saggi  moderni  lo  soffrono  mezzanamente. 

Non  istarò  a  ripetere  quel  che  più  volte  ho  detto  intomo  al 
naturale  mio  abborrimento  per  li  soggetti  scostumati  e  pericolosi. 
S' io  fossi  imprudente  a  segno  di  compiacermene,  la  pubblica  onestà 
e  la  Santa  Providenza  de'  Magistrati  porrebbe  (2)  freno  all'  incauta 
licenza,  e  detto  sia  a  gloria  de'  Comici  de'  nostri  tempi,  non  ci 
sarebbe  alcun  recitante,  che  esporsi  volesse  a  sostenere  un  tristo 
carattere. 

Eppure  anche  i  tristi  caratteri  s' hanno  da  far  conoscere  sulla 
Scena,  per  rimproverarli,  per  opprimerli,  per  isvergognarli.  L' arte 
insegna  in  tal  caso  a  moderarne  l' aspetto,  a  estendersi  sin  dove 
la  modestia  il  permette,  e  lasciar  campo  all'  uditore  di  concepire 
il  di  più,  che  non  apparisce  sul  Palco,  e  che  l'Autore  ritiene  nella 
penna  per  onestà  e  per  dovere.  Si  trovano  delle  Donne  pur  troppo, 
che  costrette  dallo  stato  loro  a  vivere  del  pane  altrui,  se  ne  abu- 
sano malamente,  e  guadagnando  1'  animo  del  Padrone,  lo  conducono 
dove  r  ambizione  o  il   mal  costume  le  porta. 

Ho  veduto  cogli  occhi  miei  delle  Famiglie  in  disordine,  in 
disunione,  in  rumori  grandissimi  per  causa  di  quelle  lusinghiere  ser- 
venti, che  aspirano  a  dominare.  Entrano  in  casa  per  Governanti 
delle  Famiglie,  e  il  loro  governo  tende  per  ordinario  a  fabbricare 
la  propria  fortuna  sulle  rovine  dei  Figliuoli  medesimi.  Succede  poi 
bene  spesso,  che  altri  divori  alla  Governante  ciò  eh'  ella  con  mala 
arte  procaccia,   ma  non  si  spesso  accade  eh'  ella  finisca  con  quel 

(I)  Questa  prefazione  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.   Vili  (1761)  dell'ed. 
Pitteri  di  Venezia.       (2)  Così  il  testo. 
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rossore  e  con  quel  castigo  che  merita,  poiché  gli  acciecati  Padroni 
lasciano  talora  anche  dopo  morte  la  memoria  della  loro  fatuità  e 
debolezza,  beneficandole  per  le  loro  insidie,  e  per  le  loro  studiate 
simulazioni. 

Io  ho  avuto  in  vista  in  questa  Commedia  di  smascherare  alcune 
di  queste  false  zelanti  per  li  loro  padroni,  e  d'illuminare  altresì 
que'  tali  che  più  credono  ad  una  mercenaria  adulatrice  servente, 
anziché  ai  parenti,  agli  amici,   ed  al  loro  sangue  medesimo. 
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PERSONAGGI. 

II   signor  FABRIZIO,   vecchio  benestante. 

La  signora  GIUSEPPINA,  nipote  del  signor  Fabrizio. 

La  signora  ROSINA,  altra  nipote  del  signor  Fabrizio. 

VALENTINA,  donna  di  governo  del  signor  Fabrizio. 

La  signora  DOROTEA,   zia  materna  delle  due  sorelle. 

La  signora  FELICITA,  sorella  di  Valentina. 

Il  signor  FULGENZIO,   amante  della  signora  Giuseppina. 

II  signor  IPPOLITO,  amante  della  signora   Rosina. 

II  signor   BALDISSERA,   amante  di  Valentina. 

TOGNINO,   servitore  del  signor  Fabrizio. 

Un  NOTARO. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Milano,  in  casa  del  signor  Fabrizio. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 

Valentina  e  Baldisssera. 

Valentina.    Zitto,   parlate  piano. 

Baldissera.  Dorme  ancora  il  padrone? 

Valentina.  Ei  dorme,  e  fin  che  dorme,  facciam  conversazione  ; 
Ma  parliam  sotto  voce,  che  se  qualcun  ci  sente, 
Quando  il  vecchio  è  svegliato,  gliel  dice  immantinente. 
E  ver  eh  egli  mi  crede,  è  ver  che,  qual  io  soglio. 
Posso  dargli  ad  intendere  quelle  bugie  eh'  io  voglio, 
Ma  avendo  la  famiglia  acerrima  nemica, 
Voglio  schivar,   s'io  posso,  di  far  questa  fatica. 

Baldissera.   Si  sa  che  nelle  case  si  sogliono  in  eterno 
Odiar  dalla  famiglia  le  donne  di  governo. 


e  e 


370 


ATTO    PRIMO 


Ma  seguendo  il  proverbio,  suol  dir  chi  ha  buon  cervello  : 
Non  temo  degli  sbirri,  se   ho  dalla  mia   il  bargello. 
Valentina.    Dite  ben  ;  ma  non  voglio  che  possa  questa  gente 
Presso  al  signor  Fabrizio  intaccarmi  in  niente  (0. 
Morto  il  di  lui  fratello,  questi,  ch'è  un  uom  dabbene. 
Due  fighe  del  (rateilo  in  casa  sua  mantiene  ; 
Ed  esse  che  non  hanno  del   zio  gran  soggezione, 
Vorrebbero  disporre  e  farla  da  padrone. 

10  che,  cinqu'anni  or  sono,   fui  presa  in  questo  loco 
Per  servir  grossamente  alla  cucina   e  al  foco. 
Tanto  del  mio  padrone  mi  guadagnai  l'affetto. 
Che  giunsi  a  comandare  io  sola  in  questo  tetto. 
Per  dare  all'apparenza  qualche  colore  esterno, 

11  titolo  mi  diede  di  donna  di  governo  ; 

Ma  in  sostanza  il  buon  vecchio  prese  d'amor  tal  fetta. 
Che  adesso  in  questa  casa  io  comando  a   bacchetta. 

BaLDISSERA.   Tutto  va  ben  ;  ma  spiacemi  che  sia  troppo  amoroso 
Con  voi  codesto  vecchio. 

VaL-ENTINA.  Siete  forse  geloso? 

BalDISSERA.    Per  dir  la  verità,   son  geloso  un   pochino. 

Valentina.    Affé,   rider  mi  fate.   Povero  bambolino  ! 

Di  queste  seccature  son  stata  ognor   nemica. 

La  gelosia,   fratello,   è   una  passione  antica  ; 

E  chi  di  coltivarla  ai  nostri  dì  pretende, 

Senza  profìtto  alcuno  ndicolo  si  rende. 

Passò,   passò  quel  tempo,  m  cui  per  tal  passione 

Tenevansi  le  donne  in  aspra  soggezione. 

Ma  allor  quando  le  donne  viveano  in  schiavitù, 

Eran  gli  uomini  almeno  dabbene  un  poco  più. 

Non  si  vedean  sì  spesso  in  questo  ed  in  quel  loco 

Andarsi  a  divertire  alle  taverne,   al  gioco. 

Non  si  vedean  lasciare  de'   lor  negozj  il  banco. 

Per  passeggiar  la  piazza  colla  signora  al  fianco. 


(I)  Ed.  Zalta:  di  niente. 
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Ed  erano  le  donne  della  saviezza  il  tempio. 
Perchè  dai  lor  mariti  si  dava  il  buon  esempio. 
Ora  questi  signori  von  tutti  i   spassi  suoi, 
Ed  essere  gelosi   pretendono  di  noi  ? 
Tu,  malandrin,  sei   pieno  di   vizi  infino  agli  occhi, 
E  mostri  aver  paura  che  il  mio  padron  mi  tocchi? 
A  lavorar  principia,  metti  il  cervello  a  segno, 
E  di  condurmi  allora  a  modo  tuo  m'impegno. 
Ma  fin  che  non  ti  vedo  di  mantenermi  in  grado. 
Ti  voglio  ben,  noi  niego,  ma  al  tuo  parlar  non  bado  ; 
Conosco  il  mio  bisogno,  di  te  non  mi  assicuro, 
Un  pane  alla  famiglia   coll'arte  mia  procuro, 
E  se  tu  sei   geloso,  e  se  soffrir  non  puoi, 
O  trovati  un  impiego,  o  bada  ai  fatti  tuoi. 

BalDISSERA.   Se  impiegarmi  potessi,  vivrei  più  civilmente, 
Ma  ho  una  difficoltà. 

Valentina.  Che  è? 

BalDISSERA.  Non  so  far  niente. 

Valentina.    Non  potresti  servire? 

BalDISSERA.  Servire?  ho  i  miei  riguardi. 

Son  solito  dal  letto  levarmi  un  poco  tardi. 
Sentirmi  comandare  avvezzo  non  son  io. 
Mi  piace,   e  mi  è  piaciuto,  far  sempre  a  modo  mio  ; 
E  se  il  padron  dicessemi  una  parola  torta, 
Andrei   le  mille  miglia  lontan  dalla  sua  porta. 

Valentina.    Chi  serve,   ha  da  soffrire. 

BalDISSERA.  Servir  non  fa  per  me. 

Valentina.    Qualche  cosa  nel  mondo  devi  pur  far. 

BalDISSERA.  Perchè  ? 

Ho  vissuto  finora   senza  far  nulla,   e  adesso 
Dovrei  morir  di  fame  con  una  moghe  appresso? 

Valentina.    Briccon,  speri  di  vivere  soltanto  in  grazia  mia, 
E  poi  non  ti  vergogni  parlar  di  gelosia? 

Baldissei^.  Sì,  cara  Valentina,  che  ti  approfitti  io  godo. 

Ma  son  un  galantuomo,   non  vo'   saperne  il  modo. 
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Che  serve  che  mi  dica  :   il  padron  mi  vuol  bene  ? 

Così  con   uno  sposo  parlar  non  ti  conviene. 

So  che  sei  onorata,   nessun  te  lo  contrasta; 

Opera  con  giudizio,   fa  il  tuo  dovere,  e  basta. 
Valentina.    Ben  ben,  vi  ho  già  capito;  un  galantuom  voi  siete... 
BalDISSERA.   Parliam  d'un' altra  cosa.   Bisogno  ho  di  monete. 
Valentina.    Come?  non  v'ho  io  dato  l'altr'ier  dieci  ducati? 
BaLDISSERA.   e  per  questo?  che  serve,  se  già  li  ho  adoperati? 
Valentina.    Cosa  ne  avete  fattoi 
BaLDISSERA.  Oh,   questa  io  non  l'intendo. 

Che  abbia  a  rendervi  conto  di  tutto  quel  eh'  io  spendo. 

Li  ho  spesi,   e  tanto  basta.  Vado  di  giorno  in  giorno 

Provvedendo  la  casa,  e  me  li  metto  intorno. 

Ho  comperato  un  letto,  due  quadri  ed  uno  specchio, 

Due  dozzine  di  tondi,  una  caldaia,   un  secchio. 

Comprato  ho  un  fornimento  per  ammannire  il  foco. 

(Guai  a  me,  se  sapesse  che  li  ho  perduti  al  gioco). 

(.da  sé 
Valentina.    Caro  il  mio  Baldissera,  se  gì'  impiegate  bene, 

Ve  ne  darò  degli  altri,  farò  quel  che  conviene. 

Non  vo'   che  vi  offendiate,    se  vo'   saper  anch'  io 

Come  i   danar  sen  vanno,    come  si  spende  il  mio. 

Ma  cosa  dico  il  mio?  doveva  dire   il  nostro. 

Tutto  è  fra  noi  comune:  quel  ch'io  possedo,  è  vostro. 
Baldissera.  Datemi  due  zecchini. 
Valentina.  Cosa  voneste  farne? 

Baldissera.   Di  già  me  l'aspettava.   Non  vo'   più  domandarne. 

Se  in  tutto  ho  da  dipendere,  come  un  bambin  da  cuna. 

Non  voglio  a  questo  prezzo  comprar  la  mia  fortuna. 
Valentina.    Ma  non  andate  in  collera.   Eccoli  qui,  tenete. 

{mostra  i  due  zecchini 

Baldissera.  Questa  volta  li  prendo. 

(mostrando  di  farlo  per  compiacenza 
Valentina.  Ma  cosa  ne  farete? 

(li  trattiene 
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BalDISSERA.   Sì,   davver  mi  seccate. 

Valentina.  Vi  pare  una  gran  cosa 

Far  delle  vostre  spese  partecipe  la  sposa? 

Se  pronta  e  di  buon  core  vi  do  quel  che  bisogna, 

In  voi   tal  renitenza  mi  pare  una  vergogna. 
Baldissera.   Par  che  non  vi  fidiate  della  condotta  mia  ; 

Par  eh*  io  sia  mal   governo,   e  pur  non   getto  via. 

Con  questi   due  zecchini   farò  qualche  cosetta. 

(Mi  serviran  per  mettere  due  punti  alla  bassetta).  {da  sé 
Valentina.    So  che  voi   siete  stato  un   fiore  di   virtù. 

Non   vorrei   li    giocaste. 
Baldissera.  Oh,  io  non  gioco  più. 

Valentina.  Davver? 
Baldissera.  Ve  lo  protesto. 

Valentina.  Vien  gente. 

Baldissera.  Date  qui. 

Valentina.   Eccoli. 

Baldissera.  (Ieri   sera  il   punto  mi  tradì).  {Ja  sé 

Valentina.  Cosa  dite? 

Baldissera.  Pensava  ad  un  certo  mercante 

Che  ho  veduto  ier  sera.   (Voglio  mettere  il  fante.) 

Valentina.  Badate  non   vi  gabbino. 
Baldissera.  No  no,  so  il  fatto  mio. 

Valentina.  Addio,   tornate  presto. 
Baldissera.  Sì,  gioia  bella,  addio,      (parte 

SCENA  11. 

Valentina,  poi  Fabrizio. 

Valentina.    Povero  BcJdissera,   lo  so  che  mi  vuol  bene. 
Lo  so  che  divenuto  un  giovane  da  bene  ; 
t,  grazioso,   è  ben   fatto,   amabile,  compito, 
Altro  che  questo  brutto  vecchiaccio  incanchento  ! 
Rabbioso  è  come  il  diavolo,  grida  con  tutto  il  mondo, 
E  una  bestia,  è  una  furia,  ma  io  non  mi  confondo  ; 
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Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 


Valentina. 

Fabrizio. 
Valentina. 

Fabrizio. 
Valentina. 

Fabrizio. 
Valentina. 


Fabrizio. 


Un  po'   colle  cattive,   un  poco  colle  buone, 

10  lo  meno  pel  naso  il   povero  vecchione, 

E  piluccar  ben  bene  lo  voglio  in  tal  maniera, 
Da  viver  da  signora  col  mio   bel  Baldissera. 
Valentina.  (di  dentro 

Per  bacco!  il  vecchio  eccolo  qui. 
Valentina.  (p'ù  forte 

Mi  chiama  sessanta  volte  al  dì? 
Valentina.  (come  sopra 

Si  sfiati,   se  vuol,   quest'animale, 
hgli   ha  da  far  un  giorno  la  fin  delle  cicale. 
Che  tu  sia  maladetta  ;   possa  cascarti  il  cuore. 

(escendo  fuori  senza  veder  Valentina 
Dove  sei  Valenti...? 

(scoprendo  Valentina,  rimane  sorpreso 
Eccomi  qui,   signore. 

(facendo  una  rioerenza  caricala 
Grido,   grido,   e  non  sente.  (con  isdegno 

Grida,  grida,   e  si   sfiata. 
(con  arroganza 
Perchè  non  rispondete?  (come  sopra 

Perch'era  addormentata. 

(come  sopra 
A  quest'ora? 

A  quest'ora.  Saran  quatt'ore  e  più. 
Che  ho  fatto  in  questa  casa  levar  la  servitù. 
Ho  fatto  ripulire  le  stanze,   il  suolo,  il  tetto, 
Ho  fatto  spiumacciare  le  coltrici   del  letto, 
Lustrar  nella  cucina  il  rame  insudiciato, 
E  han  fatto  queste  mani   il   pane  ed  il   bucato. 
Ma  qui  non  si   fa  nulla.   Qui  si  fatica  invano. 

11  padron  sempre  grida.   Che  vivere  inumano  ! 
Casa  peggior  di  questa  non  vidi  in  vita  mia; 
L'ho  detto  cento  volte,   voglio  di  qui  andar  via. 
Subito  vi  scaldate.  (mansueto 
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Valentina.  Mi  scaldo  con  ragione. 

Fabrizio.         Non  sapea  che  dormiste. 

Valentina.  No,  non  vi  è  discrezione. 

Ritrovatene  un'altra  che  faccia  quel  eh'  io  faccio. 

Se  non  foss'io...  ma  basta,  fo  il  mio  dovere,  e  taccio. 

Del  faticar  sinora  non  mi  ho  mai  lamentato; 

Spiacemi  aver  che  fare  con   un  padrone  ingrato. 
Fabrizio.         No,  cara  Valentina,   ingrato  io  non  vi  sono. 

Se  ho  detto  quel  che  ho  detto,   vi  domando  perdono. 

Ho  questo  naturale  perfido  e  doloroso. 

Facilmente  mi  accendo,  ma  poi  sono  amoroso  ; 

Amoroso  con  tutti,   e  più  con  voi,   carina. 

Non  so  che  non  farei  per  la  mia  Valentina. 
Valentina.    Questa  è  la  gratitudine  che   dal  padron  si  aspetta  : 

Possa  cascarti  il  cuore;  che  tu  sia  maladetta. 

Mi  alzo  per  faticare,  che  ancor  non  ci  si  vede, 

Ed  ei  cogli  strapazzi  mi  rende  la  mercede. 
Fabrizio.        Puh,  mi  darei  nel  capo  un  colpo  micidiale. 

(^dandosi  da  sé  stesso  un  pugno  nella  lesta 
Valentina.    (Batti,   accoppati  pure).  {da  sé 

Fabrizio.  Lo  so  ch'io  son  bestiale. 

E  VOI  pure  il  sapete,  e  compatir  conviene 

Qualche  volta  il  difetto  di  un  uom  che  vi  vuol  bene. 
Valentina.    Se  fosse  qualche  volta,  pazienza,   soffrirei  ; 

Ma  gridar  tutto  il  giorno  !  vivere  non  potrei. 
Fabrizio.         Per   l'avvenir  vedrete  ch'io  mi  regolerò. 

Fate  quel  che  volete,   mai  più   non  griderò. 
Valentina.    Certo,  signor,   se  foste  più   mansueto  un   poco. 

Per  voi,   se   bisognasse,  mi   getterei  nel  foco. 

Vi  servo  con  amore,  son  proprio  interessata 

Nel  ben  di  questa  casa. 
Fabrizio.  Sì,   vi  ho  sperimentata, 

Conosco  il  vostro  merito,   vedo  il  vostro  buon  core. 

Lo  so  che  mi  servite  con  zelo  e  con  amore. 

E  un  dì...   basta,  per  ora  di  più  non  posso  dire, 
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Dell'attenzione  vostra  non  vi  avrete  a  pentire. 

Vadan  fuori  di  casa  le  mie  nipoti,  e  poi... 

Valentina,  vedrete  quel  ch'io  farò  per  voi. 
Valentina.    Eh  signor,  s'io  non  fossi  venuta  al  suo  servizio, 

A  quest'ora  sarebbe  la  casa  in  precipizio. 

Le  sue  care  nipoti  sono  due  testoline. 

Che  presto  ad  un  tesoro  saprebbero  dar  fine. 

Altro  non  hanno  in  mente  che  mode  e  bizzarrie. 

Se  si  lasciasser  fare,   farebbero  pazzie. 

La  prima  è  dottoressa,  superba,  pretendente. 

Che  guai  a  chi  la  tocca,  e  a  chi  le  dice  niente. 

La  seconda,   a  dir  vero,   ha  un  buon  temperamento, 

Ma  sotto  di  quell'altra  peggiora  ogni  momento. 

E  fan  l'amor,  signore,  e  son  si  petulanti. 

Che  fino  in  propria  casa  fanno  veiur  gli  cimanti. 
Fabrizio.       Gli  amanti? 
Valentina.  Sì,  signore. 

Fabrizio.  In  casa? 

Valentina.  Così  è. 

Fabrizio.         Disgraziate,  insolenti,  l'avranno  a  far  con  me. 

Ma  voi   che  cosa  fate?  Voi  non  dite  niente? 
Valentina.   Se  dico  ?  domandatelo.   Grido  continuamente  ; 

E  m'odiano  per  questo,  ed  hanno  protestato 

Di  far  che  voi  mi  diate  prestissimo  il  commiato. 

Han  stabilito  insieme  con  voi  di  screditarmi. 

Per  obbligarvi  un  giorno  di  casa  a  licenziarmi. 

Chi  sa  quante  calunnie  inventeran  di  me? 

Sono  capaci  entrambe  di  dir  quel  che  non  è. 

Le  serve,  i  servitori  eh'  io  tengo  in   soggezione, 

Vonanno  per  dispetto  tener  dalle  padrone. 

Ed  io  che  son  da  tutti  odiata  in  questo  tetto. 

Essere  discacciata  con  mio  rossor  m'aspetto. 
Fabrizio.        Vcilentina  scacciata?  da  chi?  chi  ha  tal  potere? 

Chi  puote  in  questa  casa  volere  e  non  volere? 

Il  padrone  son  io.   E  al  diavoi  manderei. 
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Valentina. 


Fabrizio. 


Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 


Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 


Fabrizio. 
Valentina. 
Fabrizio. 
Valentina. 


Prima  di  licenziarvi,  tutti  i  parenti  miei. 

Fate  il  vostro  dovere,   e  non  temete  un  zero, 

Vi  do  sulla  famiglia  un  assoluto  impero  ; 

E  chi  non  vi  obbedisce,   e  chi  non  vi  rispetta. 

Vedrà  dei  torti  vostri  s' io  saprò  far  vendetta. 

lo  non  ho  pretensione  d'essere  rispettata. 

So  che  povera  sono,   che  povera  son  nata  ; 

Superba  non  mi  rende  il  ben   che  voi  mi   fate, 

Ma  farò  il  mio  dovere,   se  voi   lo  comandate. 

Tratterò  le  signore,   come  trattar  si   denno  ; 

Basta  ch'esse  non  perdano  dietro  gli  amanti  il  senno. 

10  so  che  in  vita  mia  l'occhio  non  ho  rivolto 
Nemmeno  a   rimirare  un  giovane  nel  volto, 

E  possomi  vantare  nella  mia   fresca  età. 
D'esser  tra  le  fanciulle  lo  specchio  d'onestà. 
Dal  ciel  chi  ha   buon  talento  la   sua  ventura   aspetta. 
Sì,   la   mia  Valentina,   che   siate  benedetta  ! 

11  cielo  a'  vostri  meriti  darà  miglior  destino. 
Tenete,   vo'   donarvi  questo  bell'anellino. 

A  me,   signor? 

Sì,  a  voi. 

L'anel,   vedete  bene, 
A  giovane  fanciulla   portar  non  si  conviene. 
Diran,  se  a  me  lo  vedono,  quel  che  di  noi  dir  sogliono. 
Diran  che  voi   mi  amate. 

Che  dican  quel  che  vogliono. 
Oh,   son  troppo  gelosa  di  mia  riputazione. 
Basta,   se  non  volete...  {ritira  l'anello 

Ma  penso  che  il  padrone 
Può  regalar,  se  vuole,  la  serva  impunemente, 
E  del  padron  la   voce  può  far  tacer  la  gente. 
Così  diceva  anch'io.   Volete?  io  ve  lo  do. 
Per  atto  d'  obbedienza,  signore,  il  prenderò. 
Ponetevelo  in  dito. 

E  poi  che  si  dirà? 
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Fabrizio. 

Valentina. 


Fabrizio. 

Valentina. 
Fabrizio. 


Valentina. 

Fabrizio. 
Valentina. 
Fabrizio. 
Valentina. 


Ponetevelo  in  dito,   sarà  quel  che  sarà. 
Sarà  quel  che  sarà.   Tengo  l'anello  al  dito. 
Già  per  me  non  m' importa   di  ritrovar  marito. 
Finche  vive  il   padrone,   vo'   stare  in  questo  stato, 
Sposo  cercar  non  voglio.   (Perchè  l'ho  già  trovato). 
E  pur,  prima  eh'  io  muoia,  spero  vedervi  ancora 
Con  uno  sposo  al  fianco,   e  diventar  signora. 
Avreste  cuore  adunque  d'abbandonarmi? 

Oibò. 
Anzi   vorrei...   ma  basta;   tutto  spiegar  non  vo*. 
Per  or  non  mi  obbligate  a  dir  più  di  così. 
Quel  che  nel  core  io  medito,   voi   lo  saprete  un  dì. 
Son   nelle  vostre  mani,  di  me  dispor  potete. 
Obbediente  figlia,   serva  fedel  mi  avrete. 
Figlia,   serva,   e  non   altro? 

Tutto  quel  che  vi  aggrada. 
Per  esempio;   se  mai... 

Signor,  convien  ch'io  vada. 
Sento  nella  cucina  a  strepitare  il  cuoco. 
Quel  che  si  fa  in  cucina,   voglio  vedere  un  poco. 
Tempo  aviem   di  discorrere,   ci  parlerem  sta  sera. 
(Quest'anel  sarà  buono  per  il  mio  Baldissera). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  111. 


Fabrizio  solo. 


Se  cerco  in   tutto  il  mondo,   trovare  io  non  potrei 
Per  fede  e  per  prudenza  un'altra  come  lei. 
Che  giovane  di  garbo  !   che  femmina  onorata  ! 
Per  mia  consolazione  il  ciel  me  l'ha  mandata. 
Guai  a  me  s'ella   andasse  lontan  da  queste  soglie  ! 
Per  meglio  assicurarla,  vo'   prenderla  per   moglie. 
Son  queste  due  nipoti  che  sturbano  il  disegno, 
Ma  saprò  liberarmene  col  più   veloce  impegno. 
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Prima  che  passi  il  giorno,  risolvere  vogl'  io  : 
O  il  ritiro,   o  uno  sposo,  ma  sposo  a  modo  mio. 
E  se  mai...   chi  è  codesta?  E  la  maggior,  mi  pare. 
Venga,   che  viene  a  tempo.  Vo*   da  lei  principiare. 

SCENA  IV. 

Giuseppina  ed  il  suddetto. 

Giuseppina.  Serva,  signore  zio. 

Fabrizio.  Buon  giorno,  Giuseppina. 

Giuseppina.  Mi   saprebbe  ella  dire,  dove  sia  Valentina? 

Fabrizio.  Valentina  è  impegnata   a  fare  i  fatti  suoi. 

Giuseppina.  Che  vuol  dir  che  stamane  non  vedesi  da  noi? 

Fabrizio.  Vuol  dir  che  se  con  lei  si  manca  di  rispetto. 

Tosto  sarà  forzata  partir  da  questo  tetto. 

Giuseppina.  Se   n'andrà   Valentina?  {mostrando  che  le  dispiaccia 

Fabrizio.  Sì,  certo  ;  io  ve  lo  dico. 

Giuseppina.    Vada,  se  vuol  andare,   non  me  n'  importa  un  fico. 

Fabrizio.       Come  !  così  si  parla  ? 

Giuseppina.  Signor,  ve  ne  offendete? 

E  qualcosa  del  vostro?  s'è  ver,  noi  nascondete. 
S'ella  è  vostra  parente,  son  pronta  a  venerarla. 
Ma  se  non  è  che  serva,  posso  ancor  strapazzarla. 

Fabrizio.         Strapazzarla  ? 

Giuseppina.  S*  intende  ! 

Fabrizio.  Provatevi,  insolente. 

Giuseppina.    Se  mi  dà  l'occasione,  lo  provo  immantinente. 

Fabrizio.         Chi  comanda  qui   dentro? 

Giuseppina.  Voi. 

Fabrizio.  Chi  dipende? 

Giuseppina.  Io. 

Fabrizio.        Voi  dovete  obbedire. 

Giuseppina.  Al  superiore  mio. 

Fabrizio.        I  superiori  vostri  sono  io  e  Valentina. 

Giuseppina.    Valentina  comanda  ai  piatti  di  cucina. 
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Fabrizio.        Comanda  in  luogo  mio  a  tutta  la  famiglia. 

Giuseppina.    Ditemi  il  ver,   signore,  è  sposa  vostra,  o  figlia? 

Fabrizio.       E  donna  di  governo. 

Giuseppina.  Governi,  e  non  comandi. 

Fabrizio.         E  una  donna  di  merito. 

Giuseppina.  Certo  ha  meriti  grandi,  {ironico 

Di  lei  più   puntuale  economa  non  vi  è. 

Risparmia  pel  padrone,   e  mette  via  per  se. 

11  pane  nella  madia  tien  chiuso  alle  serventi, 

E  poi  ne  fa  padrone  le  amiche  e  le  parenti. 

A  ripulir  la  casa  leva  del  sole  innante, 

E  fa  le  sue  faccende  insieme  coli'  amante. 
Fabrizio.        Ah  linguaccia,   linguaccia!  lo  so  perchè  parlate. 

Lo  so  che  quella  donna  con  mgiustizia  odiate. 

Ella  non  è  capace  di  queste  iniquità. 
Giuseppina,    lo  vi  farò  con  mano  toccar  la  verità. 
Fabrizio.        La  veritade  è  questa.  Sceglietevi  uno  stato. 
Giuseppina.   Io  voglio  maritarmi. 

Fabrizio.  Lo  sposo  io  l' ho  trovato. 

Giuseppina.  Giovane? 
Fabrizio.  Ha  sessant'anni. 

Giuseppina.  Bravo,  signore  zio! 

Quand'abbia  a  maritarmi,  ci   ho  da  essere  ancor  io. 
Fabrizio.         Ci  sarete,   sicuro. 
Giuseppina.  E  quando  ci  sarò, 

A  un  uom  di  sessant'anni  dirò  sul  viso  un  no. 
Fabrizio.       Ed  io  vo'  dire  un  sì. 
Giuseppina.  Ditelo  pure,  e  poi 

Quando  l'avrete  detto,   lo  sposerete  voi. 
Fabrizio.         Fraschetta  !   dalle  due  uscir  voi  non  potrete, 

O  sposatevi  a  questo,   o  in  un  ritiro  andrete. 
Giuseppina.    Un  zio  non  può  tal  legge  imporre  a  una  nipote, 

A  cui  fu  preparata  dal  genitor  la  dote. 

Per  me,  per  la  sorella,   signor,  vi  parlo  chiaro. 

Viver  con  voi  fanciulle  non  ci  saria  discaro  ; 
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Ma  star  più  non  vogliamo  sotto  una  governante, 
Con  aria  da  padrona  ardita  e  petulante. 
Costei  che  per  il  naso  vi   mena  come  un  storno, 
Questa  donna  di   garbo  conoscerete  un  giorno. 
Ma  pensateci  voi,   che  noi  ci  abbiam  pensato, 
Vogliamo  in  pochi  giorni  eleggere  lo  stato; 
E.  voi   restate  pure  in  pace  e  carità 
Colla  governatrice  che  vi  governerà. 

{parte  con  una  riverenza  caricata 

SCENA  V. 
Fabrizio  solo. 

Temeraria...   insolente...   Non  so  cosa  sia  stato. 
Che  col  baston  non  ti  abbia  il  capo  fracassato. 
Della  mia  Valentina  parlare  in  tal  maniera? 
Ma  se  fosse  l'accusa?...   Eh,  non  puote  esser  vera. 
La  povera  ragazza  già  me  l'avea  predetto. 
Che  avrebbero  contr'essa  parlato  per  dispetto. 
Se  ostentano  l'orgoglio  dinanzi  agli  occhi  miei 
Queste  ardite  nipoti,   cosa  faran  con  lei? 
Così  meco  si  parla  ?   Ci  ho  da  essere  ancor  io. 
Io  voglio  maritarmi:   lo  voglio  a  modo  mio! 
Sfacciata  !  impertinente  !   Senz'ombra  di  giudizio  ; 
Se  mi  perdi  il  rispetto,  vedremo  un  precipizio. 

{parla  verso  quella  parte  per  dove  è  partita  Giuseppina 


SCENA  VI. 

Fabrizio,  poi  Rosina. 

Rosina.  (Con   chi   grida   lo   zio?)  {da  sé,  venendo  non  veduta  da 

Fabrizio,  che  le  ha  voltala  la  schiena. 
Fabrizio.  Io  son  quel  che  comanda. 

Quando  io  scelgo  uno  sposo,  di  più  non  si  domanda. 
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In  giovine  dabbene  codesta  è  una  vergogna. 

{parlanJo  come  sopra 

Rosina.  Dice  a  me,  signor  zio? 

Fabrizio.  Anche  a  voi,   se  bisogna. 

{tioltandosi  nel  sentirla  parlare 
Rosina.  Io  non  ho  colpa  in  questo  ;   è  stata  mia  sorella. 

Fabrizio.         Giuseppina?  Che  ha  fatto  codesta  sfacciatela  (')? 
Rosina.  Siete  in  collera? 

Fabrizio.  E  come  !  la  bile  mi  vien  su. 

Rosina.  Oh,  se  voi   siete  in  collera,   io  non  vi  parlo  più. 

Fabrizio.         Via,  il  caldo  mi  è  passato.  (Sentiam  quel  che  sa  dire). 
Rosina.  Quando  vi  vedo  in  collera,   mi  sento  intirizzire. 

Fabrizio.         Via  parlate,   Rosina,  in  collera  non  sono. 
Rosina.  Griderete  s' io  pado  ? 

Fabrizio.  No,  con  voi  sarò  buono. 

Rosina.  Chi  ha  detto  dello  sposo? 

Fabrizio.  La   stessa  Giuseppina. 

Rosina.  E  mi  dice  eh'  io  taccia  ?  che  cara  sorellina  ! 

Ch'  io  taccia  ;  ed  ella  parla  !   Mi  piace,  per  mia  fé. 

Vorrebbe'  far  cadere  il  mal  sopra  di  me. 

Ella  è  stata  cagione,  che  anch'io  contro  al  mio  solito 

Ho  parlato  a  quel  giovane. 
F.ABRIZIO.  A  chi  .3 

Rosina.  Al  signor  Ippolito. 

Fabrizio.       E  chi  è  codesto  Ippolito.^ 

Rosina.  Come!   non  lo  sapete? 

Fabrizio.         Non   lo   so,   disgraziata.  {con  isdegno 

Rosina.  Ecco,  in  collera  siete. 

Se  vi  veggo  sdegnato,    dubbio  non  v'  è  eh'  io  dica. 
Fabrizio.        Son  placido,   son  cheto.    (Faccio  una  gran   fatica). 

Voi  col  signor   Ippolito  parlaste  ;   e  la  sorella  ? 
Rosina.  Col  signore  Fulgenzio  ha  favellato  anch'  ella. 


(1)  &)5Ì  nelle  edd.  Pitleri,  Guibert-Orgeas  ecc.  Ma  nell'ed.  Zatta  fu  stampato:  «  Rosina. 
Io  non  ho  colpa  in  questo  ;  e  stata  mia  sorella  -  Giuseppina  :  che  ha  fatto  ?  Fabrizio.  Codesta 
sfacciatella...  -  Rosina.  Siete  in  collera  ecc.  ». 
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Fabrizio. 
Rosina. 
Fabrizio. 
Rosina. 

Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 

Rosina. 
Fabrizio. 
Rosina. 
Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 


Rosina. 


B 


rave. 


{con  un  poco  di  sdegno 

Signore...  {mostrando  di  intimorirsi 

Eh    rido,     {traltenendo  a  forza  lo  sdegno 

Ridete,  signor  zio. 

Ella  vuol  maritarsi,   e  l'ho  da  fare  anch'  io. 

Ah,  mi  sento  venire...  {smaniando 

Signor  zio,  cos'è  stato  ? 
Nulla,   nulla,  seguite.  {scorzandosi 

Cosa  vi  viene? 

Un  flato. 
Vado  via? 

No,   restale.   Perchè  non  consigliare  (!) 
La  donna  di  governo,   che  vi  può  illuminare? 
Anzi  con  mia  sorella  abbiamo  stabilito 
D' imitar  Valentina,   trovandosi   un  marito. 
Quella  buona  ragazza  s' imita  in  tal  maniera  ? 
Sì  signor,   ella  pure  trovato  ha   Baldissera. 
Chi    è    costui  ?  ^  {con  agitazione,  trattenendo  lo  sdegno 

E   lo   sposo. 

Di   chi?  {come  sopra 

Di  Valentina. 
E  hanno  parlato  insieme  tutta  questa  mattina. 
Come!...   Chi  l'ha  veduta?  {scaldandosi  un  poco 

Tutta  la  servitù. 
Diavolo  !  {alterato 

Siete  in  collera? 

Ah,  che  non  posso  più. 
Presto,  voglio  sapere  quel  eh' è,   quel  che  non  è. 
Palesate,   parlate.  {con  isdegno  caricato 

Uh  poverina  me! 

{parte  intimorita  correndo 


(I)  Ed.  Zatta:  consultare. 
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SCENA  VII. 

Fabrizio  solo. 

Ehi   Rosina,   Rosina  ;   sen  vola  come  il   vento. 
Ah  che  pieno  mi  lascia  d'orrore  e  di  spavento. 
Possibil  che  sia  vero  che  Valentina  ingrata 
Mi  tradisca  in  tal  modo?  no,   sarà  calunniata. 
La  conosco,   è  impossibile,   arde  per  me  d'affetto. 
No,   non  mi  può  tradire  quel  viso  benedetto. 
Ma  fin  che  l'accusasse  la  falsa  Giuseppina, 
Direi  che  per  malizia  a  rovinarla  inchna  ; 
Quest'altra  eh* è  innocente,  inabile  a  un  eccesso 
Mi  vien  semplicemente  a  confermar   lo  stesso? 
Dunque  temer  io  deggio  che  sia  la  verità... 
Eh,   Rosina  è  una  sciocca  ;  sedotta  alcun  l'avrà. 
Disse  che  coU'amante  la  vide  in  sul  mattino. 
Non  potrebbe  esser  stato  qualche  spazzacamino, 
O  qualche  spaccalegne,  o  il  fornaio,  o  il   becccuo, 
O  quel  che  d'immondizie  tien  netto  il  letamaio? 
Ma  anche  con  un  di  questi  quel  che  le  pare  e  piace 
Potria  far  la   mattina...  Oibò  ;  non  è  capace. 
Non  stima   quella  donna  il  proprio  onor  sì  poco; 
E  metterei  per  essa  questa  mia  man  nel  foco. 
La  servitù  ha   veduto?  Parlan  per  gelosia, 
Parlan  perchè  vorrebbero  eh'  io  la  cacciassi  via  : 
Ma  pria  che  Valentina  io  mandi  in  abbandono, 
Fuori  di  questa  casa  scaccierò  quanti  sono. 
Sì,   li  scaccierò  tutti,   e  le  nipoti  ancora, 
E  gli  amici  e  i  parenti  vadano  alla  malora. 
Valentina  è  una  giovine  da  ben,  savia,  onorata. 
E  se  poi  la  scoprissi  di  un  altro  innamorata? 
Cospetton,   cospettaccio  !   l'avrebbe  a  far  con  me. 
Signor  no,   son  sicuro.    Possibile  non  è. 

Fine  dell'Atto  "Primo. 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Altra  camera  con  varie  porte. 

Valentina  e  Tognino. 

Signora  Valentina.  {incontrandosi 

Che  cosa  e'  è,  Tognino  ? 
Ho  da  dirvi  una  cosa. 

Che  sì  che  l' indovino  ? 
Queste  due  signorine,  amabili,   garbate, 
Han  di  me  delle  cose  al  vecchio  raccontate. 
Non  è  così  ? 

Egli  è  vero.   Han  fatto    la  lor  parte. 
Ed  io  tutto  ho  sentito  tirandomi  in  disparte. 
Mi  ha  detto  anche  la  serva,  che  parimenti  ha  udite 
Parlar  contro  di  me  le  due  sorelle  unite. 


Tognino. 

Valentina. 

Tognino. 

Valentina. 


Tognino. 
Valentina. 
dd 
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TOGNINO. 


Valentina 

ToGNlNO. 


Ma  non  ha  ben  capito  l'accusa  qual  sìa  stata. 
Hanno  detto  ai  padrone  che  siete  innamorata. 
Che  da  voi  Baldissera  venuto  è  stamattina, 
E  che  attrappare  il  vecchio  fra  di  voi  si  destina. 
Ed  egli  r  ha  creduto  ? 

Parvemi  da*  suoi  detti, 
Ch'  ei  le  rimproverasse  per  simili  sospetti. 
Parvemi  che  scacciate  partissero  con  duolo  ; 
Ma  fremer  l' ho  veduto,   quando  rimasto  è  solo. 
Vedo  che  vi  è  motivo  di  temer,   di  sperare. 
Ed  io  per  vostra  regola  vi  vengo  ad  avvisare. 
Valentina.    Dawer,   caro  Togmno,   eh'  io  vi  sono  obbligata, 
E  all'attenzione  vostra  non  mi  vedrete  ingrata. 
Ma  fatemi  un  piacere  :   trovate   Baldissera, 
Ditegli  che  da  me  non  venga  innanzi  sera. 
Anzi  che  per  parlare  fra  noi  con  libertà. 
Di  mia  sorella  in  casa  ad  aspettarmi  andrà. 
Volentieri,  vi  servo  con  tutto  il  genio  mio. 
Ma  un  favore,  una  grazia  vo'   domandarvi  anch'io. 
Trovomi  in  un  impegno  con  certi  amici  miei  ; 
Con  onor,  se  potessi,   uscirmene  vorrei. 
Abbiamo  stabilito  pranzare  in  compagnia  : 
Deggio  anch'  io,  come  gli  altri,   portar  la  parte  mia  ; 
Non  avendo  quattrini,   non  so  come  mi  fare, 
Voi  sola,   Valentina,  mi  potete  aiutare. 
Volentieri,  Tognino,   siete  padron  di  tutto. 
Vi  darò,  se  volete,   un  pezzo  di  prosciutto. 
Vi  darò  del  buon  vino,   del  meglio  che  vi  sia. 
Tutto  quel  che  volete  ;   la  chiave  è  in  mano  mia. 
Ma  che  nessun  di  casa  lo  sappia. 

O  questa  è  buona!... 


ToGNlNO. 


Valentina. 


Tognino. 
Valentina. 


E  chi  l'ha  da  sapere?  non  son  io  la  padrona? 
Tognino.        Due  salviette  vorrei  e  due  posate  ancora. 
Valentina.  Due  posate?  per  chi? 
Tognino.  Per  me  e  la  mia  signora. 
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Valentina.    Hcii  la  signora  adunque  ? 

TOGNINO.  L' ho  certo  ;   già  si  sa. 

Senza  un  po'   di  donnetta,  allegri  non  si  sta. 
Valentina.    Bravo,   bravo,   Tognino,  godi,   buon  prò  ti  faccia. 

Una  man  lava  l'altra,  e  tutte  due  la  faccia. 

Fa  per  me  quel  che  puoi,   eh'  io  lo  farò  per  te  ; 

Già  il  padron  non  sa  nulla,  e  fidasi  di  me. 

Vo  a  trovar  Baldissera. 

Digli  quel  che  ti  ho  detto, 

Digli  che  da  Felicita  questa  sera  lo  aspetto  ; 

E  che  mi  voglia  bene,   eh'  io  gliene  voglio  tanto. 

Lo  farai  di  buon  core? 

Vi  servirò  d' incanto,     (parte 


Tognino. 
Valentina 


Tognino. 


Valentina. 


Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 


Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 
Felicita. 


SCENA  11. 

Valentina,  por  Felicita. 

Fino  dal  primo  giorno  la  mia  massima  fu, 
Ognor  dal  mio  partito  tener  la  servitù. 
Se  alcuno  col  padrone  discreditarmi  intende. 
Ho  tutta  la  famiglia  che  mi  ama  e  mi   difende. 
Oh   di   casa.  {di  dentro 

Chi  è? 

Sorella,    siete   qui  ?  (di  derìtro 

(Mia  sorella  Felicita.   Mi  secca  tutto  il  dì. 
Sempre  viene  a  scroccare.   Vuol  sempre  qualche  cosa, 
Ed  io  con  quel  degli  altri  faccio  la  generosa),  {da  sé 
Venite  pur,   sorella.   Avete  soggezione? 
Temeva  che  vi  fosse  quell'arpia  del  padrone. 
Come  state.   Felicita  ? 

lo  sto  come  può  stare 
Una  povera  vedova  che  non  ha  da  mangiare. 
Sempre  venite  a  piangere. 

Oh  ca...   che  mi  fareste 
Dire  degli  spropositi.   Se  voi  non  lo  sapeste! 
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Valentina. 
Felicita. 


Valentina. 
Felicita. 
Valentina. 
Felicita. 


Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 


Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 


Valentina. 


Non  si  vede  persona  venire  alla  mia  porta. 
E,  quando  non  c'è  pane,  nessuno  me  ne  porta. 
Perchè  non  lavorate? 

Cosa  ho  da  lavorare? 
Quando  ho  fatto  una  calza,  che  arrivo  a  guadagnare? 
Con  quattro,  cinque  soldi  si  sguazza  allegramente. 
Eh  sorella... 

Parlate. 

Vi  piace  a  non  far  niente. 
Uh  povera  minchiona  !  avete  un  bel  ciarlare, 
Voi  che  siete  padrona  di  bere  e  di  mangiare. 
Anch'  io  vorrei  provarmi  di  far  la  mia  fortuna. 
Se  avessi  un  tal  padrone,   minchion  come  la  luna. 
Ma  ci  vuol  sorte  al  mondo. 

Da  ridere  mi  viene; 
Bisogna  aver,  sorella,  volontà  di  far  bene. 
Oh  che  donna  di  garbo,  da  far  delle  bravate! 
Vi  vuol  poco,  signora,   a  far  quel  che  voi  fate. 
Ho  fatto  più  di  voi  ;  lavoro  come  un  cane, 
E  mai  non  son  venuta  a  domandarvi  un  pane. 
Oh  oh,  quando  vivea  il  gramo  mio  marito. 
Quante  volte  veniste  a  sciziar  l'appetito  ! 
A  saziarmi  ?  Ignorante  !   venni  da  voi  pregata, 
E  del  vostro  contegno  mi  son  formalizzata. 
Quel  poco  che  avevate,   l'avete  scialacquato, 
E  faceste  il  consorte  morir  da  disperato. 
Certo  ;  me  l' ho  goduta.   E  voi  come  c'entrate  ? 
S' io  non  e'  entro  per  nulla,  e  voi  non  mi  seccate. 
Non  dubiti,  madama,  ch'io  più  non  ci  verrò. 
Ci  venga,   o  non  ci   venga,  non  vo'  morir  per  ciò. 
(Dopo  che  in  casa  mia  le  do  la  libertà 
Di  venir  coli' amante,  mi  usa  tal  civiltà). 

{da  sé,  in  modo  di  esser  senlita 
Se  in  casa  qualche  volta  venghiamo  a  incomodarvi. 
Mi  par  di  quel  eh'  io  faccio  ch'aveste  a  contentarvi. 
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Felicita.        Certo,  chi  sente  lei,  mi  mantien,  poverina  ! 

Mi  mandaste  in  due  mesi  un  sacco  di  farina. 
Valentina.    E  il   barile  di  vino  ve  lo  siete  scordato? 

E  l'affitto  di  casa  non  ve  l' ho  io  pagato  ? 

Quando  vien  Baldissera  a  merendar  con  noi. 

Roba  per  quattro  giorni   non  ci  resta  per  voi? 
Felicita.         Già;   se  fate  tantino  e ),  voi  mi  rimproverate. 
Valentina.    E  voi  sempre  chiedete,  e  mai  vi  contentate. 
Felicita.         Quant'è  che  non  mi  date  un  briciolo  di  pane? 

Prima  che  darlo  a  me,  voi  lo  dareste  a  un  cane. 
Valentina.    Dire  in  coscienza  vostra  potete  una  tal  cosa? 

Sono  stata  finora  per  voi  poco  amorosa? 

Ingrata  vi  direbbe  a  vostra  confusione, 

Se  potesse  parlare,  lo  scrigno  del  padrone. 
Felicita.         Meco  voi  non  dovreste  parlare  in  tal  maniera. 

Pensando  quel  che  ho  fatto  per  voi,  per  Baldissera. 
Valentina.    Appunto  questa  sera  da  voi  dovea  venire. 

Ma  non  ci  verrà  più,  lo  manderò  a  avvertire. 
Felicita.         Baldissera  doveva  venir  da  me? 
Valentina.  Mi  preme 

Parlar  con  esso;  io  pure  sarei  venuta  insieme. 

Mi  bastava  star  seco  un  quarto  d'ora  appena. 
Felicita.        Se  venite  di  sera,  potete  stare  a  cena. 
Valentina.    Forse  s' avria  cenato,   ma  non  ci  vengo  più. 
Felicita.         Lasciam  queste  fandonie,  e  mandiamola  giù. 

Questa  sera  vi   aspetto.   Ho  sete,  Valentma, 

Dammi  un  bicchier  di  vino. 
Valentina.  Vino  ancor  di  mattina? 

Felicita.        Oh,  acqua  non  ne  voglio. 
Valentina.  Se  vuoi  la  cioccolata.... 

Felicita.         Beviamola,   se  c'è. 
Valentina.  L'ho  sempre  preparata. 

Col  pretesto  di  dire,   la  fo  per  il  padrone. 

La  tengo  tutto  il  giorno  a  mia  disposizione. 

(I)  Così  l'ed.  Pillerì,  e  poi  le  altre,  invece  di  un  tantino. 
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Felicita.        Amo  la  cioccolata,  il  caffè,  il  rosolino, 

Ma  più  d'ogni  altra  cosa  mi  dà  piacere  il  vino. 

Valentina.    Ora  ne  abbiam  del  buono. 

Felicita.  Cara  sorella  mia, 

Dammene  una  bottiglia,  che  me  lo  porto  via. 

Valentina.    Volentieri,   anche  due.   Questa  sera  verrà 

Baldissera  a  trovarmi...  Oh  diamine  !   chi  è  là  ? 

{osservando  fra  le  scene 

Felicita.         Baldissera.  ^  (osservando  fra  le  scene 

Valentina.  È  tornato  (0? 

Convien  dir  che  Tognino  non  l'abbia  riscontrato. 

SCENA  111. 

Baldissera  e  delle. 

(Maladetta  fortuna  !)  (da  sé 

Non  vedeste  Tognino? 
Non  l'ho  veduto.  (Ho  sempre  contro  di  me  il  destino  ?) 
Mi  parete  confuso.   Ditemi,  cosa  è  stato? 
Nulla,   mi  duol  la  testa.    (Oh  fante  indiavolato!) 
Se  venite  stassera,   e  se  cenar  bramate, 
A  portar  il   bisogno  più  tosto  anticipate. 

(a  Baldissera 
Che  parlate  di  cena?  (a  Felicita 

Vi  dirò,  Baldissera  : 
Volea  da  mia  sorella  vedervi  in  questa  sera. 
Mandai  per  avvisarvi  Tognino,   il  servitore  (2), 
Perchè  in  casa  si  è  fatto  di  noi  qualche  rumore  ; 
E  ha  il  padron   concepito  per  ciò  qualche  sospetto. 

Felicita.         Dunque  da  me  verrete,  quando  il  padrone  è  a  letto. 

Baldissera.   Se  costui  nulla  nulla  mi  secca  e  mi  molesta, 
Gli  do,  corpo  di  bacco,  un  maglio  sulla  testa. 
Voglio  tagliar  la  faccia  a  quei  che  han  riportato. 
Che  SI  guardino  tutti  da  un  uomo  disperato. 


Baldissera. 
Valentina. 
Baldissera. 
Valentina. 
Baldissera. 
Felicita. 


Baldissera. 
Valentina. 


(1)  Di  questo  verso  martelliano  manca  un  settenario.       (2)  Ed.  Zaita  :  Tognino  sewilore. 
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Felicita.         (È  un  diavolo  costui.   Guarda  ben,  Valentina). 

(piano 

Valentina.    Siete  molto  furioso.   Che  avete  stamattina? 

BalDISSERA.    Mi   scaldo  per  amore. 

Valentina.  Via,    calmatevi  un  poco. 

Già  son  vostra,  il  sapete. 

BaLDISSERA.  (Ah  maladetto  gioco  !)  {da  sé 

Valentina.    Andate,   Baldissera,  perchè  se  il  vecchio  viene, 
S'egli   vi   trova  meco,   non  averò  più   bene. 

Baldissera.   (Ha  un  anel  nelle  dita,   eh' è  nuovo,  a  parer  mio). 
{da  sé,  osservando  l'anello  che  ha   Valentina  in  dito 

Valentina.    Andiam,   venite  meco.  {a  Baldissera 

Baldissera.  (Beccarmelo  vogl'  io),      {da  sé 

Poco  fa  mi  è  venuto  da  comprare  un  anello 
Per  pochissimo  prezzo,  ma  galantine  e  bello. 
Se  avessi   avuto  il  modo,  me  laverei  comprato. 

Valentina.    E  più  bello  di  questo  ?   {gli  mostra  l'anello  che  ha  avuto 

Baldissera.  Questo  chi  ve  l'ha  dato? 

Valentina.   Il  padrone. 

Baldissera.  Cospetto  ! 

Valentina.  Che  son  questi  cospetti? 

Baldissera.    E  non  volete  poi  ch'io  dica  e  ch'io  sospetti? 

Valentina.   Di  che? 

Baldissera.  Non  dico  nulla. 

Felicita.  Come!  geloso  siete? 

Se  sarete  geloso,   il  proverbio  il  sapete. 

Valentina.    Spiacevi  che  il  padrone  me  l'abbia  regalato? 

Baldissera.   No,  ma  in  dito  portandolo,  troppo  quel  don  vi  è  grato. 
Se  la  mia  Valentina  mi  ama  con  cuor  smcero. 
In  me  d'ogni  sospetto  distruggerà  il  pensiero  : 
E  se  di  me  fa  stima  più  che  del   suo  padrone, 
Lascierà  quell'anello  a  mia  disposizione. 

Valentina.    Sì,   la  tua   Valentina  di  cuore  a  te  lo  dona. 

Caro  il  mio  Baldissera.  {gli  dà  l'anello 

Felicita.  Uh  povera  minchiona! 
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Tu  lo  getti  in  canale  ;  ma  il  mondo  così  va. 

Quel  che  di  qua  si  piglia,  si  butta  per  di  là. 
BaLDISSERA.   Che  vorreste  voi  dire?  (a  Felicita 

Felicita.  Oh,  io  non  dico  niente. 

Baldissera.  Se  mi  salta  la  rabbia... 
Valentina.  Zitti,  che  sento  gente. 

Povera  me!  il  padrone... 
Baldissera.  Troviam  qualche  pretesto. 

Valentina.    Fate  ch'ei  non  vi  veda.  Nascondetevi,  presto. 
Baldissera.  Dove? 

Valentina.  Là  in  quella  camera. 

Felicita.  Ed  io? 

Valentina.  Colà  voi  pure. 

Felicita.         Con   costui?  {accennando  Baldissera 

Valentina.  Nascondetevi,  non  facciam  seccature. 

Presto,  ch'ei  fa  le  scale. 
Felicita.  Andiam,   grazietta  bella. 

(a  Baldissera 

Valentina.   Ehi,  bada  ben,  Felicita. 

Felicita.  Non  dubitar,  sorella. 

{entra  nella  camera 
Baldissera.   Mi  raccomando  a  voi.  {a  Valentina 

Valentina.  Eh,  saprò  regolarmi. 

Baldissera.   (Mi  preme,  or  che  ho  l'anello,  di  venderlo  e  rifarmi). 

{entra  nella  camera 

SCENA  IV. 
Valentina,  poi  Fabrizio. 

Valentina.    Dai  segni  e  le  parole  certo  poi  dir  conviene. 

Che  il  caro  Baldissera  mi  stima  e  mi  vuol  bene. 
Or  sentirò  se  il  vecchio  di  lui  non  dice  niente  ; 
Dica  pur  quel  che  vuole,  l'aggiusto  facilmente. 

Fabrizio,        Oh,  vi  ho  trovato  alfine.  {un  poco  alterato 

Valentina.  Son  qui,  che  mi  comanda? 

Fabrizio.        Si  dovrebbe  rispondere,  quando  il  padron  domanda. 
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Valentina.   Mi  ha  chiamato? 

Fabrizio.  Ho  chiamato.  Sì,  tre  volte  ho  chiamato. 

{alterandosi 
Valentina.    S'  io  v'avessi  sentito,   non  avrei  ritardato,    {con  ardire 
Fabrizio.         Si  diventa  anche  sordi,  quando  vi  è  qualche  intrico. 
Valentina.    Di  che  cosa  parlate? 
Fabrizio.  Eh,  so  io  quel  che  dico. 

Valentina.  Vi  è  qualcosa  di  nuovo? 
Fabrizio.  Favorisca,  signora. 

Chi  è  venuto  da  lei   stamane  di  buon'ora? 
Valentina.    E  venuto...   è  venuto...    che  so  io?  il  muratore, 

11  fornaio,   il  facchino,   il  sarto  ed  il   fattore. 
Fabrizio.        È  venuto,   è  venuto  !   parlatemi  sincera. 

Non  è  da  voi  venuto  un  certo  Baldissera? 
Valentina.    Ah  ah,   ve  l'hanno  detto!  Ecco,  se  a  questa  porta 

Viene  a   pisciar  un  cane,   tosto  a  voi  si  riporta. 

S'io  dico  una   parola,   s'io  faccio  un  gesto  solo. 

Vanno  tutto  al  padrone  a  raccontar  di  volo. 

Non  fan  che  sindicare  tutte  le  azioni  mie, 

Ed  il   padron  che  ascolta,   dà  pascolo   alle  spie. 
Fabrizio.        Queste  spie  che  vi  spiacciono,  dunque  mi  han  detto  il  vero. 

E  se  voi  vi  scaldate,  vi  sarà  il  suo  mistero. 
Valentina.    Certo  !   a  ragion  mi  scaldo  ;   non  può  venir  da  me 

Chiunque  mi  pare  e  piace?  Tutto  ho  da  dir?  perchè? 

Chi  sono  in  questa  casa?  Son  schiava  incatenata? 

Di  fare  i  fatti  miei  libertà  mi  è  negata? 

Non  starei  con   un  principe  a  tal  condizione  ; 

Trovatevi  una  donna,   ch'io  troverò  un  padrone. 
Fabrizio.        Ecco  ;   basta  eh'  io  parli,   la  sua  risposta  è  questa  : 

Trovatevi  una  donna.   Mi  romperei  la  testa. 
Valentina.    Rompetevi  anche  il  collo. 
Fabrizio.  Ingrata,  menzognera. 

Subito  ;  vo'   sapere  chi  è  questo  Baldissera. 
Valentina.    Senza  scaldarvi  il  sangue,  subito  ve  lo  dico: 

Codesto  è  un  galant'uomo,  è  un  giovane  pudico; 
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Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 
Valentina. 
Fabrizio. 
Valentina. 


Un  uom  di  buona  grazia,   che  ha  nobili  talenti, 
Nato  di  buona  casa  e  d' ottimi  parenti. 
Ha  moglie? 

Signor  no. 

Da  voi  per  cosa  viene? 
Perchè  fin  da  ragazzi  ci  siam  voluti  bene. 
E  in  faccia  mia  lo  dite  ?  Perfida  !   in  faccia  mia  ? 
Non  si  può  voler  bene  senza  che  mal  vi  sia? 
Eh  cospetto  di  Bacco  !  ciò  si  può  dire  ai  sciocchi. 
A  me   voi   non  porrete  la  polvere  negli  occhi. 
Oh,  voi  siete  un  grand 'uomo  !  uom  veramente  astuto  ! 
Lo  volete  sapere,   perchè  è  da  me  venuto? 
Perchè  ? 

Tutto  l'arcano  voglio  vi  sia   svelato. 
E  venuto  da  me,   perch'egli  è  innamorato. 
Meglio,   corpo  di  bacco! 


Eh  b 


Fabrizio. 
Valentina. 


en  !   che  male  e  e  .■" 
E  di  voi  innamorato? 

Chi  vi  ha  detto  di  me? 
Si  vede  ben  che  siete  un  uom  pien  di  malizia. 
All'amor  che  vi  porto,   voi  fate  un'ingiustizia. 
Sì  poco  vi  fidate  di  mia  sincerità? 
Povera  sfortunata  !   Vo'   andarmene  di  qua. 
Se  son  gli  affetti  miei  tutti  gettati  al  vento. 
Meglio  è  eh'  io  me  ne  vada,  e  soffra  un  sol  tormento. 
Sentirmi  tutto  il  giorno  rimproverare  a  torto. 
Soffrire  inutilmente  le  cose  ch'io  sopporto, 
Essere  malveduta  da  tutti  in  queste  porte, 
E  una  pena  d' inferno,   una  continua  morte. 
Ma  se  voi  stessa...   lo  certo...   finora  io  vi  credea... 
Son  le  vostre  parole,   che  vi  dimostran  rea. 
Rea,  signore,   di  che?  rea  sarà  una  zitella. 
Perchè  di  dar  procura  marito  a  una  sorella? 
La  povera  Felicita,   che  vedova  è  rimasa, 
Signor,   la  conoscete,  frequenta  in  questa  casa. 
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Fabrizio. 
Valentina. 
Fabrizio. 
Valentina. 

Fabrizio. 


Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 


Non  ha  nessuno  al  mondo  che  le  procuri  il  vito. 
Bisogno  ha  di  soccorso,   bisogno  ha  di  marito, 
lo  so   che   Baldissera  sarebbe  al  di  lei  caso, 
Di  prenderla  per  moglie  alfin   l' ho  persuaso  ; 
Ma  le  miserie  sue,   signor,   già  vi  son  note. 
La  povera  infelice  nulla  può  dargli  in  dote. 
Sperai  dal  mio  padrone,   per  me  tanto  amoroso. 
Aver  qualche  soccorso  per  contentar  lo  sposo. 
Volea  di  ciò  pregarvi,  ma  con  mio  duolo  io  vedo, 
Che  nel  cuor  del  padrone  quella  non  son  ch'io  credo. 
Voi  di  me  sospettate,  voi  mi  credete  infida, 
E  vuole  il  mio  decoro  che  da  voi  mi  divida. 
Andrò  dove  mi  porta  la  sorte  inviperita 
A  mendicare  il  pane  colla  sorella  unita. 
Valentina.  (placidamente 

Signore.  _  (fingendosi   addolorata 

E  ver  quel  che  mi  dite? 
Me  lo  chiedete  ancora?  di  dubitare  ardite? 

(con  un  poco  di  sdegno 
No,   non  dubito,  o  cara.   Conosco  il  vostro  affetto. 
Per  la  vostra  sorella  qualcosa  io  vi  prometto. 
Bastano  cento  scudi? 

Eh,   che  un'  ingrata  io  sono. 
Con  voi  non  istò  bene. 

Vi  domando  perdono. 
Cento  scudi  mi  offrite? 

Sì,  l'offerta  è  sincera. 
(Saran  buoni  anche  questi  per  darli  a  Baldissera).  (da  sé 
Siete  in  collera  meco? 

Non  ho  ragion,  signore? 
Sempre  nuovi  sospetti  sento  a  svegliarvi  in  cuore. 
Ma  sì,  vi  compatisco,   causa  ne  son  coloro 
Che  vengon  tutto  il  giorno  a  far  l'uffizio  loro. 
Vi  intuonano  l'orecchio  con   mille  chiaccherate, 
Di  me  vi  dicon  male,   son  lingue  scellerate. 
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Ma  se  dawer  mi  amaste,  con  lor  cambiando  tuono, 

Li  méindereste  tutti  al  diavol  quanti  sono. 
Fabrizio.        Sì,   al  diavol  quanti  sono  li  manderò,  vel  giuro. 

Lo  so  che  voi  mi  amate,   lo  so,  ne  son  sicuro. 

Di  quel  pensier  eh'  io  nutro,  presto  verremo  al  fine  ; 

E  a  chi  di  voi  mi  parla... 
Valentina.  Ecco  le  mpotine.   (con  ironia 


SCENA  V. 

Giuseppina,  Rosina  e  delti. 

Giuseppina.    (Non  temete  niente,  la  scena  ha  da  esser  bella). 

(piano  a  Rosina 
Rosina.  (Ma  io  non  ho  coraggio.)  {piano  a  Giuseppina 

Giuseppina.  (Parlerò  io,  sorella). 

{come  sopra 
Fabrizio.        Qual  afiar,  signorine,   vi  porta  in  questa  stanza? 
Giuseppina.    Ci  porta,   per  dir  vero,   un  affar  d' importanza. 

Non  è  vero,   Rosina? 
Rosina.  Per  me  poco  mi  preme. 

Mia  sorella   ha  voluto  eh'  io  ci  venissi  insieme. 
Valentina.    Certo,  se  la  signora  si  è  presa  tanta  cura, 

Convien  dire  che  sia  la  cosa  di  premura,   (con  ironia 
Giuseppina.    La   cosa  veramente  tanto  non  preme  a  noi. 

Quanto  dovrebbe  premere  al  zio  Fabrizio  e  a  voi. 
Valentina.   A  me,  signora  mia? 
Giuseppina.  A  voi.  Non  è  creanza 

Che  facciate  aspettare  quell'uomo  in  quella   stanza. 
{accenna  la  camera  dov'è  Baldissera 
Valentina.   (Ecco  un   novello  imbroglio).  {da  sé 

Giuseppina.  E  il  zio,  che  ha  carità. 

Dovrebbe  coll'amante  lasciarla  in  libertà. 
Fabrizio.        Come  ?  che  cosa  dite  ?  Parlate  chiaramente. 
Giuseppina.    Ditelo   voi,   sorella.  {a  Rosina 

Rosina.  Oh,  io  non  dico  niente. 
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Valentina.    Guardate  il  grande  arcano  !   lo  dirò  io  primiera  : 

Là  dentro  in  quella  camera  vi  è  il  signor  Baldissera. 

Fabrizio.        Come  I   un  uom  nascosto  ? 

Valentina.  E  ben,  che  male  c'è? 

Giuseppina.    Non  c'è  male  nessuno.    Ella  lo  sa  il  perchè. 

Valentina.    Lo  so,  e  lo  sa  egualmente  anche  il  signor  Fabrizio. 

Fabrizio.         Non  so  nulla.  11  nasconderlo,  so  che  un  pessimo  indizio. 
Se  di  vostra  sorella  vuol  essere  consorte, 
Perchè  viene  a  celarsi  qui  dentro  a  queste  porte? 

Giuseppina.    Sentite?  lo  fa  credere  sposo  della  sorella,    {a  Rosina 

Rosina.  Par  che  per  sé  lo  voglia. 

Giuseppina.  Per  sé,  la  sfacciatela. 

Valentina.    Piano,   piano,   signore,  meco  non  tanto  ardire  ; 
Ch'  IO  son  chi  sono  alfine,   e  vi  farò  pentire. 

Fabrizio.        Come  negar  potete,   se  chiaro  è  il  tradimento? 

Valentina.    Signor,  con  sua  licenza.   Ritorno  in  un  momento. 

(entra  nella  suddetta  camera 

SCENA  VI. 
Fabrizio,  Giuseppina  e  Rosin.a. 

Fabrizio.  Nipote,  io  son  tradito.  Nipote  mia,   son  morto. 

Vo'   che  colei  perisca,   e  che  mi  paghi  il  torto. 

Giuseppina.  Fidatevi,  signore,   di  questa  buona  pelle.  {ironico 

Rosina.  Se  non  andaste  in  collera,   ve  ne  direi  di  belle. 

Fabrizio.  Perfida,   disgraziata.   La  vo    scarnificare. 

Voi  quel   briccon  vedeste  là  dentro  a  rinserrare? 

Rosina.  Io,  per  dir  quel  ch'è  vero,   entrar  non  l' ho  veduto. 

Giuseppina.  L'abbiam  dall'altra  parte  nel  parlar  conosciuto. 

Fabrizio.  Nel  parlar?  con  chi  paria?  con  lui  chi  è  rinserrato? 

Giuseppina.  Parierà  da  sua  posta. 
Rosina.  Pareva  un  disperato. 

Fabrizio.  Se  vien,  se  mi  risponde...   l'ammazzo  a  dirittura. 

Rosina.  Ah  per  amor  del  cielo,  non  mi  fate  paura. 
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Giuseppina.    Eccolo   qui.  {Fabrizio  si  mette  in  furia 

Rosina.  Tenetelo.  (a  Giuseppina 

Giuseppina.  Fermate,  signor  zio... 

SCENA  VII. 

BaLDISSERA    e    detti,    poi   FELICITA,    poi   VALENTINA. 

BalDISSERA.    Chi   mi  cerca? 
Fabrizio.  Briccone  ! 

{furiosamente,  trattenuto  da  Giuseppina 
Baldissera.  Un  galantuom  son  io. 

Fabrizio.        Perfido,   scellerato,   che  fai   tra  queste  soglie? 
Baldissera.   Son,   con  vostra  licenza,  venuto  a  prender  moglie. 
Fabrizio.         Lo  dici  in  faccia  mia?  dov'è  la   disgraziata? 
Felicita.         Portatemi  rispetto  ;   son  femmina  onorata. 
Fabrizio.         Veh  !  {rimane  incantato  cedendo  Felicita 

Giuseppina.  Felicita  è  qui? 

Rosina.  Tal   cosa  io  non  sapea. 

VaiXNTINA.    Ecco,   signor  padrone,   ecco  di  che  son  rea. 
Non  dovea  veramente  prendermi   l'ardimento 
Di   far  che  si  sposassero  nel  vostro  appartamento  ; 
Ma   la  povera  donna,   da  tutti  abbandonata. 
Per  carità  qua  dentro  da  me  fu  ricovrata. 
So  eh'  io  doveva  dirlo,   so  che  soggetta  io  sono. 
Questo  è  quel  mancamento  di  cui   chiedo  perdono  ; 
Ma  questa  lieve  colpa  mi  saria  perdonata 
Da  un  padron  generoso  che  mi  ha  beneficata. 
Se  non  fosse  il   malanimo  di  due   nipoti  ardite, 
Per  odio,   per  vendetta  a  rovinarmi  unite  : 
Han  ragion  tutte  due,   hanno  ragion  d'odiarmi. 
Perchè  ne'  fatti   loro  io  non  dovea  mischiarmi. 
S' io  le  lasciassi  fare  l'amor  con  libertà. 
Meco  non  tratterebbero  con  tanta   crudeltà  ; 
Ma  perchè  della  casa  veglio  all'onore,   astuta. 
Da  queste  signorine  fui  sempre  malveduta. 
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Pazienza,   anderò  via.   Ambe  saran  contente. 

Potran  coi  loro  amanti  trattar  liberamente. 

Perdo  la  mia  fortuna.   Tu   perdi  a  un   tempo  stesso 

Cento  scudi  di  dote,   ch'egli  m'avea  promesso. 

{a  Felicita 

Ma  pur  che  viva  in  pace  il  mio  caro  padrone, 

Ogni  buona  speranza  sen  vada  in  perdizione. 

Potrò  dir  che  servito  l'ho  con  amore  e  zelo. 

Andiam,   sarà  di  noi  quel   che  destina  il  cielo. 
Rosina.  (Quasi  mi  fa  da  piangere).  {da  sé 

Giuseppina.  (Che  tu   sia  maladetta  ! 

Come,  per  farsi  mento,  la  tenerezza  affetta  !)     {da  sé 
Fabrizio.         Non  so  dove  mi   sia.   Non  so  che  non  farei. 

Con  voi,   frasche,  pettegole,   con  voi  mi  sfogarci. 

{a  Giuseppina  e  Rosina 
Rosina.  {Fugge  vìa  sema  dir  niente. 

Giuseppina.    Con  me?  con  me,   signore? 

Fabrizio.  Andate  via. 

Giuseppina.  Credete 

Ch'  io  sia   com'  è   Rosina  ?  Voi  non  mi  conoscete. 

{a  Fabrizio 
Valentina.    La  signora  Geppina  è  giovane  di  merto. 

Ha    una    mente    felice,    ha    un    intelletto    aperto. 

(ironico 
Giuseppina.    Voi  avete  uno  spirito  pronto,   sublime  e  franco. 

Abile  a  tramutare  il   color  nero  in  bianco. 
VaL-ENTINA.    Non  arriverò  mai  al  suo  felice  ingegno, 

Di  sostener  capace  ogni  più  forte  impegno. 
Giuseppina.    Arriverete  un  giorno  di  tanta  impertinenza. 

Di  tanta  presunzione,   a  far  la  penitenza. 
Fabrizio.        Come  !   così   si   parla  ?  {a  Giuseppina 

Valentina.  Signor,  non  vi   sdegnate. 

Saran  della  signora  le  gelosie  troncate. 

Di  già  da  questa  casa  risolto  ho  allontanarmi, 

Ed  averà   finito  di  dire  e  d' insultarmi. 
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Fabrizio.        No,  che  via  non  andrete  ;   no,  non  vi  lascio  andare, 
A  costo  ch'io  dovessi  ancor  precipitare. 
Meco  restar  dovete  ;    non  serva,   ma  signora. 
Padrona  infin  eh'  io  vivo,  e  dopo  morto  ancora. 
E  voi,  o  in  un  ritiro  dovrete  intisichire, 
O  a  lei,  se  vi  comanda,  star  sotto  ed  obbedire. 

(a  Giuseppina 

Giuseppina.    Obbedire  a  una  serva? 

Fabrizio.  Serva?  mi  maraviglio. 

E  donna  di  governo,  è  donna  di  consiglio. 

Giuseppina.    Da  una  vile  servaccia  non  soffro  questi  torti. 

Che  vada  a  comandare  al  diavol  che  la  porti.      (parte 


SCENA  Vili. 

Fabrizio,  Valentina,  Baldissera,  Felicita. 

Fabrizio.        Temeraria  !  cospetto  !   Farò...  lo  so  ben  io. 

V^ALENTINA.    Chetatevi. 

Fabrizio.  Non  posso. 

Valentina.  Almen  per  amor  mio. 

Fabrizio.        Ah  sì,   per  amor  vostro  farò  quel  che  volete, 

Voi  armar  il  mio  sdegno  e  disarmar  potete. 

So  che  siete  una  giovane  dabben,   savia,  onorata  ; 

So  che  le  male  lingue  vi  avean  perseguitata. 

Se  per  vostra   sorella   nutrite  un  vero  affetto. 

Fatele  pur  del  bene,   che  anch'  io   ve  lo  permetto. 

Anzi  quei  cento  scudi  che  per  lei  vi  ho  promesso. 

Eccoli  in  questa  borsa,   ve  li  vo'   dare  adesso. 

(tira  fuori  una  borsa 
Valentina.    Obbligata,    signore.  (volendo  prender  la  borsa 

Felicita.  La  sposa  tu  non  sei. 

(trattenendo  Valentina 
Baldissera.   Se  io  sono  il  marito,  quei  scudi  sono  miei. 

(allungando  la  mano 
Fabrizio.        Li  abbia  l'un,   li  abbia  l'altro,   per  ciò  son  destinati. 
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Baldissera. 

Fabrizio. 

Valentina. 
Fabrizio. 

Valentina. 

Felicita. 
Fabrizio. 

Valentina. 


Felicita. 
Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 
Valentina. 


Fabrizio. 

Baldissera. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 


Dateli  a  me,  signore,  che  non  saran  mal  dati. 

(allungando  la  mano,  e  Fabrizio  gli  vede  l'anello  in  dito 
Come!  che  cosa  vedo?  L'anel  che  vi   ho  donato 
Di   Baldissera  in  dito?  (a  Valentina 

Signor,  glielho  prestato. 
Perchè  ? 

Perchè  codeste  due  povere  persone 
Non  avevan  l'anello  per  far  la  sua  funzione. 
(Gran  diavolo  costei  !)  (da  sé 

Dunque  perchè  nel  dito. 
Invece  della  sposa.   Io  veggo  del  marito? 
Perchè  avendo   Felicita  la  man  un   po'  magretta, 
La  verga  dell'anello  le  riesce  un  po'   larghetta. 
Non  è  vero  ?  (a  Felicita 

E  verissimo. 

Se  fatta  è  la  funzione, 
A  voi   di   quell'anello  può  far  restituzione. 
Lasciamo  che  Felicita  Io  porti   un  par  di  giorni, 
Per  farselo  vedere  almen  ne'   suoi  contorni. 
Se  è  largo,   il  perderà. 

No,   con  un  filo  il  cerchio 
Restringere  si  puote  ancora  di  soverchio. 
Vorrei  che  lo  vedessero  certi  parenti   suoi. 
Caro  padron... 

Lo  tenga,   se  così  piace  a  voi. 
Eccovi   i  cento  scudi...  (alza  la  borsa 

Grazie  alla  sua  bontà. 

(prende  la  borsa  velocemente 
E   lesto.  (a  Valentina 

Compatire  convien  la  povertà. 
Siatele   buon  marito.  (a  Baldissera 

Siate  una  buona  moglie. 

(a  Felicita 
Quando  vi  pare  e  piace,  venite  in  queste  soglie. 

(a  tutti  due 


e  e 
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Quel   che  vuol  Valentina,   voglio  che  fatto   sia  : 
Questa  è  la  mia  padrona,   questa  è  la  gioia  mia. 
Ella  sola,   e  non  altri,  comanda  in  questo  tetto  ; 
E  dee  chi  non  vorrebbe  soffrire  a  suo  dispetto. 
Conosco  il  di  lei  merito,   per  comandare  è  nata. 
Cara  la  mia  Ninetta,  oh  che  tu  sia  indorata  !       (parte 

Baldissera.   Brava,  la  mia  ragazza.  (a  Valentina 

Felicita.  Brava,  sorella  mia. 

Valentina.    Per  quel  ch'egli  mi  ha  detto,  non  aver  gelosia. 

(a  Baldissera 

BaLDISSEIRA.   No,   no,   non   son  sì  pazzo  ;   seguita  pur  così. 
Vorrei  che  queste  borse  venissero  ogni  dì. 

Felicita.         Voglio  la  parte  mia.  (a  Baldissera 

Baldissera.  Bene,  ma  in  altro  loco 

Dividerem  ;  venite  (vo'   a  divertirmi  al  gioco). 

(in  atto  di  partire 

Valentina.    Parti  senza  dir  nulla  ?  (a  Baldissera 

Baldissera.  Parto,  perchè  tem'  io 

Della  gente  di  casa.   Ci   rivedremo;   addio.       (parie 

Felicita.         Voglio  la  mia  metà.   S' egli  mi   tiene  un  pavolo, 

S'egli  mi  vuol  far  stare,   fo  un  strepito  del  diavolo. 

(parte 

Valentina.    Ecco  quel  che  ha  prodotto  r  odio  di  questa  gente  ; 
Può  Baldissera  in  casa  venir  liberamente. 
E  per  meglio  deludere  il  credulo  Fabrizio, 
Mi  puote  questa  favola  giovar  del  sposalizio. 
Lo  so  che  col  padrone  sono  una  donna  ingrata. 
So  che  sarò  pur  troppo  dal  mondo  condannata. 
Ma  questa  è  la  premura,   questo  è  l'amor  fraterno. 
Che  hanno  pei  lor  padroni  le  donne  di  governo. 


Fine  dell'Aito  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Appartamento  delle  due  sorelle. 

Giuseppina  e  Rosina. 

Giuseppina.    Sorella  mia,  conviene  risolver  qualche  cosa. 
Questa  donna  insolente  è  troppo  ardimentosa, 
E  lo  ZIO  che  non  vede  l' inganno  e  la  malizia, 
A  noi  per  una  serva  commette  un'  ingiustizia. 

Rosina.  Veramente  è  una  cosa  che  non  si  può  soffrire, 

E  a  quanti  si  racconta  nessun  la  sa  capire  ; 
Ma  io  che  sono  furba,   il  perchè  ho  penetrato. 
Sorella,   Valentina  ha  il  suo  padron  stregato. 

Giuseppina.    Eh,   scioccherie  son   queste.  Rider  mi  fan  le  genti, 
Quando  sento  parlare  di  certi  stregamenti. 
Le  malie  che  ha  costei  col  vecchio  praticate, 
Son  delle  donne  scaltre  le  fraudolenze  usate. 
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Ed  io  che  osservatrice  talora  esser  mi  vanto. 

So  tutta  la   condotta  del  suo  felice  incanto. 

Uditela,  germana,  e  giudicate  poi, 

Se  vi  par  ch'io  sia  furba  un  pochin  più  di  voi. 

Costei  venuta  in  casa  per  serva  da  cucina 

Si  diede  da  principio  a  far  la  modestina; 

In  compagnia  degli  altri,  o  in  camera  soletta. 

Stava  cogli  occhi  bassi  e  colla  bocca  stretta, 

E  quando  una  parola  sentia  dir  licenziosa, 

Coprivasi  la  faccia,  facea  la  scrupolosa. 

Fatte  le  sue  faccende  con  zelo  ed  attenzione, 

A  lavorar  mettevasi  nel  quarto  del  padrone. 

A  ogni  moto,  a  ogni  cenno  che  in  camera  sentiva, 

Col  lavor  nelle  mani  colà  gli  compariva. 

Udiva  i  suoi  comandi   senza  mirarlo  m  \'iso, 

S' ei  le  dicea  uno  scherzo,  ella  facea  un  sorriso  ; 

Quando  di  casa  usciva,   e  quando  egli  tornava. 

Ella  il  padron  vestiva,  ella  il  padron  spogliava. 

D' inverno  intiepidiva  i  suoi  vestiti   al  foco, 

D'estate  una  camiscia  metteva  in  ogm  loco; 

La  mattina  per  tempo,   appena  risvegliato. 

Era  attenta  a   portargli  al  letto  il  cioccolato. 

Sa  ch'ei  mangia  di   gusto,   ed   ella  ogm  mattina 

Facea  colle  sue  mani  per  lui  la  pietanzina  ; 

La  sera  stémdo  seco  quando  l'avea  spogliato, 

Narravagli  i  successi   di  tutto  il  vicinato, 

E  avea  la  sofferenza,  per  star  con  esso  unita, 

Di  giocar  a  tresette  di  un  soldo  alla  partita. 

Un  poco  di  attenzione,   un  poco  di  ciarlare. 

Un  po'  di  buona  grazia  lo  giunse  a  innamorare  ; 

E  quando  ella  s'accorse  d'averlo  innamorato, 

Di  diventar  padrona  la  massima  ha  fondato. 

Resa  di  giorno  in  giorno   ardita  sempre  più. 

Principiò  a  metter  male  dell'altra  servitù. 

Mostrando  la  spronasse  il  zelo  ed  i  rimorsi, 
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Rosina. 
Giuseppina. 


Rosina. 


Giuseppina. 

Rosina. 

Giuseppina. 


Scoprì  vari   disordini  nella  famiglia  occorsi  ; 
Vedendo  nel  padrone  far  breccia  i  detti  suoi, 
Diedesi  a  metter  male,   e  a  mormorar  di  noi  ; 
Ed  il  vero  col  falso  meschiando  m  buona  forma, 
La  massima  gl'impresse  di  fare  una  riforma. 
Credendola  il  buon  vecchio  donna  di  gran  giudizio. 
La  trasse  di  cucina  dall'umile  esercizio. 
Le  diede  della  casa  governo  e  direzione. 
Cambiò   vari  domestici  a  sua  requisizione. 
Più  del   padrone  istesso  comanda  m  queste  soglie; 
Per  quello  che  si  dice,   vuol  prenderla  per  moglie. 
E  una  semplice  serva  è  giunta  a  questo  segno 
Sol  colle  stregherie  d'un   femminile  ingegno. 
Per  verità,   sorella,  voi  dir  sapete  tanto. 
Ch'essere  mi  parete  capace  d' altrettanto. 
No,   non  son  io  capace  d'usar  simili  inganni. 
Ma  li  conosco,  e  bastami  di  ripararne  i  danni. 
Ho  avvisata  di  tutto  nostra  zia   Dorotea  : 
Da  noi  verrà  fra  poco,   saprà  la  nostra  idea. 
Ella  che  fu  sorella  di  nostra  madre,   ha  in  mano 
La  ragion  di   difenderci   contro  d'un  zio  inumeuio. 
Se  vien  qui  nostra   zia,   è  tanto  una  ciarliera. 
Che  a   strepitar  principia,   ed   a  gridar  fin  sera. 
E  s'ella  in  quest'  incontro  non  modera  il  suo  vizio. 
Credetemi,  sorella,  nascerà  un  precipizio. 
Nasca  quel  che  sa  nascere,   s'ha  da  finire  un  dì. 
Ma  se  la  zia  si  scalda... 

Oh,  per  l'appunto  è  qui. 
(osservando  fra  le  scene 

SCENA  II. 


Dorotea  e  detti. 


Dorotea. 

Giuseppina. 

Dorotea. 


Oh   nipoti  ! 


3on   serva. 


State  ben? 


(siede 
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Rosina. 

DOROTEA. 


Rosina. 
Giuseppina. 


Dorotea. 

Rosina. 
Dorotea. 


Giuseppina. 
Dorotea. 

Rosina. 

Dorotea. 

Rosina. 

Dorotea. 

Rosina. 

Dorotea. 

Rosina. 

Dorotea. 


Per  servirla. 
Con  queste  vostre  istorie  quando  si  ha  da  finirla  ? 
Quando  si  caccia  al  diavolo  codesta  massaraccia, 
O  quando  le  facciamo  un  segno  sulla  faccia? 
Sentite  ?  Ve  l' ho  detto.  (a  Giuseppina 

Da  noi,  signora  zia, 
Il  modo  non  abbiamo  di  farla  cacciar  via. 
Il  vecchio  non  ci  ascolta. 

Oh  vecchio  rimbambito. 
Senza  riputazione  !  dal  vizio  incancherito  ! 
Zitto,  che  non  vi  senta. 

Che  importa  che  mi  senta? 
(alzandosi  furiosamente 
Glielo  dirò  sul  viso,  se  il  diavolo  mi  tenta. 
E  se  le  mie  nipoti  seguirà  a  maltrattare. 
Saprò  senza  riguardi  mandarlo  a  far  squartare,      (siede 
Se  voi  non  ci  assistite... 

La  vogliam  veder  bella  ! 

(dimenandosi  sulla  sedia 
Ma  non  facciamo  strepiti.  (a  Dorotea 

Povera  scioccarella  !  (a  Rosina 
Pensiamo  a  qualche  modo... 

Gliela  farem  vedere. 
Senza  tanto  susurro... 

Fate  meglio  a  tacere. 
Già  la  signora  zia  vuol  mettermi  in  un  sacco, 
E  poi  non  farà  nulla. 

Oh  cospetto  di   bacco!   (si  alza 
Voi  mi  fareste  dire  delle  bestialità. 
Certo,   con  una  serva  andiam  con  civiltà. 
Vi  vuol  altro  che  dire  :   strepiti  non  facciamo. 

(caricandola 
Via,  colla  vostra  flemma  a  carezzarla  andiamo. 
Che  bel  temperamento  da  giovane  prudente  ! 
Parmi  ancora  impossibile  si  dia  di  questa  gente,   (siede 
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Rosina.  Già,  sempre  mi  mortifica. 

{mettendosi  il  fazzoletto  agli  occhi 
Giuseppina.  Parla  per  nostro  bene. 

(a  Rosina 
DoROTEA.       Non  la  posso  soffrire.  Da  piangere  vi  viene? 

{alzandosi  bel  bello 
Piange  la  bambinella?  l'hanno  mortificata? 

{deridendola 
Rosina.  Tutti  di  me  si  burlano.   Sono  pur  sfortunata. 

{piangendo  parte 

SCENA  III. 


DoROTEA  e  Giuseppina. 

DoROTEA.       S'ella  fosse  mia  figlia,  le  darei  tante  botte, 

Che  vorrei  le  restassero  i  segni  in  sulle  gotte. 

Giuseppina.    Qualche  volta,  credetelo,  anch'io  m'arrabbierei. 
Mi  getterei  nel  fiume,  s'io  fossi  come  lei. 
Ma  lasciam  ch'ella  dica,  e  ritroviamo  il  modo 
Di  troncar,  s'è  possibile,  di  questo  gruppo  il  nodo. 

DoROTEA.        Chiamatela  costei,   sentiam  cosa  sa  dire. 

Giuseppina.    S'io  la  mando  a  chiamare,   non  ci  vorrà   venire. 
E  poi,  quand'ella  venga,   inutile  si  rende 
L'accusa  e  la  minaccia,   se  il  vecchio  la  difende. 

DoROTEA.        E  il  vecchio  ove  si  trova? 

Giuseppina.  E  fuor  di  casa  ancora. 

DoROTEA.       Aspetterò  ch'ei  venga,  farò  sentirmi  or  ora. 

Giuseppina.    Ma  frattemto  ch'ei  viene,  fra  noi  pensiamo  un  poco 
La  maniera  di  farmi  uscir  di  questo  loco. 

DoROTEA.        Maritatevi. 

Giuseppina.  Come  ? 

DoROTEA.  Siete  pure  sguaiata. 

Pare  che  non  si  sappia  che  siete  innamorata. 

Giuseppina.    Bene,  signora  zia,  voi  potreste  aiutarmi. 

Ma  si  potrebbe  ancora  lasciar  di  strapazzarmi. 
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Giuseppina. 

DOROTEA. 

Giuseppina. 


DoROTEA. 


DoROTEA.       Oh  oh,  ve  ne  offendete? 

Giuseppina.  Certo,  se  dirmi  io  sento... 

DoROTEA.       Lo  conoscete  pure  il  mio  temperamento. 

Da  una  zia  che  vuol   bene,  tutto  soffrir  si  suole. 

Io  misurar  non  posso  i  gesti  e  le  parole. 

Se  il  dicesse  Rosina,   io  la  compatirei. 

Ma  siete,  a  quel  ch'io  vedo,  più  ignorante  di  lei. 

(Mi  convien  tollerarla  finché  il  bisogno  il  chiede).  (Ja  sé 

Sapete  pur  ch'io  v'amo. 

Sì,  cara  zia,   si  vede. 

Tanto  alla  bontà  vostra  e  al  vostro  amor  mi  affido, 

Che  il  cor  sinceramente  vi  svelo  e  vi  confido. 

Amo  il  signor  Fulgenzio. 

Lo  so  ;   stamane  è  stato 

Da  me  il  signor  Fulgenzio,  e  anch'ei  me  n'ha  parlato. 

Questo  per  voi  mi  sembra  un  ottimo  partito. 

Ha  tutti  i  requisiti   che  fanno  un   buon  marito. 

Veggo  che  tutti  due  siete  di  ciò  contenti; 

Gli  ho  detto  che  qui  venga,  ed  ei  verrà  a  momenti. 

Giuseppina.  Verrà  qui? 

DOROTEA.  Senza  fallo. 

Giuseppina.  Di  giorno! 

DoROTEA.  Cosa  importa? 

Giuseppina.    Cosa  dirà  lo  zio,   se  il  vede  a  questa  porta? 

DoROTEA.        Dica  quel  che  sa  dire.    Io  sosterrò  l'impegno. 

Giuseppina.   No,  per  amor  del  cielo. 

DoROTEA.  Puh!  che  testa  di  legno! 

Giuseppina.  A  chi  testa  di  legno? 

DoROTEA.  A    voi. 

Giuseppina.  Bene  obbligata. 

DoROTEA.       Che  dia  voi  !  non   sapete  ne  men  se  siete  nata  ! 

Di  chi  avete  paura? 
Giuseppina.  Che  il  vecchio  non  sopporti... 

DoROTEA.        Non  ci   son  io? 

Giuseppina.  Non  basta. 
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DOROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 


Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

DOROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 


Giuseppina. 


DoROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 


Il  diavolo  vi  porti. 
(Ma  che  gentil   maniera  !)  {da  sé 

Nipote  mia,  mi  scaldo, 
Perchè,  già  lo    sapete,  ho  il  sangue  un  poco  caldo. 
E  quando  ch'io  mi  sento  a  contradir,   confesso 
Non  porterei  rispetto  ne  anche  a  mio  padre  istesso. 
Però  non  mi   crediate  sì  scarsa  di  giudizio, 
Ch'  io  voglia  in  questa  casa  produrre  un  precipizio. 
Lasciate  che  Fulgenzio  possa   venir  da  voi  ; 
Se  non  è  in  casa  il   vecchio,   gli  parlerem  da  noi. 
E  se  Fabrizio  il  vede,  ritroverò  un  pretesto. 
Lasciatemi  operare,   sono   da  voi  per  questo. 
Tutto  riuscirà  bene. 

Ma  i.^n  vi   è  questa  fretta... 
Ma  non  mi  contradite,   che  siate  maladetta. 
Per  non  più  contradirvi,   anderò  via,  signora. 
Dove  diavolo  andate?   Restate  qui  in  malora. 
Siete  molto  rabbiosa  !  ^ 

E  ver,  non  lo  nascondo. 
Son  così   di  natura,   così   son  nata  al  mondo. 
Io  vi  faccio  da   madre  ;   davver,  vi  voglio  bene, 
il  sangue  per  giovarvi  trarrei  dalle  mie  vene. 
Cara,  tenete  un  bacio,   farò  quel  che  mi   tocca. 
Ma  lasciatemi   dire  quel  che  mi  viene  in  bocca. 
Non  so  che  dir,  sfogatevi,  con  me  poco  mi  preme  ; 
Ma  guai  se  collo  zio  vi  ritrovate  insieme. 
Egli  è  al  pari  di   voi  focoso  e  subitano; 
Non  vorrei  che  s'avesse  a  susurrar  Milano. 
Eh,   saprò  regolarmi... 

Vien  gente.   Chi  sarà  ? 
Ecco  il  signor  Fulgenzio. 

Ci  siamo  in  verità. 
Non   abbiate  paura.  {a  Giuseppina 

Venite  pur,  signore,   (a  Fulgenzio 
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SCENA  IV. 
Fulgenzio  e  dette. 

Fulgenzio.     Posso   venir?  {facendosi  vedere 

DoROTEA.  Venite.   Di  che  avete  timore? 

Fulgenzio.     Non  vorrei  che  vi  fosse...  Ho  un  po'  di  soggezione. 

DoROTEA.       Avanzatevi,  dico.  Siete  il  gran  bernardone. 

Fulgenzio.     Grazie,   signora  mia. 

DoROTEA.  Grazie,   grazie  di  che  ? 

Or  che  nessun  ci  sente,   spiegatevi  con  me. 
Se  amate  Giuseppina,   se  la  bramate  in  sposa, 
Potria  la  dilazione  riuscir  pericolosa. 
O  subito  si  faccia,  o  subito  si  sciolga. 

Fulgenzio.    Tutto  vuole  il  suo  tempo. 

DoROTEA.  Il  malan  che  vi  colga. 

Giuseppina.    Caro  signor  Fulgenzio,  mia  zia  non  pensa  male; 
Sull'animo  del   zio  sapete  chi   prevale. 
L'audace  Valentina,   perch'ei  non  dia  la  dote. 
Disturberà  in  eterno  le  nozze  alla  nipote, 
E  poi  sarò  costretta... 

DoROTEA.  E  poi  sarà  forzata 

Rinchiusa  m  quattro  muri  andar  da  disperata. 
E  se  tardar  volete  a  porgerle  soccorso. 
Potete  andare  a  farvi  accarezzar  da  un  orso. 

Fulgenzio.     Per  carità,   signora,   non  sono  un  uom  di  stucco. 
Lasciatemi  pensare. 

DoROTEA.  Povero  mamalucco  ! 

Giovine,  bella,  ricca,  civile  e  spiritosa. 
Che  vi  vuol  ben,   che  brama  di  essere  vostra  sposa. 
Di  cui  desio  mostraste  di  diventar  marito, 
E  pensar  ci   volete  ?   Uh  !   che  siate  arrostito. 

FULGENZIO.     Partirò,  a  quel  ch'io  vedo,   senz'essermi  spiegato. 
Se  parlate  voi  sola. 

DoROTEA.  Io?  se  non  ho  parlato. 

Giuseppina.    Sentiam,   signora  zia,  sentiam  quel  ch'ei  sa  dire. 
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DoROTEA.       Dica  pur  ;   non  son  io  che  qui  lo  fé'  venire  ? 

Fulgenzio.     Pronto  sono  a  sposarla. 

DoROTEA.  Subito  dunque... 

Fulgenzio.  Adagio... 

DoROTEA.        Oh,   vi  faccio,   figliuoli,   un  pessimo  presagio. 

Fulgenzio.    Ma  perchè? 

DoROTEA.  Innanzi  pure. 

Fulgenzio.  Pria  che  l'affar  sia  fatto. 

Preparar  delle  nozze  non  devesi  il  contratto? 
DoROTEA.       Sì,   sì,  perdete  il  tempo  nel  fabbricar  lunari, 

E  poi  la  sposerete  nei  spazi  immaginari. 
Fulgenzio.     E  sarà  così  perfido  il  zio  colla  nipote. 

Che  le  vorrà  negare  il  dritto  della  dote? 
DoROTEA.       Eh  fratello  carissimo,  a  ravvisarvi  imparo: 

Siete  un  di  quegli  amanti  che  cercano  il  danaro. 

Sapete  qual  sarà  dell'avarizia  il  frutto? 

Perderete  la  dote,   e  la  fanciulla,  e  tutto. 

Ho  creduto  che  foste  di  un  altro  naturale. 

Andate  ;   ho  conosciuto  che  siete  un  animale. 
Fulgenzio.     Servo  di  lor  signore. 
DoROTEA.  Serva,  padrone  mio. 

Giuseppina.    Fermatevi,   signore,  che  vo'  pariare  anch'  io. 

Mia  zia  con  questo  caldo  rovina  i  fatti  miei. 

So  anch'  io,  quando  bisogna,    strillare  al  par  di  lei. 

Se  aiuto,  se  consiglio  ricerco  da  qualcuno, 

Non  ho,   quando  bisogni,  paura  di  nessuno. 

Mio  zio  vuol   mantarmi   con  un  che  piace  a  lui; 

Ei  del  mio  cor  dispone,  io  l'ho  disposto  altrui. 

E  contrastar  non  puole  ch'io  m'abbia  a  soddisfare. 
(DoTolea  fa  moto  di  colerla  interrompere 

Signora,   con  licenza,   lasciatemi  parlare. 

Fulgenzio  dice  bene,  vorria  la  convenienza. 

Che  al  zio  prima  di  farlo  chiedessi  la  licenza, 

E  ch'ei   andasse  a  fare  quel  passo  che  va  fatto, 

E  che  si  stabilisse  la  cosa  per  contratto. 
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DOROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 

Fulgenzio. 


DoROTEA. 

Fulgenzio. 

DoROTEA. 

Fulgenzio. 

DoROTEA. 

Fulgenzio. 

DoROTEA. 

Fulgenzio. 

DoROTEA. 


Fulgenzio. 
Giuseppina. 

Fulgenzio. 


Ma  quella  diavolaccia  di  femmina  insolente, 
Farà  tutti  gli  sforzi  perchè  non  nasca  niente, 
O  farà  tanto  in  lungo  andar  la  conclusione. 
Che  mi  farà  crepare  innanzi  la  stagione. 
Lo  stato  in  cui  mi  trovo,  sollecita  mi  rende  ; 
La  mia  consolazione  da  voi  solo  dipende. 
S*è  ver  che  voi   mi  amate,   lasciate  ogni  riguardo. 
Siete,   se  non  lo  fate,   un  amator   bastardo. 
V'era  bisogno  adesso  d'  un'  insolenza  inclusa  ? 
Non  si  finisce  bene,  senza   un   poco  di  chiusa. 
Ho  capito,   signora,   e  del  mio  amore  in  segno, 
Quando  che  più  vi  piaccia,  darvi  la  man  m'impegno. 

(a  Giuseppina 
Anche  adesso? 

Anche  adesso. 

Ora  sì,  e  prima  no  ? 
Quel  ch'io  pria  non  sapeva,  or  dal  suo  labbro  io  so. 
Ma  guardate,   se  siete  propriamente  un   balordo  ; 
Non  ve  r  ho  detto  anch'  io  ?  perchè  faceste  il  sordo  ? 
Signora   Dorotea,   parlando  in  guisa   tale, 
S  io  fìngo  d' esser    sordo,   mi  pare  il  minor  male. 
(Che  ti  venga  la  rabbia  !)  {da  sé 

Or   vi   darei   la  mano. 
Ma  cotesta  signora... 

Sentite  che  villano. 
Ancor  eh'  io  m'  affatico,  che  faccio  quel  che  faccio. 
Ardisce  un'  insolenza  di  dirmi  sul  mostaccio  ? 
Cosa  pretendereste  ?   che  una  fanciulla  onesta 
Senza  di  alcun  parente  facesse   una  tal  festa  ? 
Sono  sua  zia,   signore,  e  abbiate  convenienza, 
E  date  alla  nipote  la   mano  in  mia  presenza. 
(Ma  che  parlar  gentile  !)  {Ja  sé 

Fulgenzio,   se  mi  amate, 
Sollecitiam,  vi  prego. 

Farò  quel  che  bramate. 
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SCENA  V. 

Valentina  e  delti. 

Valentina.    Serva  di  lor  signori. 
Giuseppina.  E  ben,  cosa  volete  ? 

DoROTEA.       Qui  nessun  vi  domanda  ;   andarvene  potete. 
VaIXNTINA.    Signore  mie,   perdonino,   lo  vengo  per  far   bene. 

Ad  avvisarle  io  vengo  che  ora  il  padron  sen  viene. 
Giuseppina.   (Povera  me  !)  {da  sé 

Dorotea.  Per  questo?  A  noi  che  cosa  preme? 

Noi  mandiamo  il  padrone  e  chi  ci  avvisa  insieme. 
VaL£NTINA.    Quanto  mi  piace  mai  questa  signora  !   almeno 

Sempre  ha  brillante  il  cuore,  sempre  ha  il  volto  sereno. 

Le  cose  eh'  ella  dice,   sono  piene  di  sali. 
Dorotea.       E  voi  mi  risvegliate  gli   effetti  matricali. 
Vaixntina.    Bravissima  davvero,   mi  piace  sempre  più. 
Dorotea.       Sta  nel  parlar  sincero  tutta  la   mia  virtù. 
Fulgenzio.     Signora  Dorotea,   se  vuole,   io  m' incammino. 
Dorotea.       Io  resto  ancora  un  poco;   andate  voi,  cugino  ('). 
Valentina.   Suo  cugin  quel   signore? 
Dorotea.  Cugin  di  mio  marito. 

Valentina.    Me  ne  consolo  tanto  col  suo  cugin  compito,   {con  ironia 
Dorotea.       Cosa  vorreste  dire?  Fulgenzio  è  mio  parente. 

E  se  voi  sospettate,  siete  un'  impertinente. 
Valentina.    Io  sospettar,   signora?  non   ho  questo  difetto. 

Ma  s'ella  si   riscalda,   può  dar  qualche  sospetto. 

Per  altro,   in  verità,  da  ridere  mi  viene  ; 

Perchè   meco  nascondersi,   s' io  posso  far  del  bene  ? 

Se  la   mia  padroncina  brama  di  maritarsi. 

Perchè  meco  si   mostra  restia  nel   confidarsi  ? 

Crede  forse  d  avermi  nemica  in  tal  faccenda  ? 

Il    ver,   se  così  crede,   mi  par  che  non  intenda. 


(I)  Neil* ed.   Zalta  si   legge;  anJate  pur,   cugino. 
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Fulgenzio. 

Valentina. 
Giuseppina. 

DOROTEA. 

Giuseppina. 


Valentina. 


Giuseppina. 
Valentina. 
Dorotea. 
Valentina. 


Figurisi  eh'  io  sia  superba  e  ambiziosa, 

Fino  a  bramar  di  essere  del  mio  padron  la   sposa  ; 

Figurisi  eh'  IO  aspiri   a  divenir  padrona  : 

Di  oppormi  alle  sue  nozze  io  non   sarei  sì  buona. 

Anzi  se  r  interesse   m'  ha  vinta   e  persuasa, 

Deggio  desiderare  di   restar  sola  in   easa. 

Temono  eh'  io  contrasti  lo  sposo  alle  nipoti, 

Perch'  abbia  il  mio  padrone  a  risparmiar  le  doti  ? 

Prima,  non  son  capace  di   usar  quésta  malizia, 

E  poi  non  hanno  il  modo  di  farsi   far  giustizia  ? 

Certo  mi  fanno  un   torto  a  sospettar  di  me. 

Mi   odiano  in  questa  casa,   e  non   saprei   perchè. 

Se  meco  le  signore  si  fosser  confidate. 

Protesto  che  a  quest'  ora  sarebber  maritate  ; 

E  anche  presentemente,   se  in  me  si  von  fidare. 

Se  mi  parlano  schietto,   vedran  quel  che  so  fare. 

Parmi  che  questa   giovane  parli  sincera  e  schietta. 

(Se  mi  prestano  fede,   vo'  fare  una   vendetta),   {da  sé 

(Signora  zia,  che  dite  ?  vogìiam  di   lei   fidarci  ?) 

(a  Dorotea 
(Proviamo.   Finalmente  che  mal  può  derivarci?) 

(a  Giuseppina 
Se  vi  foste  condotta  più   docile  con  noi. 
Noi  concepito  avremmo  dell'affetto  per  voi. 
E  se  ora  v'  impegnate  a  prò  del  piacer  nostro. 
Contribuir  potremo  noi  pure  al   bene  vostro. 

(a   Valentina 
Vedete,   mia  signora  ?  se  mi  aveste  avvisata. 
Ora   in  un   labirinto  voi  non  sareste  entrata. 
Fate  venir  1  amante  nel  vostro  appartamento, 
E  lo  zio  con  un  altro  di  voi  fa  1'  istrumento. 
Con  ehi   vuol  maritarmi  ? 

Con  Pasqual   Monferrato. 
Con  quel  brutto  vecchiaecio  ?  oh  che  sia  scorticato  ! 
Eccolo  ch'egli  viene. 
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Giuseppina.  Che  s'ha  da  far? 

Fulgenzio.  Ch'io  vada? 

Valentina.  Per  or  non  vi  consiglio  di  andar  per  quella  strada. 

Se  V*  incontra,  è  finita. 

Fulgenzio.  Vi  vuol   temperamento. 

Valentina.  Vi  potete  nascondere  nel!'  altro  appartamento. 

Fulgenzio.  E  poi? 

Valentina.  Lasciate  fare. 

Giuseppina.  Fidiamoci  di  lei. 

DOROTEA.         Via,    stolido.  {spingendolo  Verso  l'altra  camera 

Fulgenzio.  Obbligato.  (passa  nell'altra  camera 

Valentina.  (Questa  volta  ci  sei),      {da  sé 

Giuseppina.    Valentina,  mi  fido. 

Valentina.  Sì,  fidatevi  pure. 

DoROTEA.       Non   ci  fate  la   bestia. 

Valentina.  Oh,  ponno  star  sicure. 

SCENA  VI. 

Fabrizio,  Giuseppina,  Dorotea,  Valentina. 

Fabrizio.  Dove  diavolo  siete? 

Giuseppina.  Siam  qui,  signore  zio. 

Fabrizio.  Anche  voi,   mia   signora?  {a  Dorotea,  con  sdegno 

Dorotea.  Certo,  ci  sono  anch'  io. 

Fabrizio.  Non  potreste  far  grazia  d'andarvene  di  qua  ? 

Dorotea.  Che  maniera  incivile  !  che  bella  asinità  ! 

Fabrizio.  Oh  cospetto  del  diavolo  ! 

Dorotea.  Corpo  di  satanasso! 

Fabrizio.  Che  ardir! 

Dorotea.  Che  petulanza  ! 

Valentina.  Cos'è  questo  fracasso? 

{con  autorità 
State  zitto,   signore.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Codesta  è  un'  insolenza. 

Valentina.  Io  non  vo'  che  si  gridi. 
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Fabrizio. 
Giuseppina. 

Fabrizio. 


Giuseppina. 

DOROTEA. 

Fabrizio. 

DoROTEA. 

Fabrizio. 

DoROTEA. 

Fabrizio. 
Valentina. 


Ho  da  soffrir?  pazienza. 
(Di  una  femmina   scaltra  tanto  il  poter  prevale, 
Che  gli  empiti   raffrena  d' un  animo  bestiale),   (da  sé 
Nipote,    io  vi   cercava  ;   alfìn  vi  ho  ritrovata. 
Vengo  a  darvi   la  nuova  che  or  or  vi  ho  maritata. 
Sarete  alfìn   contenta  di   uscir  da  queste  porte. 
Ed  il  signor   Pasquale  sarà  vostro  consorte. 
Quel  vecchio? 

Quel  cadavere? 

Lo  prenderà. 

Noi  vuole. 


Sì,  al   corpo  della  luna. 


Chi 


1  comanda  .J 


da? 


No,  al  cospetto  del  sole. 


Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Giuseppina. 

Dorotea. 

Valentina. 

Dorotea. 

Valentina. 


Giuseppina. 


Signore,   con  sua  buona  licenza. 
Non  si   ha  colle  fanciulle  da  usar  la  prepotenza. 
Ella  vuol  maritarsi  come  le  pare  e  piace. 
Un  zio,   s'  è  galantuomo,  lo  dee  soffrire  in  pace. 
Ella  per  maritarsi   ha   pronto  un  altro  sposo. 
E  chi   è  costui  ? 

Fulgenzio,  che  in  quelle  stanze  ascoso. 
Come  ! 

Così  parlate? 

E  questo  il  vostro  impegno? 
Io  credea  di   far  bene. 

Meritereste  un   legno. 
Piano,   signora   mia,   non  mi  parlate  altera. 
Ho  fatto  quel  che  ha  fatto  ella  con   Baldissera. 
S'ella  lo  fé'  per  zelo,  lo  zelo  a  me  si  aspetta  ; 
Se  per  astio  lo  fece,  lo  faccio  per  vendetta. 
Ma  io  giustificata  mi  son  col  mio  padrone  ; 
Ella,   se  può,  s'  ingegni  coll'arte  e  la  ragione. 
E  se  i  disegni  miei   le  son  riusciti  amari, 
Col  suo  sublime  ingegno  a  provocarmi  impari. 
Perfida  ! 
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DOROTEA. 

Fabrizio. 


Disgraziata  ! 

Fuori  di  quella  stanza. 
Fuori   di   quella  casa.     (,\>erso  la  camera  dov'è  Fulgenzio 


SCENA  VII. 
Fulgenzio  c  detti. 

Fulgenzio.  Signor,   meno  baldanza. 

Parto  da  queste  soglie,  perchè  il  padron  voi  siete. 

Ma  voi,  donna  ribalda,  voi  me  la  pagherete. 

(a   Valentina,  e  parie 
Fabrizio.        Meco  averà  che  fare. 
Giuseppina.  Signor,  chiedo  perdono. 

(a  Fabrizio 

Perfida,  un  qualche  giorno  conoscerai  chi  sono. 

(a  Valentina,  e  parte 
Fabrizio.         Non  ci   fate  paura. 

DoROTEA.  Oh  vecchio  incancherito!        [parte 

Valentina.    Povera  me  !   sentite  ?  Perch'  io  vi  porto  amore, 

Deggio  mille  strapazzi  soffrir  con  mio  rossore. 

Tutti  mi  voglion  morta. 
Fabrizio.  No,  gioja  mia  diletta, 

Non  temer  di   costoro.   Vedran  chi   sono,  aspetta. 
Valentina.    Con  Giuseppina  in  casa  non  avrò  mai  respiro. 
Fabrizio.        Che  ho  da   far  di  costei? 
Valentina.  Cacciarla  in  un  ritiro. 

Fabrizio.        Subito,   immantinente,   di  casa  uscirà  fuore, 

Anderà  in  un  ritiro  per  forza  o  per  amore. 

Vo'  a  ritrovar  chi  spetta  ('),  vo'  a  ritrovare  il  loco. 

Chi  sono  e  chi  non  sono,   farò  vedere  un  poco. 

Vedran  se  Valentina  comanda  in  queste  soglie. 

Oggi...    lo  voglio  dire.  Oggi...   sarai  mia  moglie,  {parte 


(1)  Ed.   Zatta  :    yo'  andar  da  chi  s'aspetta. 
ff 
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VALEhJTINA.   Di  ciò  poco  m'  importa  ;   anzi  in  ogni  maniera 
Voglio,  se  fia  possibile,  sposarmi  a  Baldissera. 
Ma  pria  che  si  discopra  l'amor  che  m'arde  in  seno, 
Di  quel  che  mi  abbisogna,   vo'  provvedermi  appieno. 
Di  queste  due  sorelle  la  prima  è  castigata. 
L'altra  col  mezzo  mio  vo'   che  sia  maritata. 
So  che  Ippolito  l'ama,  con  lui  m'intenderò. 
Una  prodiga  mancia  da  lui  procurerò. 
E  operando  in  tal  guisa  farò  che  il  mondo  dica, 
Ch'  io  son  con  chi  lo  merita  della  giustizia  amica. 
In  pratica  si  vede  che  al  mondo  fa  figura 
Chi  a  tempo  sa  adoprare  1'  inganno  e  l' impostura. 
E  ver  che  qualche  volta  suol  partorir  rovine. 
Ma  se  fortuna  è  meco,  posso  sperar  buon  fine,  {parte 


Fine  dell' Jltto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Valentina. 

Baldissera  e  Felicita. 

Felicita.        No  certo,  s' io  tacessi,   sciocchissima  sarei. 

Come  !  di  cento  scudi  darmene  solo  sei  ? 
Baldissera.   Vi  par  poco  sei  scudi?  li  avete  meritati? 

Certo  con  gran  fatica  li  avete  guadagnati  ! 
Felicita.         A  voi  per  dir  il  vero  costano  gran  sudori  ! 

Se  non  mi  date  il  resto,  vi  saran  dei  gridori. 
Baldissera.  Se  più  vi  do  un  quattrino,   poss'essere  ammazzato. 

E  mi  dispiace  ancora  di  quelli  che  vi  ho  dato. 
Felicita.        Ecco,  se  li  volete. 
Baldissera.  Dateli  pur. 

Felicita.  Briccone  ! 
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Vorreste  ancora  questi  giocarli  al  faraone? 
BaLDISSERA.   Io  giocar? 
Felicita.  Poverino  !  egli  non  gioca  mai. 

Che  sì  che  nelle  tasche  un  soldo  più  non  hai? 
Baldissera.  Chi  v'  ha  detto  eh'  io  gioco  ? 
Felicita.  Da  cento  l'ho  saputo, 

E  uscir  dalla  biscaccia  io  stessa  vi  ho  veduto. 

E  se  il  sa  Valentina... 
Baldissera.  Felicita,  badate 

Che  da  voi  non  lo  sappia. 
Felicita.  E  ben,  cosa  mi  date? 

Baldissera.  Tutto  quel  che  volete. 
Felicita.  Vo'  dieci  scudi  ancora. 

Baldissera.  Vi  darò  dieci  scudi. 
Felicita.  Via,  metteteli  fuora. 

Baldissera.  Subito? 
Felicita.  immantinente. 

Baldissera.  Ve  li  darò  tra  poco. 

Felicita.         Ho  capito,  ho  capito,  voi  li  perdeste  al  gioco. 
Baldissera.  Maladetta  fortuna  !  tu  vuoi  precipitarmi. 

Per  carità,   Felicita,  non  state  a  palesarmi. 
Felicita.        Se  non  ho  i  dieci  scudi,  tacere  io  non  m'impegno. 
Baldissera.   Ma   dove  ho  da  trovarli? 

Felicita.  Dcm^imi  l'anello  in   pegno. 

Baldissera.  Qual  anello? 

Felicita.  L'anello  che  da  lei  ti  fu  dato. 

Baldissera.  Da  Valentina? 
Felicita.  Appunto. 

Baldissera.  Anche  l'anello  è  cmdato. 

Felicita.       L'  hai  venduto  ? 
Baldissera.  L'  ho  in  pegno. 

Felicita.  E  per  che  far? 

Baldissera.  Pel  gioco. 

Ma  la  fortuna  ingrata  s'ha  da  cangiar  fra  poco. 
Felicita.        Povera  mia  sorella!  sta  fresca  in  verità. 
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Baldissera. 
Felicita. 


Baldissera. 


Felicita. 

Baldissera, 

Felicita. 

Baldissera. 

Felicita. 

Baldissera. 

Felicita. 

Baldissera. 

Felicita. 


Baldissera. 
Felicita. 


Baldissera. 


Sì,  la  voglio  avvertire. 

Ah  no  !  per  carità. 
Per  carità   eh  io  taccia  ?  Sì  facile  non  è. 
La  carità,   fratello,   dee  principiar  da  me. 
Se  resta  miserabile  per  voi  la  Valentina, 
Se  a  lei  giocate  tutto,  che  farò  io  meschina? 
Non  temete  di  nulla  ;   saprò  il  debito  mio. 
Felicita,  ve!  giuro,  giocar  più  non  vogl'io. 
Fate  che  Valentina  mi  sposi  immantinente. 
Vi  sarò  buon  amico,   vi  sarò  buon  parente. 
E  se  col  vostro  mezzo  si  viene  a  conclusione. 
Io  di   trecento  scudi  vi  fo  l'obbligazione. 
La   metterete  in  carta? 

Sì,  di  mia  man  firmata. 
Da  un  pubblico  notare  la  voglio  autenticata. 
Fatta   solennemente  sarà,  come  volete. 
Ecco  qui  l'occorrente.  L'obbligazion  stendete. 

{lira  innanzi  un  piccolo  tavolino  con  quel  che  occorre 
Subito  fo  il   servizio. 

Fatel  come  va  fatto. 
(Anche  mille  in  tal  caso  gliene  darei  per  patto). 

{scrive  a  suo  modo 
(Nasca  quel  che  sa  nascere,   più  strologar  non   vo'. 
Questi  trecento  scudi   da  parte  io  metterò. 
E  se  qualche  altra  cosa  mi  nescirà  avanzarmi, 
Può  essere  eh'  io  trovi   ancor  da  maritarmi),     {da  sé 
Che  dirà  Valentina? 

Non  vi  saran  litigi  ; 
Anzi  farà  il  notaro  un  viaggio  e  due  servigi. 
Se  posso  persuaderla  sposarvi  a  dirittura. 
Potrà   del   matrimonio  stendere  la  scrittura. 
Voi  avete  una  testa  acuta  e  sopraffina, 
Degnissima   sorella  siete  di  Valentina. 
Fate  che  si   concludano  le  nozze  in  questo  giorno. 
Vado  per  il  notaro,   e  quanto  prima  io  tomo,  {parte 
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Felicita. 


Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 
Valentina. 


Feucita. 
Valentina. 


Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 


SCENA  II. 
Felicita  e  poi  Valentina. 

Non  cedo  a  Valentina  anch'io  nel  saper  fare. 
Siam  figlie  di  una  madre  che  ci  potea  insegnare. 
Onde  col  buon  esempio  che  in  vita  sua  ci  ha  dato. 
La  buona  inclinazione  abbiam  perfezionato. 
Che  fate  qui,   sorella? 

E  un'  ora  che  vi  aspetto. 
Sono  stata  col   vecchio. 

Ove  si  trova? 

In  letto. 
Ogni  dì  dopo  pranzo  dorme  due  ore  almeno. 
Dunque  sei  per  due  ore  in  libertade  appieno. 
Sì,  quando  per  la  rabbia  non  si  destasse  in  pria. 
Credo  che  in  questa  casa  il  diavolo  ci  sia. 
Hanno  le  due  sorelle  mangiato  da  sé  sole; 
Il  vecchio  inviperito  veder  più   non  le  vuole. 
E  la  maggior  di  loro,  che  meco  è  indiavolata, 
A  forza  in  un  ritiro  doman   sarà  cacciata. 
Buon  per  te  che  sen  vada  quella  superba  e  scaltra. 
Ma  perchè  non  procuri  sia  chiusa  anche  quell'altra? 
Rosina  è  assai  più  buona,  e  senza  la  germana 
Meco  r  avrei  trovata  condiscendente  e  umana. 
Anzi  perchè  non  dicano  di  me  quel  che  hanno  detto, 
Vo'   maritar   Rosina,   vo'  farlo  per  dispetto. 
Io  so  eh'  è  innamorata  di   un  giovane  onorato. 
Di  un  giovane  innocente  che  Ippolito  è  chiamato. 
Da  me  verrà  fra  poco,  l'ho  detto  al  padron  mio, 
E  mi  ha  dato  1'  arbitrio  di  far  quel  che  voglio. 
E  quella  signorina  che  meco  è  sì  orgogliosa, 
Fremerà  nel  vedere  che  la  germana  è  sposa. 
E  tu,   cara  sorella,   quando  vuoi  maritarti  ? 
Lo  farò,  ma  vi  è  tempo. 

Eh,  dovresti  spicciarti. 
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Valentina. 


Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 

Felicita. 


Valentina. 

Felicita. 

Valentina. 

Feucita. 


Valentina. 
Feucita. 

Valentina. 
Felicita. 


Valentina. 

Felicita. 
Valentina. 


Per  or  non  son  sì  pazza  ;  sai  che,  se  mi  marito, 
E  per  me  col  padrone  l'affar  bello  e  finito. 
Di  quel  che  ho  conseguito,  ancor  non  mi  contento: 
Vo'  veder  se  mi  riesce  eh'  ei  faccia  un  testamento, 
E  che  mi  lasci  erede,  e  dopo  la  sua  morte 
Poter  esser  sicura  almen  di  cambiar  sorte. 
Intanto  Baldissera  farà  un  po'  di  giudizio. 
Povero  Baldissera  !  s' egli  non  ha  alcun  vizio. 
So  che  giocar  gli  piace,  e  che  giocò  non  poco. 
Oh  lo  so  di  sicuro  :   ha  abbandonato  il  gioco. 
Dawer?  tu  mi  consoli. 

La  sera  e  la  mattina 
Non  fa  che  sospirare  per  la  sua  Valentina. 
Dice  :  non  vedo  l'ora  di  vivere  con  lei. 
Perchè  non  lo  consoli? 

Se  potessi,   il  farei. 
Ma  se  di  qua   men  vado,  cosa  di  noi  sarà  ? 
Non  lo  potresti  prendere,   e  far  ch'ei  stesse  qua? 
Come? 

Sei   una  donna  che  di  saper  pretendi, 
E  di  riuscir  in  questo  il  come  non  comprendi  ? 
Dimmi,   sorella,  il  vecchio  testé  non  mi  ha  creduta 
Sposa  di  Baldissera? 

E  ver,   se  l'ha  bevuta. 
Ad  ambi  egli  non  diede  la  libertade  intera 
Di  venire  in  sua  casa  di  giorno,   e  ancor  di  sera? 
Per  me  che  non  farebbe? 

Dunque  per  te  dei  fare, 
Ch'  ei  ci  permetta  in  casa  di  poter  alloggiare. 
Di  giorno  già  sappiamo  che  mio  marito  il  crede, 
Di  notte  con  chi  dorma  il  vecchierel  non  vede. 
Affé,  non  dici  male  ;  potria  passar  l' inganno. 
Ma  facciamo  i  sponsali. 

Prestissimo  si  fanno. 
Chi  batte  ?  Vo  a  vedere.  {va  alla  finestra 
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Felicita.  Aspettar  non  mi  fate. 

Valentina.    Lo  sposo  di  Rosina.   A  ritrovarla  andate,  (a  Felicita 

Ditele  pian  pianino,  che  l'altra  non  vi  senta. 

Che  venga  qui  da  me. 
Felicita.  Ci  verrà  poi  contenta  ? 

Valentina.  Sì,  di  già  l'ho  avvisata.  Siamo  d'accordo  in  questo. 
Felicita.        Ma  se  vien  Baldissera.... 

Valentina.  Andate,  e  fate  presto. 

Felicita.        Non  ti  pentir,  sorella,  di  far  a  modo  mio. 

(Se  mi  riceve  in  casa,  potrò  mangiare  anch'  io). 

{da  se,  e  parte 

SCENA  111. 
Valentina,  poi  Ippolito. 

Valentina.   Caro  il  mio  Baldissera,   mi  ama  dawer  non  poco. 

Quanto  son  io  contenta  che  abbia  lasciato  il  gioco. 
Ippolito.       Si  può  venir?  {Ji  dentro 

Valentina.  Sì,  venga. 

Ippolito.  Perdoni. 

Valentina.  Favorisca. 

Ippolito.       Non  vonei... 
Valentina,  Venga  innanzi. 

Ippolito.  Non  so,  se  mi  capisca. 

Valentina.  Cosa  vuol  dir? 
Ippolito.  Mi  scusi. 

Valentina.  Parli. 

Ippolito.  Per  amminicolo... 

Di  quattro  bastonate  non  vi  saria  pericolo? 
Valentina.  Signor,  mi  maraviglio.  Son  donna  di  giudizio. 
Ippolito.       Eh,  lo  credo. 
Valentina.  Venite.... 

Ippolito.  Dov*  è  il  signor  Fabrizio  ?  {coti  timore 

Valentina.  Dorme. 
Ippolito.  Dorme  ? 
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Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 


Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 
Ippolito. 

Valentina. 
Ippolito. 


Valentina. 
Ippolito. 
Valentina. 
Ippolito. 


Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 


Vorrei  che  l'affar   si   spicciasse. 
Dite  piano. 

Perchè  ? 

Non  vorrei  si  svegliasse. 
Siete  sì  timoroso? 

Oibò  !   siete  in  errore. 
Dunque,  signor   Ippolito...  (un  poco  forte 

Non  facciamo  rumore. 

{Umoroso 
Che  fa  la   mia   Rosma? 

Sta  bene,   or  la  vedrete. 
Dove? 

Qui. 

Vado   via. 

Veder  non  la  volete  ? 
Vorrei  e  non  vorrei....   E  ver  che  le  parleii, 
Ma  di  giorno  nel  viso  non   l'ho  veduta  mai. 
E  per  questo? 

E  per  questo,  se  viene  in  questo  loco. 
Se  mi  vede,   ho  paura  di  vergognarmi   un  poco. 
Credete  esser  sì   brutto? 

Brutto?  Signora   no. 
Mi  vedo   nello   specchio,   e  non  son  brutto,   il  so. 
Ma  non  ho  fatto  mai  l'amore  in  vita  mia, 
E  per  la  prima  volta  ho  un  po'  di  ritrosia. 
Quanti  armi  avete? 

Avrò  ventitré  anni   e  mezzo. 
E  di  ventitré  anni  siete  in  amor   sì   grezzo? 
Vi  dirò,   finche  visse  la  mia  signora  madre 
Mi  ha  tenuto  lontano  da  femmine  leggiadre. 
Una  volta  eh'  io  feci  un   scherzo  a  una  signora. 
Mi  ha  menato  uno  schiaffo  che  mei  ricordo  ancora. 
Volete  maritarvi  ? 

Io  sì  che  lo  vorrei. 
Ecco  qui  la  ragazza. 


426  JTTO    QUARTO 

Ippolito.  Mi  raccomando  a  lei.  (a  Valentina 

Valentina.   (Quest  è  uno  scioccarello  ;   essa  poco  ne  sa. 

Con  questi  capi  d'opera  sto  bene  in   verità),    (da  sé 

SCENA  IV. 

Rosina  e  detti. 

Rosina.  Chi  mi  vuole? 

Valentina.  Son  io. 

Ippolito.  Oh  bellina! 

{compiacendosi  del  vallo   di  Rosina,    ma  allontanandosi   per 

vergogna. 
Rosina.  Chi  è  quello  ?  (a  Val. 

Valentina.  Ippolito. 
Rosina.  Davvero  ? 

Valentina.  Noi  conoscete? 

Rosina.  (Oh  bello  !)      {da  sé 

Valentina.  So  pur  che  gli  parlaste. 
Rosina.  Sempre  di  notte  fu. 

Valentina.  Ed  or  come  vi  piace? 

Rosina.  Mi  piace  ancora  più. 

Valentina.   Né  men  vi  salutate? 
Rosina.  Serva. 

Ippolito.  Servo  di  lei. 

Valentina.  Via,  dite  qualche  cosa. 
Rosina.  Che  ho  da  dir? 

Ippolito.  Non  saprei. 

Valentina.   Rispondetemi  almeno.  Amate  voi  Rosina  ?  {ad  Ippolito 

Ippolito.       {Ride. 

Valentina.   Ridete?  Che  vuol  dire  la  vostra  risatina? 
Spiegatevi  ;   l'amate  ?   Ditelo  colla   bocca. 

{ad  Ippolito,  che  fa  cenno  di  sì  col  capo 
Ippolito.         Mi   vergogno.  {piano  a  Valentina 

Valentina.  A  confondermi  con  voi  sono  pur  sciocca. 

Ippolito.         Ma  non  andate  in  collera. 
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Valentina. 
Ippolito 

Valentina. 

Rosina. 

Valentina. 

Rosina. 
Ippolito. 

Valentina. 
Ippolito. 
Valentina. 
Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Rosina. 

Ippouto. 

Valentina. 


L'amate  sì  o  no? 
Ma  sì,   non  ve  l' ho  detto  ? 

Or  che  lo  dite,   il  so. 
E  voi,   signora  mia,  me  lo  volete  dire  ?       (a  Rosina 
Ma  che  bisogno  e  è  che  mi  fate  arrossire? 
Non  ve  l'ho  detto  in  camera? 

Replicatelo  qui. 
L' zonate  o  non  l'amate? 


amo. 


La  volete  in  isposa? 


Ha  detto  di  sì. 
(saltando  per  allegrezza 


Io? 


Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Ippolito. 

Valentina. 

Rosina. 


Sì,   voi  ;  la  volete  ? 
Dorme  il  signor  Fabrizio? 

Dorme.   Di  che  temete? 
Aprite  quella  bocca.   Spicciatevi.   E  così? 
Dirò   quel   ch'ella   dice.  (accennando  Rosina 

Voi  cosa  dite?  (a  Rosina 

Sì. 
Viene  il  signor  Fabrizio?         (tremando  con  allegrezza 

Non  viene,  e  s'  ei  venisse, 
A   tutto  quel  che  ho  fatto,  giammai   mi  contradisse. 
Oggi  sarete  sposi  ;   lo  zio  darà  la  dote 
Per  legge  di  natura  dovuta  alla  nipote. 
Ma  poi  circa  la  dote,  ci  parleremo  insieme,  (ad  Ippolito 
Io  che  ho  da  far  di  dote?   La  dote  non  mi  preme. 
Bastami....  (arrossendo 

Via,  che  cosa?  Perdeste  la  favella? 
Bastami   (voglio  dirlo)  quella  grazietta  bella. 
Voi  nelle  vostre  camere  a  ritirarvi  andate,  (a  Rosina 
Voi  nel  caffè  vicino  ad  aspettar  restate,    (ad  Ippolito 
Fate  presto.  (a  Valentina 

A  momenti. 

Non  mi  tenete  in  pene,  (a  Valentina 
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Ippolito.        Io  sono  sulle  brace. 

Rosina.  Io  son  fra  le  catene. 

Valentina.    Vi  sentite  d'amore  imbestialir  così, 

E  pregar  vi  faceste  a  pronunziare  un  sì  ? 
Ippolito.       Vado  via. 
Rosina.  Mi  ritiro. 

Ippolito.  (Che  pena  !)  {da  sé 

Rosina.  (Che  martello!) 

Ippolito.         Addio,   sposina   cara. 
Rosina.  Addio,   sposino  bello.       {partono 

SCENA  V. 
Valentina,  poi  Felicita. 

Valentina.    Han  fatto  come  gli  orbi  talor  sogliono  fare. 

Un  soldo  a  dar  prmcipio,   tre  soldi   a  terminare. 

Felicita.         Come  va  la  faccenda? 

Valentina.  Va   bene  ;   innanzi  sera 

L'  affar  sarà  concluso. 

Felicita.  Ecco  qui   Baldissera. 

Valentina.   Venga  ;   del  nostro  affare  possiam  parlare  adesso. 

Felicita.        (Ma  non  vo'  ch'ella  sappia  quello  che  mi  ha  promesso). 

SCENA  VI. 
Baldissera,  un  Notaro  e  dette. 

Baldissera.  Venga,  signor  notare.   (Oh,   Valentina  è  qui?) 
Felicita.       ti  il  notaro  codesto? 

Notaro.  Son  io,   signora  sì. 

Baldissera.    (Come  far?)  {piano  a  Felicita 

Felicita.  (State  cheto),  {a  Bald.).  Senti,  sorella  mia. 

Se  mi  ho  preso  un  arbitrio,   non  mi  dir  villania. 

Sentendo  che  sposarlo  non  ti  saria  discaro, 

Ho  detto  a  Baldissera   che  venga  col  notaro. 

Ho  fatto  mal? 


LA  DONNA  DI  GOVERNO 


429 


Valentina.  Ma  quando  glielo  diceste  ? 

Felicita.  Or  ora. 

Dopo  che  sono  andata  a  chiamar  la  signora. 
Valentina.    Che  dice   Baldissera? 
Felicita.  Giubila  dal  contento. 

Venga,  signor  notaro,   a  fare  un  istrumento, 

Un  contratto  di  nozze  fra  questi  che  son  qui. 

Voghono  maritarsi.   E  ver?  non  è  così?  {ai  due 

Baldissera.   Se  Valentina  accorda. 

Valentina.  Per  me  son  contentissima. 

Felicita.         Scriva,   scriva  ;   s'accomodi   vossignoria  illustrissima. 

(al  Notaro 
Notaro.  {Siede,  e  si  melle  a  scrivere. 

Si  accosti  la  fanciulla. 
Valentina.  Eccomi,   son  da  lei. 

Notaro.         Ditemi  quel  eh*  io  devo  rogar  negli  atti  miei. 

(  Valentina  parla  pian  piano  al  Notaro,  il  quale  Va  scrivendo 
Felicita.         (Che  dite,   Baldissera  ?  Son  donna  di  talento  ? 

Merto  1  trecento  scudi?  Ne  voglio  quattrocento). 
Baldissera.  (Tutto  quel  che  vi  piace). 
Felicita.  (Di  più  saper  dovete, 

Che  a  bevere  e  a  mangiare  in  casa  resterete). 
Baldissera.   (Meglio;  ma  come  il  vecchio  non  sarà  poi  geloso?) 
Felicita.        (Egli  che  mio  vi  crede....) 
Notaro.  Venga  da  me  lo  sposo. 

{a  Baldissera 
Baldissera.    {Va  vicino  al  Notaro,  mostrando  di  dire  il  suo  sentimento. 
Valentina.   Mi   tremano  le  gambe,   quando  ci  penso  su.  {a  Felicita 
Felicita.         Quando  la  cosa  è  fatta,   non  ci  si  pensa  più. 
Valentina.    Se  il  vecchio  ci  scoprisse,  sarebbe  un  precipizio. 

Stare  attenti  conviene. 
Felicita.  Tocca  a  te  aver  giudizio. 

VaL£NT1NA.  Col  marito  vicino  fìnger  d'esser  fanciulla 

E  una  cosa  diffìcile. 
Felicita.  E  una  cosa  da  nulla. 
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Valentina.   Solamente  in  pensarlo  sento  strapparmi  il  cuore. 
Felicita.        Che  diavoli  col  marito  vuoi  star  da  tutte  l'ore?  (I) 
Se  non  vuoi  perder  tutto,  qualcosa   hai  da  soffrire. 
Valentina.   Ma  nasceran  dei  casi  che  mi  faran  scoprire. 

SCENA  VII. 

Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.        Che  cosa  è  quest*  imbroglio  ? 

VaL£NTINA.  (Oh  diavolo  !  il  padrone). 

(a  Felicita 
BalDISSERA.   (È  fatta  la   frittata).  (da  sé 

Felicita.  (Ritrova  un'invenzione). 

(a  Valentina 
VaL£NTINA.   (Eh   sì  sì,   non  mi  perdo).  (a  Felicita 

Fabrizio.  Che  si  fa,   Valentina  ? 

VaL£NTINA.   Un  contratto  di  nozze. 
Fabrizio.  Per  chi? 

Valentina.  Per  la  Rosina. 

Venne  il   signor  Ippolito,    saran  pochi  momenti. 

Parlai  colla  ragazza;   entrambi  son  contenti. 

Ho  chiamato  il  notaro  ;   ei  stende  il  suo  contratto, 

E  voi  lo  vederete  allor  che  sarà  fatto. 

Siete  forse  pentito? 
Fabrizio.  No,  ma  in  tal  matrimonio 

Che  c'entra   Baldissera  ? 
Valentina.  Serve  di  testimonio. 

Fabrizio.        Schiavo,   signor  notaro. 
Notaro.  Servo,   padrone  mio. 

Fabrizio.        Con  sua  buona  licenza,   voglio  vedere  anch'  io. 
Notaro.        Chi  siete  voi? 
Fabrizio.  Chi  sono?   Un  che  non  conta  nulla! 

Chi  sono  ?  Oh,  questa  è  bella  !  Lo  zio  della  fanciulla. 

(in  collera 

(1)  Ed.   Zatta:  a  tutte  l'ore? 
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Valentina. 


Fabrizio. 
Valentina. 
Fabrizio. 
Valentina. 

Fabrizio. 


Notaro. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Notaro. 

Fabrizio. 

Notaro. 

Fabrizio. 


Oh  via,   non  vi  scaldate,   s'egli  non  sa  chi  siete. 
Ecco  qui  r  istrumento  ;  prendetelo,  e  leggete. 

{leva  la  caria  dal  tavolino 
Dove  avete  gli  occhiali  ?  eh  !   vi  vorran  due  ore 
Prima  che  li  troviate;  leggerò  io,   signore. 
Venite  qua,  sentite,   se  il  notar  si  contenta. 
Leggiamo  pian,   che  alcuno  di   casa  non  ci  senta. 
In  questo  giorno  eccetera  dell'anno  mille  eccetera, 
Alla  presenza  eccetera  di  me  notaro  eccetera. 
Promette  Rosa  Panfili,   nipote  di   Fabrizio, 
Sposarsi  con   Ippolito   Moschin  quondam   Maurizio. 
E  per  dote  promette  lo  zio  di  detta  sposa 
Dar  diecimila  scudi,  e  più  qualch'  altra  cosa. 
Con  patto  che  dal   sposo  sui  beni  ereditati 

I  diecimila  scudi  le  siano  assicurati. 

Ed  obbligando  eccetera,  e  protestando  eccetera. 
Alla  presenza  eccetera  di  me  notaro  eccetera. 
Parvi  che  vada  bene? 

Che  dite  voi? 

Benissimo. 
Se   siete  voi  contenta,   per  me  son  contentissimo. 
Dunque  se  ciò  va  bene,   e  se  contento  siete, 

II  contratto  di  nozze  voi  pur  sottoscrivete. 
Subito  volentieri  l'approvo  e  lo  confermo. 

Io  Fabrizio  de   Panfili  di  propria  mano  affermo. 

{si  sottoscrive 
Bravo,    signor  notaro. 

Signore,   a  lei   m'inchino. 

(a  Fabrizio 
Dategli   la  sua  paga.  (a  Fabrizio 

Eccovi  un  bel   zecchino. 
Obbligato.    Perdoni  ;   non  l'avea  conosciuto. 
No,   non  vi  è  mal  nessuno. 

Servo  suo.  {in  atto  di  partire 
Vi  saluto. 
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Felicita. 

NOTARO. 

Felicita. 

NOTARO. 

Valentina. 
Fabrizio. 
Valentina. 
Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 
Fabrizio. 

Valentina. 


Fabrizio. 


Valentina. 

Fabrizio. 

Valentina. 

Fabrizio. 

Felicita. 


Valentina. 
Baldissera. 


(Trattenetevi  abbasso,  vi  ho  da  parlare  anch'  io). 

{piano  al  Notaro 
(Vi  servirò). 

(Aspettatemi). 

(Quest'è  l'obbligo  mio). 

{parte 
Terrò  io  questa  carta. 

Date  a  me  la  scrittura. 
Eh  no,   nella  mia  cassa  la  terrò  più  sicura. 
Bene,   dov'  è   Rosma  ? 

La  vederete  poi. 
Ora  di  un'altra  cosa  si  ha  da  parlar  h"a  noi. 
Di  che? 

Vorrei  pregarvi... 

Pregar?  così  parlate? 
Dite  quel  che  vi  piace,  chiedete  e  comandate. 
Vorrei,  per  non  star  sola  tutta  la  vita  mia, 
Che  venisse  Felicita  a  farmi   compagnia. 
Ella  con  suo  manto  potrebbero  aiutarmi, 
Da  cento  e  cento  cose  potrebber  sollevarmi. 
Basta  che  voi  gli  date  una  camera  e  un  letto. 
Voi  siete  la  padrona,   voi  sola  in  questo  tetto. 
Vengan  liberamente,  quando  voi  lo  aggradite. 
Fate  quel  che  volete,   non  vo'  che  me  lo  dite. 
Vi  son  tanto  obbligata. 

Che  cerimonia  è  questa  ? 
Tanta  bontà... 

Finitela  di  rompermi  la  testa.       {parte 
Brava,   brava,   sorella.   Tutto  va  ben,   1'  ho  caro. 
(Andiamo  a  far  soscrivere  l'obbligo  dal  notaro). 

{piano  a  Baldissera,  e  parie 
Che  vi  par,   Baldissera? 

Vi  guardo,   e  mi  confondo. 
Di  che  mai  son  capaci  le  donne  in  questo  mondo! 

{parte 
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Valentina.  Oh,   le  donne,  le  donne  la  sanno  lunga  affé  ; 
Ma  poche  sono  quelle  da  mettere  (')  con  me. 
Se  corrisponde  il  fine  all'  opra  incominciata. 
Merito  fra  le  dorme  d'essere  incoronata.  (parte 


Fine  dell'  jltto  Quarto. 


(I)  Ed.  Zatta:  da  mellersi. 

i  s 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Appartamento  delle  due  sorelle. 
GlUSEPPÌNA    e    DOROTEA. 

Giuseppina.   Venite  pur,  signora,  già  il  vecchio  è  uscito  fuore. 

Possiam  liberamente  parlar  senza  timore. 
DoROTEA.       Timor  di  che?  si   provi.   Ora  son  io  venuta 

Di  fare  un  precipizio  disposta  e  risoluta. 

Può  darsi  un  can  più  perfido,  un  can  più  furibondo? 

Una  bestia  compagna  non  ho  veduta  al  mondo. 

Cacciarvi  in  un  ritiro?  chiudervi  con  violenza? 

Un  zio  colla  nipote  usar  tal  prepotenza? 

E  per  chi,  maladetto  ?  per  chi  ?  Per  una  serva, 

Per  una  femminaccia  ridicola,  proterva. 
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Giuseppina. 


DOROTEA. 


Giuseppina. 


DOROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

DOROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

DOROTEA. 

Giuseppina. 


Maledizion,   cospetti,  e  poi  cosa  si  fa? 
Noi  ci  perdiamo  in  chiacchiere,  e  il  tempo  se  ne  va. 
Cara  zia,  compatitemi,  gridar  non  mi  suffraga  ('). 
Voglion  essere  fatti. 

Affé,  voi  siete  vaga  ! 
Che  volete  eh'  io  faccia  ?  Altro  fcir  non  mi  resta. 
Che  dare  a  questo  vecchio  un  colpo  sulla  testa. 
Lo  strapazzar,   signora,  ed  il  menar  le  mani, 
Son  cose  da  plebei,  son  cose  da  villani. 
Se  altro  non  sapete  trovar  per  aiutarmi... 
Dunque,   se  non  vi  comoda,  lasciate  di  seccarmi. 
Non  si  potria  piuttosto..? 

A  ogni  cosa  si  oppone. 
Si  perde  con  costoro  la  lisciva  e  il  sapone. 
Nel  caso  mio  conviene... 

Tutto  è  la  cosa  istessa. 
Parlare,  maneggiarsi... 

Vuol  far  la  dottoressa. 
E  ritrovare  il  mezzo... 

Non  la  posso  soffrire. 
Lasciatemi  parlare.  (con  caldo 

Cosa  vorreste  dire  ? 
Dico  così,  signora,  che  vuole  il  caso   mio. 
Che  al  Governo  si  vada  ad  accusar  mio  zio. 
A  dir  che  di  una  serva  1'  inganno  e  la  malizia 
Fa  ch'egli  alla  nipote  commetta  un'  ingiustizia. 
Che  l'unico  rimedio  per  riparare  il  male, 
E  il  far  che  si  presenti  in  Corte  un  memoriale. 
E  domandar  giustizia,  e  far  quel  che  va  fatto, 
E  fuor  di  questa  casa  uscire  ad  ogni  patto. 
E  trovar  protezione  di  nobili  soggetti, 
E  non  sfiatarsi  invano  coi  strilli  e  coi  cospetti. 

{con  forza  e  sdegno 


(I)  Edd.  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.:  gridare  non  suffraga. 
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DOROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 


Giuseppina. 

DoROTEA. 


Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

DoROTEA. 


Or  perchè  vi  scaldate?  (placidamente 

Vedo  che  il  caso  mio... 
Parlate  con  amore,  come  vi  parlo  anch'  io. 
Dite  bene,   al  Governo  ricorrere  possiamo; 
Facciasi  il   memoriale,  e  a  presentarlo  andiamo. 
Ma  vi  vuol  protezione. 

Che  protezion  !   venite. 
Voglio  che  a  questo  vecchio  promovasi  una  lite. 
Vo'  che  restituisca  quel  che  ha  il  fratel  lasciato, 
E  vo'  che  renda  conto  di  quel  che  ha  maneggiato. 
E  a  forza  di  litigi   vo' farlo  intisichire. 
Voglio  che  me  la  paghi,   se  credo  di  morire. 
E  intanto  che  si  litiga,  eh'  io  maltrattar  mi  senta. 
Che  diavolo  vi  vuole  per  rendervi   contenta? 
Giustizia,   protezione,   e  andarmene  di  qua.     {con  ira 
Un  malan  che  vi   colga,   giustizia   vi  sarà. 
Ma  se  voi... 

Ma   se  io... 


SCENA  II. 
Fulgenzio  e  dette. 

Fulgenzio.  Con  licenza,   signore. 

So  che  il  signor  Fabrizio  di  casa  è  uscito  fuore  ; 
Onde  di  riverirvi  presa  ho  la  libertà. 
Perchè   bramo  d'un  fatto  saper  la  verità. 

Giuseppina.    Certo  ;   lo  zio  pretende  che  in  un  ritiro  io  vada. 

DoROTEA.       Ma  con   un  memoriale  gli  troncherem   la  strada. 

Fulgenzio.     Non  parlava  di  questo,   perchè  lo  so  benissimo. 
Che  a  simile  violenza  lo  schermo  è  facilissimo. 
Desidero  sapere  come  la  cosa  è  andata, 
Come  fu   la  sorella   da  Ippolito  sposata,   (a  Qiuseppina 

Giuseppina.   Rosina  ? 
Fulgenzio.  Sì,  signora. 

DoROTEA.  Sposata  ? 
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Fulgenzio. 

DOROTEA. 

Giuseppina 
Fulgenzio. 


Giuseppina. 

DoROTEA. 

Fulgenzio. 

DoROTEA. 


Noi  sapete  ? 
Non  lo  so,   e  non  lo  credo. 

Signor,  V*  ingannerete. 
Come  poss'  io  ingannarmi,  se  il  vecchio  adesso  adesso 
In  Spezieria  del  Cavolo  1'  ha  raccontato  ei  stesso  ? 
E  nominò  il  notare  che  ha  fatto  1'  istrumento, 
E  d'abiti  e  di  gioje  va  a  far  provvedimento. 
Questa  mi  giunge  nuova. 

Credo  che  voi  sognate. 
Si  ha  da  saper  s'  è  vero. 

Rosa  dov'è?  Aspettate,  {parte 


SCENA  Ili. 

Fulgenzio  e  Giuseppina. 

Fulgenzio.  Questo  sarebbe  un  torto  alla  maggior  sorella. 
Giuseppina.  E  che  l'abbia  permesso  codesta  ignorantella  ? 
Fulgenzio.     Non  sarebbe  gran  caso  che  avesse  acconsentito. 

Qual  è  quella  fanciulla  che  sdegni  aver  marito? 
Giuseppina.    E  che  si   sia  sposata  senza  dir  nulla  a  me? 
Fulgenzio.     In  casi  di  tal  sorte  ciascun  pensa  per  se. 

Per  comprar  un  vestito  la  donna  si  consiglia, 

Ma  se  le  danno  un  sposo,  sta  zitta,  e  se  lo  piglia. 
Giuseppina.    Crederlo  ancor  non  posso. 
Fulgenzio.  Diranlo  i  labbri  suoi. 

Ma  s'ella  si  è  sposata,   sposatevi  anche  voi. 
Giuseppina.    S'ella  fatto  lo  avrà,   il   zio  sarà  contento. 
Fulgenzio.     Non  vi  sarà  bisogno  del  suo  consentimento. 

Da  me  il  Governatore  di   tutto  è  prevenuto, 

Ha  promesso  di  darvi  il  necessario  aiuto. 

Esser  non  può  tiranno  lo  zio  colla  nipote  ; 

Vi  dovrà  per  giustizia  concedere  la  dote. 

Subito  dovrà  farlo,  se  l'altra  è  collocata. 
Giuseppina.  E  sarà  la  minore  prima  di  me  sposata? 
Fulgenzio.    Quello  eh'  è  fatto,  è  fatto. 
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Giuseppina.  Ma  fatto  non  sarà. 

Fulgenzio.    Ecco  qui  la  sorella. 

Giuseppina.  Se  è  ver,  mi  sentirà. 


SCENA  IV. 

Dorotea,  Rosina  e  detti. 

DoROTEA.       Eccola  la  sfacciata,   ecco  1'  impertinente. 
Giuseppina.    Come,   sorella  ingrata,  si  fa  senza  dir  niente  ? 
Rosina.  Oh,  questa  sì  eh'  è  bella  !  Se  me  lo  voglion    dare, 

Se  dicono  che  il  prenda,  non  me  1'  ho  da  pigliare? 
Giuseppina.    Siete  sposata  adunque. 

Rosina.  Sposata?  Io  non  lo  so. 

Fulgenzio.    Non  faceste  la  scritta? 

Rosina.  La  scritta  ?  Signor  no. 

Giuseppina.    Ma  non  venne  il  notare  ? 
Rosina.  Per  me  non  è  venuto. 

Dorotea.      Ha  sottoscritto  il  vecchio? 

Rosina.  Il  zio  non  1'  ho  veduto. 

Giuseppina.   Chi  ha  fatto  il  matrimonio? 
Rosina.  Vi  dirò  come  è  stata. 

La  donna  di  governo  mi  ha  in  camera  chiamata. 

Vi  era  il  signor   Ippolito.  Mi  ha  detto  qualche  cosa. 

Mi  ha  detto,  se  di  lui  voleva  esser  la  sposa. 

Mi  vergognai  da  prima,   sentendo  a  dir  così. 

Ma  poi... 
Dorotea.  Che  avete  fatto? 

Rosina.  Ma  poi  dissi  di  sì. 

Giuseppina.   E  si  fece  il  contratto. 
Rosina.  Non  si  fece  niente. 

Giuseppina.    Vi  erano  testimoni  ? 

Rosina.  Non  vi  era  alcun  presente. 

Giuseppina.    Che  dite  di  notaro  ?  Che  dite  di  contratto  ?  (a  Fulgenzio 
Fulgenzio.     Disse  il  signor  Fabrizio,  che  il  matrimonio  è  fatto. 
Giuseppina.   Sentite  ?  (a  Rosina 
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Rosina.  lo  non  so  altro.   Ippolito  è  partito, 

E  ha  detto  Valentina,  che  sarà  mio  marito. 
Giuseppina.   Sarà?  Dunque  non  è.  Se  Ippolito  andò  via, 

Dunque  ci  convien  credere  che  sposo  ancor  non  sia. 

Dunque,  signor  Fulgenzio,  non  intendeste  bene. 
DoROTElA.       Se  lo  dico,   Fulgenzio  è  un  pazzo  da  catene. 
Fulgenzio.     La  signora  Rosina,  care  padrone  mie, 

Sappiam  che  dica  il  vero  ? 
Rosina.  Oh,  non  dico  bugie. 

SCENA  V. 


TOGNINO. 

Giuseppina. 
Rosina. 

ToGNlNO. 


Rosina. 

ToGNINO. 

Rosina. 

Giuseppina. 

Dorotea. 

Rosina. 


Ippolito. 

Giuseppina. 
Ippolito. 


Tognino  e  detti. 

Certo  signor  Ippolito  vorria  la  padroncina. 
Facciamolo  venire. 

Chiamate  Valentina.        (a  Tognino 
Valentina,  signora,   è  in  camera  serrata. 
Picchiai,  non  mi  rispose.   La  credo  addormentata. 
Anche  il  signor  Ippolito  volea  parlar  con  essa. 
Dov'  è  il  signor   Ippolito  ? 

Eccolo  eh'  ei  s'appressa. 
Anderò  io. 

Fermatevi. 

La  sciocca  si  è  svegliata. 

(a  Rosina  con  derisione 
Vi  darò  la  risposta,  quando  sarò  sposata. 

SCENA  VI. 

Ippolito  e  detti. 

Rosina...  Uh  quanta  gente!  Servo  di  lor  signori: 

{con  Umidezza 
Venga,  signor   Ippolito. 

Grazie  dei  suoi  favori. 
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Fulgenzio. 

Ippolito. 

Fulgenzio. 

Ippolito. 

Rosina. 

Ippolito. 

Fulgenzio. 

Ippolito. 
Giuseppina. 
Dorotea. 
Fulgenzio. 


Dorotea. 
Fulgenzio. 


Amico,  mi  consolo.   Siete  alfin  maritato. 
Non  ancora....   ma  spero... 

Non  siete  voi  sposato  ? 
Sposato  no,  promesso.   Non  è  vero,   Rosina  ? 
E  vero. 

Ho  ben   speranza  di  farlo  domattina. 
Ma  il  notar  Malacura  steso  non  ha  il  contratto? 
Non  faceste  la  scritta  ? 

Non  ne  so  niente  affatto. 
Ecco,  signor   Fulgenzio,    codesta  è  un'  mvenzione. 
Ma  se  l'ho  sempre  detto  che  Fulgenzio  è  un  minchione. 
Ora  son   nell'  impegno.   Voglio  vedere  un  poco 
Se  ritrovo  il  notaro  ;  so  del  suo  studio  il   loco. 
Vado  e  vengo,   signore.   Vi   prego  ad  aspettarmi. 
Andate,   scimunito. 

Se  è   ver,  saprò  rifarmi. 

(a  Dorotea,  e  parie 


SCENA  VII. 

Giuseppina,  Dorotea,  Rosina,  Ippolito  e  Tognino. 

Ippolito.         Cara  la  mia   Rosina.  (facendole  urto  scherzo 

Giuseppina.  Ehi,  state  con  rispetto,  {ad  Ippolito 

Ippolito.       Non  è  mia  ? 

Giuseppina.  Non  ancora. 

Ippolito.  Oh  muso  benedetto,  (a  Rosina 

Giuseppina.    Credetemi,   signore,   sì  facile  non  è. 

Che  veggasi   Rosina  sposar  prima  di  me. 
Ippolito.         Eh  signora  cognata,   si   sposi  quando  vuole. 

Le  auguro  di  buon  core  pace,   salute    e  prole. 
Dorotea.       E  potrà  darsi  ancora  che  della  cara  sposa 

Vadan  le  nozze  in  fumo. 
Ippolito.  In  fumo?  per  che  cosa? 

Rosina.  Non   crederei. 

Dorotea.  Può  darsi. 


442  JTTO    QUINTO 

Rosina.  Dawer  ? 

DoROTEA.  Ve  lo  protesto. 

Rosina.  Comanda  lei  ? 

DoROTEA.  Fraschetta  !  so  quel  che  dico. 

Ippolito.  Io  resto. 

Giuseppina.     L*  affar  chi  ha  maneggiato  ? 

Ippolito.  Valentina,   signora. 

Giuseppina.   Parlaste  collo  zio  ? 

Ippolito.  Non  1'  ho  veduto  ancora. 

Dorotea.       Le  nozze  colle  serve  si  trattano  così  ? 

No,  non  si  farà  niente. 
Ippolito.  Or  ora  io  casco  qui. 

Rosina.  Non  temete  di  nulla.  {ad  Ippolito 

Ippolito.  Dawer  ?  {con  allegria 

Rosina.  Fino  eh'  io  viva, 

Sarò  vostra. 
Ippolito.  Dawer  ? 

Rosina.  Ve  lo  prometto. 

Ippolito.  Evviva. 

{saltando  per  allegrezza 

SCENA  Vili. 

Fulgenzio,  il  Notaro  e  detti. 

Fulgenzio.     Ecco,   ecco  il  notaro.   Il  signor  Malacura 

Vi  dirà  da  se  stesso,  se  fatta  ha  la  scrittura. 
Notaro.         Sì,  signori,   l'ho  fatta,   non  son  tre  ore  ancora. 
Fulgenzio.     Sono  io  il  scimunito  (')?  Che  dice  la  signora?  {a  Dorotea 
Dorotea.       Han   sottoscritto   i   sposi  ?  {al  Notaro 

Notaro.  Certo,  di  mano  in  mano 

Hanno  il  nuzial  contratto  soscritto  di  lor  mano  (2). 
Dorotea.        E    voi,    signor    bugiardo    {a  Ippolito),    e    voi,    sciocca 

insolente,    (a  Rosina 
Venite  a  dire  a  tutti  che  non  sapete  niente? 

(I)  ExJ.   Zatta:  Son  io  lo  scimunito}       (2)  Eld.  Pitteri  ;   di  sua  mano. 
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Rosina.  Io  ho  finnato  la  scritta  ?  (al  Notaio 

Ippolito.  Io  ho  sottoscritto?  {al  Notato 

NOTARO.  Oibò. 

Giuseppina.   Non  sono  questi  i  sposi  ?  {al  Notato 

NoTARO.  Questi?  Signora  no. 

DOROTEA.       Oh  bella  ! 
Giuseppina.  Oh,  questa  è  buona  ! 

Fulgenzio.  Dunque  chi  sono  stati? 

(a/  Notato 
NoTARO.         Mi  par,  se  mi  ricordo...   Ecco,   li  ho  qui  notati: 

{tita  fuoti  un  taccuino 

Valentina  Marmila  e  Baldissera  Orzata. 
Giuseppina.    La  donna  di  governo. 
DoROTEA  L'amico  rha  sposata. 

Fulgenzio.      L'equivoco  è  curioso. 

DoROTEA.  Che  sì,   che  siete  sordo? 

Fulgenzio.    Ma  se  Fabrizio  istesso... 

DoROTEA.  Eh   via,   siete  un  balordo. 

Fulgenzio.    E  un  po'  troppo,  signora... 
Giuseppina.  Ma  come  mai  può  darsi. 

Che  il  vecchio  di  tal  cosa  non  abbia  ad  isdegnarsi  ? 

Dite,   signor  notaro,  l'ha  saputo  il  padrone? 
NoTARO.  Anzi  vi  ha  posto  anch'egli  la  sua  sottoscrizione. 

Giuseppina.    Come  diavolo  mai  ?...   V  è  dote  nel   contratto? 

{al  Notaro 
Notaro.         Sì,   quattromila  scudi... 
Giuseppina.  Egli  è  impazzito  affatto. 

DoROTEA.       Guarda  se  vi  è  il  padrone.  {a  Tognino 

ToGNINO.  Sì  signora. 

DoROTEA.  Cammina. 

(a   Tognino 
ToGNlNO.        (Voglio  veder,   s'  io  posso  avvisar  Valentina). 

{da  sé,  e  patte 
Notaro.         Quand'  io  salia  le  scale,  mi  par,  se    non  ho  errato. 

Che  il  padrone  di  casa  sia  nel  cortile  entrato. 
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DOROTEA. 


Giuseppina. 


Fulgenzio. 

NOTARO. 

Fulgenzio. 


NoTARO. 


Ippolito. 

Rosina. 

Ippolito. 

Rosina. 

Ippolito. 


Andiam,   venite  meco  ;   andiam,  vo'  che  parliamo. 
Se  c'è,  facciamo  subito,   s'egli  non  e'  è,   aspetticimo. 
Che  parli  di  ritiro,  che   tomi  a  far  il  pazzo  ; 
Che  il  diavolo  mi  porti,  se  anch'  io  non  lo  strapazzo. 

{parte 
Andiam,  signor  Fulgenzio.  Vo'  che  mi  senta  il  zio. 
Se  vuol  dotar  la   serva,  non  Io  ha   da  far  col    mio. 
Per  darlo  a  quella  indegna,  toglierlo   a  me  procura  ; 
Ma  si  farà  dal   giudice  stracciar  quella  scrittura. 
Mia  zia  fa  gran  parole,   ma  io  farò  dei  fatti. 
La  giustizia  per  tutto  sa  castigare  i  matti.         {parie 
Venga,  signor  notare. 

Dove? 

Venga  con  noi. 
Venga  ;   ricompensati  saranno  i  passi  suoi. 
(L'aspetto  della  sorte  spesso  cambiar  si  vede, 
E  talor  da   un  disordine  un  ordine  procede). 

{da  sé,  e  parte 
(Per  quello  che  si  sente,   par  vi   sia  dell'imbroglio. 
Per  me  basta  che  paghino,  altro  cercar  non  voglio). 

{Ja  sé,  e  parte 
Ci  hanno  lasciati  soli.  {a  Rosina 

Andiamcene  ancor  noi. 
Non  potrei  un  pochino  solo  restar  con  voi? 
Signor  no,  non  conviene  ;  soli  staremo  allora 
Che  saremo  sposati. 

Cara,  non  vedo  1'  ora.       {partono 


SCENA  IX. 

Altra  camera. 

Valentina  sola. 


Povera  me  !   che  sento  ?   La  trama  è  già  svelata. 
Manco  mal  che  Tognino  di  tutto  mi  ha  avvisata. 
Sanno  il  mio  matrimonio,  e  credono  sinora 
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Che  il   padrone  lo  sappia,   e  sia  d'accordo  ancora  ; 

Ma  se  con  lui  si  abboccano,  se  parlan  di  tal  fatto. 

Come  potrò,   se  il  chiede,   nascondere  il  contratto? 

La   carta  è  in  mano  mia,   posso  celarla...  è  vero; 

Ma  sospettoso  il  vecchio  lo  crederà  un  mistero. 

Sono  in  un  brutto  impaccio.  Ah  sorella  malnata, 

Tu  sei  la  mia  rovina,   tu  m*  hai  precipitata. 

Fin   eh'  io  fui  da  me  sola,  mi  ressi  in  questo  loco, 

Tentando  e  migliorando  la  sorte  a  poco  a  poco. 

Ella,   sia  per  amore,   oppur  per  interesse. 

Uscir   mi  ha  consigliato  da  quelle   vie  permesse. 

Il  cielo,  il  ciel  permette,  pel  mal  che  noi  facciamo, 

Che  la  ragion  si  perda,   che  ciechi   diveniamo. 

E  quel  che  intesi  dire,   or  nella  mente  ho  fìsso, 

Che  in  un  abisso  entrando,  si  va  nell'altro  abisso 

Or  che  sarà  di  me,  di  lei,   di  Baldissera? 

Tutti   precipitati   saremo  a   una  maniera. 

Ma  il  perdere,   pazienza,  la  grazia  del  padrone; 

Perderò  in  faccia  al  mondo  la  mia  riputazione. 

Ed  io  che  tanto  feci  per  esser  rispettata. 

Dovrò   di   questa   casa   uscir   disonorata? 

Povera  me  !  Vien  gente.   Vo'  a  mettermi  in  un  canto. 

Quel  eh'  io  debba  nsolvere,  mediterò  frattanto. 

S'esco  da  tal  pencolo,   giuro  di  mutar  vita. 

Giuro,  per  fin  eh'  io  viva,   di   vivere  pentita. 

Ah  se  alcun  mi   sentisse,   direbbe  :  il  marinaro 

Si   scorda  del   pericolo,   quando  passato  ha  il  faro. 

Ma  io  no  certamente.   Farò  una  mutazione. 

Bastami  di  salvare  la  mia  riputazione.  (parie 

SCENA  X. 

Giuseppina,  Dorotea,  Rosina,  Fulgenzio, 
Ippolito,  il  Notaro. 

Fulgenzio.     Non  ci  vuole  in  sua  camera,  vuol  che  aspettiamo  qui. 
Dorotea.       Non  mi  parto,   se  credo  star  fino  al  nuovo  dì. 
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Giuseppina.  E  dov*  è  Valentina,  che  non  si  vede  intomo  ? 

DoROTEA.  Sarà  col  caro  sposo  a  consumare  il  giorno. 

Ippolito.  Anch'io  colla  sposina  un  dì  mi  tratterrò. 

Rosina.  Ecco  lo  zio  ;   parlategli.  (ad  Ippolito 

Ippolito.  Oh,  mi  vergognerò. 


Fabrizio. 

DoROTEA. 

Fabrizio. 

Giuseppina. 

Fabrizio. 

DoROTEA. 

Giuseppina. 

Fabrizio. 

Giuseppina. 

Fabrizio. 

NOTARO. 

Fabrizio. 

NoTARO. 


Fabrizio. 

NoTARO. 

Fabrizio. 


SCENA  XI. 
Fabrizio  e  detti. 

Che  nobile  congresso! 

Siam  stanchi  d'aspettare. 
Se  siete  stanca,  andate;  con  voi  non  ho  che  fare. 
Orsù,  non  siam  venuti  per  taroccar. 

Domani 
Voi   nel   ritiro   andrete.  (a  Giuseppina 

(Mi   pizzican  le  mani),     {da  si 

10  dunque  nel   ritiro  andar  son  destinata. 
E  Rosina,  signore  ? 

Rosina  è  maritata. 
Pria  di  me  si  marita  ? 

Quello  eh'  è  fatto,  è  fatto. 
Ecco  appunto  il  notaro  che  ha  steso  il  suo  contratto. 
Io,  signor  ?  Non  è  vero. 

Come!  avete  bevuto? 
Ad  un  par  mio,  signore  ?  Sono  un  uom  conosciuto. 

11  contratto  eh'  io  feci,   non  fu  per  questi  qui. 
E  voi  ben  lo  sapete. 

Oh  cospetton  !  per  chi? 
Se   poi   sposar  volete  la   signora   Rosina, 
Per  lei  farò  la  scritta.  (a  Fabrizio 

Zitto  {al  Notaro),  ov'è  Valentina? 
{guardando  intorno 
Valentina,   ove  siete  ?  Sento  tremarmi  il   cuore. 
Valentina.   Chiamatela. 
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SCENA  XII. 
Valentina  e  detti. 

Valentina.  Eccomi  qui,  signore. 

Fabrizio.  Cosa    dice   costui  ?  (accennando  il  Nolaro 

Valentina.  So  quel   che  dir  volete. 

Se  mi  udirete  in  pace,  tutto,  signor,  saprete. 

Ascoltatemi  voi,   m'oda  la  terra  e  il  cielo. 

Il  carattere  mio  sinceramente  io  svelo. 

Nacqui  in  bassa  fortuna,   del  mio  destm  mal  paga 

La  condizion  servile  di   migliorar  fui  vaga, 

E  in  queste  soglie  istesse  i  conquistati  onori 

Mi  guadagnai  coli'  opera,   e  mi  costar  sudori. 

Che  non  fec'  io,  signore,  per  acquistar  concetto? 

Che  non  fec'  io  per  essere  gradita  in  questo  tetto  ? 

Tutti  servir  m'accinsi,  e  le  padrone  istesse 

Potean  de'  miei  servigi  esser  contente  anch'  esse. 

Ma  per  destino  avverso  da  voi  fui  troppo  amata, 

E  l'amor  del  padrone  render  mi  fece  odiata. 

L'  odio  l'odio  eccitando,   anch  io  di  sdegno  accesa, 

La  vendetta  schernita  colla  vendetta  ho  resa, 

E  l'animo  ripieno  di  femminil  dispetto, 

Disseminai  pur  troppo  discordie  in  questo  tetto. 

Ma  questo  è  il  minor  fallo,  più  desta  il  mio  rossore 

Fiamma  che  ho  coltivato  di  un  imprudente  amore. 

Venni  a  servir  qua  dentro  dal  primo  amor  piagata. 

Gli  occhi   di   Baldissera  m'  aveano  innamorata  ; 

E  a  VOI  celando  il   foco  che  ardea  ne'  petti   nostri, 

Piacevole  un  po'  troppo  mi  resi  agli  occhi  vostri. 

Una  povera  figlia  senza  sostanza  alcuna 

Cercò  mal  consigliata  di  far  la  sua  fortuna. 

So  che  l'error  fu   grande,  ma  mi  sedusse  il  cuore 

11  comodo,   l'esempio,   la  povertà,  l'amore. 

Giunsi  coir  amor  mio  soverchiamente  ardito 

Far  creder  di  Felicita  quel  eh'  io  volea  in  marito  ; 
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E  .da  un  error  passando  a  più  studiati  eccessi, 

Giunsi  a  sposar  l'amante  sugli  occhi  vostri  istessi. 

Era  per  me  il   contratto.   A  voi   da   me  fu  letto, 

Tacciando  de'  vostri  occhi  il  debole  difetto. 

Sostituito  ho  il   nome,   e  i  scudi  diecimila 

Letti  da  me   con   arte  non  son  che  quattromila. 

Di  quattromila  scudi   son  ricca  a  vostre  spese  ; 

Renderli   son  disposta  a  voi   senza  contese. 

Povera  son  venuta,   povera  tornar  voglio. 

Detesto  le  menzogne,  detesto  il  folle  orgoglio. 

So  che  merto  castigo,   so  che  un'  ingrata  io  sono. 

Eccomi  a'  vostri  piedi  a  domandar  perdono. 

{si  getta  a'  piedi  di  Fabrizio 
Fabrizio.  {Sì  mostra  confuso  fra  la  rabbia    e   l'amore,  facendo  alcuni 

movimenti  che  mostrano  le  due  passioni. 

Ah  trista!...   (oh  me  infelice!...)  Vattene...   (Ah  mi 

martella  !) 

Che  tu  sia  maladetta...  Alzati...  (Oh  sei  pur  bella!) 
DoROTEA.       Brava,   signora  sposa  ! 
Giuseppina.  Valentina  garbata  ! 

VaUINTINA.    Abbastanza,   signore,   son  io  mortificata. 

La  caritade  insegna  non  avvilir  gli  oppressi. 

Tutti  abbiamo   bisogno  di  esaminar  noi  stessi. 

SCENA  ULTIMA. 
Felicita,  Baldissera  e  detti. 

Felicita.         Sorella,    cos'  è   stato  ?  {a  Valentina 

Baldissera.  Cos'  è  stato,  cognata  ?  (a   Valentina 

Fabrizio.         Fuor  di  qua,   manigoldo,  {a  Baldissera)   Fuor  di  qua, 

scellerata,    (a  Felicita 

Baldissera.   A  me?  che  cosa  ho  fatto? 

Felicita.  A  me?  siete  impazzito? 

Valentina.    Sorella,    Baldissera  si   sa  eh'  è  mio  marito. 

E  voi  che  a  questo  passo  mi  avete  consigliata. 
Meco  a  parte  sarete  della  fortuna  irata. 
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BaLDISSERA.    La   dote?  (o  Valentina 

VALE^fnNA.  Quanto  ho  al  mondo,  vo'rendere  al  padrone. 

Baldissera.   Rendimi  dunque  tosto  tu  pur  l'obbligazione. 

(a  Felicita 

Valentina.  Che  obbligazion? 

Baldissera.  Per  fare  eh'  io  fossi  tuo  marito. 

Di  quattrocento  scudi  l'obbligo  mi  ha  carpito. 

E   il   notar   l' ha   soscritto.  {accennando  il  Notato 

NoTARO.  Io  fei  quel  che  m'  han  detto. 

Valentina.    Rendigli  quello  scritto.  (a  Felicita 

Felicita.  Fattene  un  fazzoletto. 

{dando  la  carta  a  Baldissera,  e  parte 
DoROTEA.       E  ben,  con  quest'istorie,  signor,  cosa  faremo? 

{a  Fabrizio 
Fabrizio.        Non  mi  rompete  il  capo. 
DoROTEA.  Noi  ci  rimedieremo. 

Si  farà  un  memoriale,   e  si  vedrà  in  poch'  ore. 

Se  possa  più  in  Milano  voi  o  il  governatore. 
Fabrizio.         Non  mi  seccate  più,   fate  quel  che  volete. 

Andate,   andate  subito  al  diavol  quanti  siete. 

Ah   strega  disgraziata  !  {a  IDalentina 

VaL£NTINA.  (Pure  ancor  mi  vuol  bene),  {da  sé 

DoROTEA.       Orsù,   nipoti  mie,   risolvere  conviene. 

Ecco  pronto  il  notaro  ;   non  mancan  testimoni  ! 

Senza  seccar  lo  zio,  facciamo  i  matrimoni. 

{il  Notaro  prende  in  nota  i  nomi  dei  quattro  sposi 
Fabrizio.  Avesti  cor?...  Briccona.  {a  Valentina,  singhiozzando 
Baldissera.  (Ritornerà  qual  fu). 

{piano  a  Valentina 
Valentina.    (Ma  di  quell'  arti  indegne  io  non  mi  vaglio  più). 

{a  Baldissera 

Baldissera.  (S'ha  da  mangiar). 

Valentina.  (Lavora). 

Baldissera.  (Basta.  Si  proverà). 

Valentina.  (Se  sarai  galantuomo,  il  ciel  t' aiuterà). 

hh 
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Baldissera. 
Valentina. 
Baldissera. 
Valentina. 
Baldissera. 
Dorotea. 


Giuseppina. 

Fabrizio. 

Fulgenzio. 

Fabrizio. 

Rosina. 

Fabrizio. 

Ippolito. 
Fabrizio. 

Dorotea. 

Fabrizio. 
Dorotea. 


Fulgenzio. 

Giuseppina. 

Ippolito. 

Rosina. 

Dorotea. 

Fabrizio. 


(Almeno  aver  procura  da  viver  per  un  poco). 
(L'anello  ?   1   cento  scudi  i») 

(Ah,  li  ho  perduti  al  gioco). 
(Ah  Felicita  indegna!  m'ingannò  ancora  in  questo). 
(Oh  gioco  maladetto!  ti  lascio  e  ti  detesto). 
Bene,  signor  notaro,   distenderà  i  contratti. 
Già  ha  inteso  delle  doti  le  condizioni  e  i  patti. 
Intanto  per  non  perdere  questa  giornata  in   vano. 
Tutti  quattro  gli  sposi  si  porgano  la  mano. 
Signor  zio,  si  contenta  ?  (a  Fabrizio 

Si,  vi  do  la  licenza,  {arrabbiato 
Permette,  signor  zio?  (a  Fabrizio 

Sì.  (arrabbialo)  (Non  ho  sofferenza). 


Signor,  mi  fa  la  sposa? 


(a  Fabrizio 


Ma  sì,  ma  sì,  l'ho  detto. 

{come  sopra 
Mi   farebbe  la  grazia?...  (a  Fabrizio 

Lo  fanno  per  dispetto. 
{battendo  i  piedi,  ed  Ippolito  si  spaventa 
Cosa  occorre  che  andate  a  rendergli  molestia? 
Non  lo  sapete  ancora  che  Fabrizio  è  una  bestia  ? 
Una  bestia  ?  una  bestia  ? 

Siete  gentile,  umano. 
Via,  via,   che  si  finisca  ;   porgetevi  la  mano. 

{ai  quattro  sposi 

Siete    mia.  {dando  la  mano  a  Giuseppina 

Sono   vostra.  {dando  la  mano  a  Fulgenzio 

Ecco  la  man.  {a  Rosina 

Pigliate,  {ad  Ippolito 

Cento  miglia  lontani  da  quel  demonio  andate. 

{accennando  Fabrizio 
No,   un  diavolo  non  sono,  io  sono  un  insensato, 
Or  che  da  quella  ingrata  son  stato  assassinato. 
Barbara,  hai  tanto  cuore?  Non  ti  fo  compassione? 
Potrai  abbandonare  il  povero  padrone? 
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BaLDISSERA.    (Urta,  e  fa  cenno  a  Valentina  che  si  raccomandi. 
ValEJMTINA.    Or  che  son  maritata,   signor,  vuol  l'onor  mio, 

Che  di  qua  me  ne  vada  con  mio  consorte  anch'io. 

Seguir  voglio  il  costume  delle  consorti  oneste. 

Mi  ricorderò  sempre  del   ben  che  mi  faceste. 

Quel  che  ho  male  acquistato,   vi  rendo  immantinente. 
Fabrizio.        No,   portate  via  tutto.   Da  voi  non  vo'  niente. 

Godetevelo  in  pace.  Il  ciel  vi  dia  quel  bene. 

Che  a  me  per  causa  vostra  sperar  più  non  conviene. 

Vi  perdono  ogni  cosa,  mi  scordo  delle  offese. 

Venite  a  ritrovarmi  almen  due  volte  al  mese. 
Valentina.    Accetto  volentieri  il  generoso  invito. 

Sì,  venò  a  ritrovarvi  unita  a  mio  marito. 

Nuovamente  vi  chiedo  perdon  di  vero  cuore. 

Chiedo,  di  quel  che  ho  fatto,  perdono  alle  signore; 

Lo  chiederò  umilmente  a  chi  mi  soffre  e  onora, 

Perdon  da  chi  mi  ascolta  il  mio  rispetto  implora. 

Se  donne  di  governo  mi  avessero  ascoltata. 

Lo  so  che  giustamente  mi  avranno  criticata. 

Dal  teatro  alla  casa  vi  corre  un  gran  divario. 

Un  carattere  è  il  mio  del  tutto  immaginario. 

L'  ha  sognato  il  poeta,   e  poi  1'  ha  posto  in  scena. 

Che  di  femmine  buone  tutta  la  terra  è  piena. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 

Nella  copiosa  produzione  goldoniana  motivi  e  (igure  di  necessità  si  ripetono, 
seppur  rinnoveindosi.  Incontrammo  già  la  Castalda,  la  Donna  vendicativa,  la 
Serva  amorosa,  la  Cameriera  brillante,  le  Massere:  teoria  di  fantesche,  che 
dalla  femmina  interessata,  malvagia,  delittuosa  (D.  vendicativa)  sale  per  gradi 
alla  donna  che  si  sacrifica  al  bene  della  famiglia  non  sua  {Serva  amorosa). 
Elsce  dal  ceto  della  gente  di  servizio  imche  la  Donna  di  governo,  e,  ultima 
eco  di  questa  predilezione  o  meglio  disposizione  di  Carlo  Goldoni  a  favorire 
il  ruolo  della  servetta  (cfr.  Ciampi,  La  vita  artistica  di  C  C,  Roma,  1860, 
p.  23),  giungerà  di  Francia  L'amor  paterno  ossia  la  Serva  riconoscente. 

Non  nuovo  il  titolo  di  questa  commedia  sulle  nostre  scene.  Di  una  Donna 
di  governo  del  Chiari  il  Goldoni  in  lettera  del  IO  ottobre  1750,  da  Venezia, 
all'Arconati  Visconti  scrive:  «  andò  a  precipizio  »  (Spinelli,  Fogli,  ecc.,  p.  14), 
ne  altro  se  ne  sa. 

Vcdentina  ricorda  assai  da  vicino  la  donna  vendicativa.  Ne  divide  l' avidità 
e  disonestà  a  profitto  d' un  amante,  le  arti  lusingatrici  col  vecchio  padrone  e 
il  malanimo  verso  gli  altri  della  famiglia.  Ma  più  che  alla  Vendicativa  questa 
Donna  di  governo  fa  pensare  alla  Serva  padrona  (1731)  di  J.  A.  Nelli.  Esaltano 
tutte  e  due  le  brave  massaie  il  valore  delle  loro  fatiche.  Senza  Valentina  «  sa- 
rebbe la  casa  in  precipizio  ».  E  la  consorella  :  «  ogni  cosa  tocca  a  fare  alla 
povera  Pasquina  » .  Derubano  allegramente  il  padrone  e  la  refurtiva  passa  nelle 
mani  della  complice  servitù  e  parentela:  il  più  e  il  meglio,  a  conto  di  dote, 
diventa  preda  degli  amanti.  Se  quella  buona  lana  di  Baldissera  gioca  roba  e 
quattrini,  il  suo  degno  precursore,  garzone  di  macellaio,  pianta  la  stagionata 
ganza  e  sparisce  con  tutto  il  bottino.  Son  messe  alla  porta  tutte  e  due  le  megere, 
ma  Arnolfo  non  si  commove  e  non  perdona  come  Fabrizio.  Nel  Nelli,  anche 
pei  troppo  frequenti  cambiamenti  di  scena,  l'itzione  è  d'una  pesantezza  esa- 
sperante. La  tecnica  tradisce  l' inesperienza  di  chi  viveva  ben  lontano  dal  pal- 
coscenico. Non  gli  va  certo  negato  il  fine  argutissimo  garbo  di  qualche  scena, 
ma  il  teatro  del  colto  abate  senese,  che  fu  detto  «  il  più  prossimo  tra  i  pre- 
cursori del  Goldoni  »  e  «  di  gran  lunga  il  più  notevole  »  (Moretti,  Prefaz.  alle 
Commedie  di  J.  A.  N.,  Bologna,  1883,  voi.  I,  p.  II),  è  anzitutto  un  teatro  da 
filodranunatici. 

Tolte  le  due  figure  principali  e  le  linee  maestre  della  tela,  lo  svolgimento 
nella  D.  d.  g.  è  ben  altro.  Vi  e  assai  più  serrata  e  più  viva  l'azione.  Reca 
una  nota  nuova  al  soggetto  tanto  sfruttato  il  martellano.  Spesso  però  la  veste 
poetica  consiglia  alla  Musa  frettolosa  rime  di  gusto  scellerato.  P.  e.  : 

Sentiam  quel  che  sa  dire. 

Quando  vi  vedo  in  collera,  mi  sento  intenzzire. 

Non  ha  nessun  al  mondo  che  le  procun  il  \>ito. 
Bisogno  ha  di  soccorso,  bisogno  ha  di  marito. 
S'ella  fosse  mia  figlia,  le  darei  tante  botte. 
Che  vorrei  le  restassero  i  segni  in  sulle  gotte. 
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Altre  rime  spandono  tal  profumo  da  metter  fuor  della  grazia  di  Dio  censori 
dall'  olfatto  delicato.  P.  e  : 

...signor  zio,  cos'è  stato? 

Cosa  vi  viene?  —  Un  flato. 

Le  cose  ch'ella  dice  sono  piene  di  scili. 
E  voi  mi  risvegliate  gli  effetti  matricali. 

Poteva  il  brutale  realismo  di  figure,  scene,  Imgua  non  urtare  i  critici  del 
buon  tempo  che  fu?  Se  lo  Schedoni  non  parla  della  D.  d.  g.,  non  deve  averla 
letta.  Ma  il  Meneghezzi  non  risparmia  parole  severe  al  commediografo,  il  quale, 
caricata  Valentina  di  tutta  la  malvagità  di  cui  è  capace  creatura  umana,  le 
decreta  poi  un  castigo  impaui  ai  suoi  trascorsi.  «  Or  qual  donna  —  conclude  — 
non  seguirebbe  l' esempio  di  Valentina,  giacché  può  uscirne  a  si  buon  patto  ? 
{Della  vita  e  delle  opere  di  C.  C.  Milano,  1827,  pp.  150,  151).  «  Babbo 
Goldoni  »,  «  il  buon  Goldoni  »  -  ahimè  !  -  s' era  mostrato,  non  certo  per  la 
prima  volta,  il  pittore  che  non  intende  discretamente  adombrare  o  attenuare  di 
qualche  po'  di  roseo  la  crudezza  del  quadro  abbozzato.  Il  poeta  in  fondo  nella 
foga  del  comporre  faceva  il  comodo  suo.  Quando  poi  il  consueto  ravvedimento 
finale  non  gli  pareva  bastasse  a  distruggere  l' incresciosa  impressione  lasciata  dal 
dramma,  aggiungeva  nelle  premesse  edificanti  considerazioni  sulle  parti  da  farsi 
in  teatro  al  vizio  e  alla  virtù. 

Nello  stesso  anno,  in  cui  il  Meneghezzi  lanciava  i  suoi  fulmini  contro  Va- 
lentina, al  Teatro  Re  di  Milano  la  Compagnia  Ducale  di  Modena  (della  quale, 
tra  altri,  facevan  parte  il  Bon  e  la  Romagnoli)  ne  rievocava  le  gesta.  Di  su 
i  Teatri,  l'ottimo  ma  punto  goldonifllo  giornale  del  Ferrano,  questa  ripresa 
provocò  una  lunga,  \iolenta  diatriba  diretta  da  un  anonimo  a  un  signor  C.P.A.  M. 
che  andava  «  estatico  alle  bellezze  della  Commedia  »  e  l' aveva  collocata  poco 
meno  che  fra  i  capolavori  del  Goldoni.  L'amico  —  nuovo  Goldom  contro 
Gozzi  —  aveva  detto  d'aver  patrino  il  pubblico,  perchè  l'avea  applaudita  e 
n'avea  chiesta  la  replica.  «  Divertirsi  ad  una  commedia  e  volerne  ancora  la 
replica,  non  è  sempre  un  dire:  la  commedia  è  bella  »,  risponde  l'anonimo,  e 
del  buon  esito  da  il  merito  quasi  solo  alla  «  perfetta  esecuzione  » ,  tant'  e  vero 
che  pochi  anni  prima  —  lo  stesso  pubblico  —  del  veneziano  non  voleva  più 
saperne.  S'era  lasciato  riconquistare?  Il  merito  andava  tutto  alla  Compagnia 
di  Modena,  specializzatasi  nel  repertorio  goldoniano.  Seguono  poi  come  in  una 
vera  requisitoria,  punto  per  punto,  i  singoli  capi  d' accusa  che,  in  poche  parole, 
si  compendiano  nella  malvagità  e  volgarità  dei  personaggi  e  del  loro  eloquio. 
Fm  qui  si  scorge  il  moralista  offeso  e  il  critico  che  vuole  la  scena  con  arte 
nobile  e  serena  elevi  lo  spettatore  dalle  bassure  del  nostro  misero  mondo.  Ma 
che  dire  di  queste  novissime  ragioni?  «  Fortunatamente  gl'Italiani  sono  pervenuti 
ad  un  grado  bastante  di  educazione  e  di  coltura  per  annoiarsi  alla  lunga  della 
monotonia  delle  faccende  del  volgo  e  per  cercare  di  scorgere  i  labirinti  del 
cuore  umano  tra  le  persone  che  appartengono  alla  più  scelta  società  ».  Fra 
esse  il  critico  vuole  scorgere  i  viziosi  perchè  «  muove  la  nostra  curiosità  il  conoscere 
come  ciascun  di  costoro  cerchi  palliare  i  vizi  del  cuore  con  la  maschera  della 
gentilezza  e  della  urbanità.  E  gli  stessi  personaggi  virtuosi,  oh  come  ne  son 
più  cari,  se  la  loro  virtù,  posta  m  maggiore  contrasto  dalle  valiate  combinazioni 


455 


di  quanto  si  chiama  bel  mondo,  non  apparisca  piuttosto  un  passivo  effetto  della 
picciolezza  del  loro  {mimo  !  >  Il  lungo  sproloquio  si  chiude  col  consiglio  che  le 
compagnie  italiane  si  dedichino  con  più  frequenza  alle  molte  «  eccellenti  com- 
medie degli  odierni  autori  drammatici  della  Frcmcia  »  (!  dicembre  1827, 
p.  573  e  segg.). 

Mezzo  secolo  dopo  la  critica  teatrale  non  sogna  di  togliere  alla  berlina 
del  palcoscenico  i  viziosi  di  troppo  bassa  estrazione.  Raffaello  Giovagnoli  non 
si  penta  di  elogiare  «  l'astuta,  interessata  e  malvagia  Valentina...  vera  incar- 
nazione delle  lusmghe,  delle  arti,  degli  intrighi  che  le  cameriere  giovani  usarono, 
usano  ed  useranno  sempre  ai  padroni  vecchi  »  e  di  ammirare  non  meno  «  lo 
stupendo  carattere  di  Baldissera,  etemo  tipo  del  cialtrone  che  ozia  e  gavazza 
sui  simulati  amori  per  la  serva,  alla  quale  toglie  ciò  che  essa  ruba  al  padrone  » 
{Meditazioni  di  un  brontolone.  Roma,  1887,  p.  213).  Questo  Baldissera,  nel 
quale  sotto  nuove  spoglie  ritroviamo  Truffaldino,  sfruttatore  della  sorella  Sme- 
raldina nel!"  (/omo  di  mondo,  e  un  pò"  l'Arlecchino  della  Buona  moglie  (cosi 
come  Francesca  ricorda  Gate,  pessima  custode  della  Bettina),  ferma  a  lungo 
l'acuta  analisi  del  Dejob.  «  Il  secolo  decimottavo  osò  mettere  in  scena  l'amante 
che  ordina  alla  ganza  di  mantenerlo  e  gliene  specifica  i  mezzi  » ,  osserva 
egli,  ma  dà  lode  al  Goldoni  di  non  aver  messo  troppo  in  vista  questa  figura 
«  perche  lo  spettatore  si  stanca  subito  di  personaggi  spregevoli  »  {Les  femmes 
dans  la  com.  frane,  et  Hai.  au  XVIll.^  s.,  Paris,  1899,  pp.  271-273).  Come 
il  Dejob  ogni  critico  del  nostro  tempo  mette  in  rilievo  il  naturalismo  del  dramma. 
<  Questa  Donna  —  osserva  G.  Di  Martino  —  ha  qualità  fisiologiche  e  sociali 
precorritrici  che  rivelano  più  d' una  bassezza,  e  perciò,  forse,  non  piacque  quando 
appar\'e  ;  e  perciò,  forse,  pentito  nella  sua  grande  bontà  ed  onesta  di  cuore, 
il  suo  creatore  non  volle  più  riconoscerla  tra  le  sue  molte  creature  »  (//  Pro- 
scenio, Napoli,  10  ottobre  1900).  E  l'Oliva:  «  Questa  commedia  è  di  un  ar- 
dimento singolare  :  la  protagonista  è  una  cameriera,  amante  d' un  vecchio  ricco,  un 
vecchio  eh'  ella  spoglia  a  prò  d' un  altro  amante,  l' amante  del  cuore,  un  «  soute- 
neur » ....  Badiamo  :  il  teatro  di  quel  tempo  non  permetteva  assolutamente  situazioni 
di  questo  genere,  quindi  il  poeta  dovette  procedere  ad  accenni,  cercando  far  com- 
prendere: e  v'è  nuscito,  e  la  commedia  assume  di  tanto  in  tanto  un  carattere  di 
serietà  profonda  e  di  crudo  e  quasi  violento  realismo.  Di  qui  grande  interesse  lette- 
rario »  (Note  di  uno  spettatore.  Bologna,  [191  1],  p.  19).  Dice  bene  del  lavoro  pure 
quel  critico  spesso  imbronciato  eh'  e  Marcus  Landau  :  <  In  parecchie  commedie  il 
Goldoni  descrive,  imitando  la  Serva  padrona  del  Nelli,  una  massaia  prudente, 
ma  cattiva  o  ipocrita  che  domina  il  padrone  e  per  lui  la  casa  intera.  Cosi 
nella  D.  d.  g.,  una  commedia  proprio  bellina,  dove  gli  alessandrini  del  dialogo 
accompagncmo  assai  bene  il  rapido  movimento  dell'azione,  e  che,  fatto  curioso, 
alla  recita  cadde  »  (Gesch.  d.  ital.  Liter.  im  XVIII.  Jahrh..  Berlin,  1 899,  pp.  42 1 , 
422).  Assai  men  tenero  appare  invece  il  De  Gubernatis  che  se  ne  sbriga  con 
questa  sommaria  condanna  :  «  La  donna  di  governo,  una  variante  e  rifrittura 
non  bene  riuscita  della  serva  padrona  »  (C.  G.,  Corso  di  lezioni,  Firenze, 
1911,  p.  313).  Devesi  intendere  del  motivo  della  serva  padrona? 

Il  quadro  d  abiezione  offerto  dalla  commedia  massime  nel  gruppo  dei 
personaggi  più  umili  (Valentma,  Frjmcesca,  Baldissera  e  Tognino)  e  in  con- 
trasto evidente  con  la  tesi  propugnata,  con  si  inesausto  fervore,  dal  Falchi,  che 
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il  Goldoni  intendesse  esaltare  il  popolo.  Ma  in  questa  (e  in  altre  parecchie  !), 
secondo  il  Falchi,  <  scarsissime  sono  le  tracce  del  sentimento  dell'  autore  > .  An- 
cora: «  A  questa  cameriera  non  si  deve  però  attribuire  una  soverchia  impor- 
tanza. Essa  non  è  il  tipo  della  cameriera,  come  il  vecchio  imbecille  non  è  l' uomo 
di  alcuna  classe  sociale  » .  Valentina  «  è  figura  non  nuova  nelle  commedie  an- 
tiche: non  comune,  invece,  anzi  molto  rara,  e  nella  produzione  goldoniana  ». 
E  poi  si  pente  e  «  l'anima  che  si  pente  —  conclude  fiducioso  il  Falchi  — 
deve  avere  originarie  inclinazioni  al  bene  »  {Intendimenti  sociali  di  C.  C,  Roma, 
1907,  pp.  63,  64).  Ragioni  tutte  cosi  speciose  che  provocarono  già  l'ironia  di 
chi  ebbe  a  valutarle  prima  di  noi  (Marietta  Ortiz,  [Rassegna  Goldoniana], 
Giorn.  stor.  d.  leti,  it.,  voi.  LII,  p.  197).  Per  voler  troppo  Luigi  Falchi  esce 
di  carreggiata.  O  non  avverte  che  la  gloria  del  Goldoni,  grande  e  sincera,  è 
nell'aver  fatto  nel  suo  teatro  al  popolo  il  posto  che  hanno  nobili  e  borghesi, 
ma  senza  accarezzarlo,  con  ogni  suo  istinto  buono  e  cattivo  t> 

Se  v'ha  chi  in  questa  commedia  preferisce  di  non  vedere  quel  che  c'è, 
VI  ha  chi  arriva  a  scorgervi  ciò  che  essa  assolutamente  non  ha.  Chi  legge  p.  e.  : 
«  La  serva  ingannatrice  e  il  vecchio  burlato  tornano  a  interessare  per  quel 
profumo  di  poesia  che  euiche  i  fiori  disseccati  conservano  •  (//  Piccolo,  Trieste, 
4  maggio  1901,  m  occasione  d'una  ripresa  del  lavoro),  o  elogi  come  questo: 
«  e  è  finezza  aristocratica  di  linee,  e'  è  un  continuo  succedersi  di  quadretti 
graziosi,  miniati  con  una  maestria  insuperabile  »  (//  Gazzettino,  Trieste,  stessa 
data),  imagina  trattarsi  di  qualche  gentile  ricamo  del  Marivaux. 

La  Donna  di  governo  si  rappresentò  secondo  l' edizione  Pitteri  nell'  autunno 
del  1758,  data  che  assai  bene  s'accorda  con  questa  notizia  sulla  sua  compo- 
sizione in  una  lettera  scritta  dal  Nostro  il  5  luglio  al  Vicini  :  «  Domani  vado 
un  poco  in  villa  a  respirare,  dopo  due  commedie  novellamente  finite,  La 
donna  di  governo  e  la  Sposa  sagace  »  (Rivista  di  Roma,  IO  febbr.,  1907, 
P-  65). 

Dell'incontro  fatto  dalla  commedia  e  su  ciò  che  ne  pensasse  l'a.,  infor- 
mano le  Memorie  :  «  M' occuperò  poco  del  lavoro  seguente  (aveva  detto  prima 
della  Vedova  spiritosa],  che,  a  motivo  della  sua  debolezza,  non  ne  vale  la  pena  ; 
è  la  D.  d.  g.  Non  v'ha  nulla  di  si  comune  e  nulla  di  meno  interessante  che 
questa  specie  di  serve  padrone  che  ingannano  i  loro  padroni  per  mantenere 
i  loro  amanti.  La  servetta  ch'era  un'attrice  discreta  credette  di  ravvisare  sé 
stessa  nella  sua  parte  :  forse  aveva  qualche  ragione  di  crederlo  ;  il  suo  cattivo 
umore  la  rendeva  fastidiosa  e  ridicola.  Sia  per  colpa  del  lavoro  che  per  quella 
dell'esecuzione,  la  D.  d.  g.  cadde  alla  prima  recita  e  fu  ritirata  senz'altro  • 
(P.  II,  cap.  XXXV).  Il  Goldoni  mostrò  teneri  sensi  per  opere  sue  di  ben  più 
scarso  valore  che  non  sia  questa.  Con  la  condanna  troppo  spiccia  e  troppo 
sommeiria  non  s  accordano  per  fortuna  le  sorti  avute  dal  dramma. 

Diamo  qui  in  ordine  cronologico  le  recite  che  potemmo  rintracciare,  tutte 
nell'ottocento,  oltre  alle  già  ricordate. 
Nel  1828  vide  la  D.  d.  g.  al  D'Angennes   di   Torino  il  Platen,  interprete, 

come  nel  1827  a  Milano,  la  Comp.    del   Duca   di    Modena,  e  ne   loda 

l'esecuzione  (Die   Tagehucher,    1900,  voi.  II,  p.  881). 
Nel   1830,  29  marzo,  al  San  Luca  di  Venezia,  la  recita  la  Comp.  Modena 

e  Soci  (cfr.  Gazz.  privilegiata). 
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Nello  slesso  anno  (30  novembre)  al  S.  Benedetto  di  Venezia  (stessa  fonte) 
e  nell'autunno  due  volte  a  Como,  interprete  sempre  la  Comp.  Goldoni, 
ossia  Bon,  Romagnoli  e  Berlaffa  (Censore  universale  dei  Teatri,  pp.  280, 29 1  ). 

Nel  1830  entra  anche  nel  repertorio  della  Reale  Sarda,  certo  per  desiderio 
di  Rosa  Romagnoli  tornata  allora  coi  suoi  primi  compagni  (Costetti,  op. 
cit.,  p.  82). 

Nel  1831 ,  il  21  ottobre,  di  nuovo  a  Venezia  al  T.  Gallo  a  S.  Benedetto 
la  Comp.  Goldoni  (fonte  e.  s.). 

Nel  1 857,  carnevale,  al  Teatro  Camploy  di  Venezia,  la  Comica  Compagnia 
Goldoni.  Lodatissima  la  Duse  [Alceste  Maggi  Duse,  moglie  di  Giorgio] 
nella  pjule  di  Valentina  (L'Appendice  della  Gazzella  di  Venezia.  Prose 
scelle  di  P.  Locatelli.  Venezia,    1876,  voi.  XII,  p.  275). 

Nel  1859  al  Teatro  nobile  di  Zara,  Compagnia  Mariani  (Sabalich,  G.  nel 
passalo  tealr.  di  Zara,  Dalmala  27  febbr.    1897). 

Nel  1860,  24  novembre,  l'eseguisce  \' Accademia  filodrammatica  Romana, 
eccellente  protagonista  una  figlia  (Adelaide?)  di  Cesare  Vitaliani,  istruttore. 
(Prinzivalli,  A.  F.  R.  Memorie,  Terni,  1888,  p.  179).  Tant'è  vero  che  i 
dilettanti  non  sempre  sanno  ciò  che  loro  conviene. 

Nel  1861 ,  3  aprile,  al  Comunale  di  Modena,  la  Comp.  di  Elena  Pieri  Tiozzo 
(Tardini,  La  Drammatica  nel  Nuovo   T.   C   d.  M-,   1898,   p.    133). 

Nel  1865  a  Trieste.  Tra  gli  interpreti  Antonio  Papadopoli,  (//  Piccolo,  4  maggio 
1901).  E  l'articolo  [di  G.  Piazza?]  contiene  ancora  questo  passo:  «  Le 
vecchie  cronache  del  nostro  teatro  registrano  che  la  D.  d.  g.  tra  il  1850 
e  il  1860  era  nel  repertorio  di  certe  compagnie  mezzo-goldoniane  che 
allora  fiorivano  :  compagnie  Chiari,  Duse,  Priuli  » . 

Nel  1893,  17  ottobre,  al  Teatro  Rossini  di  Venezia,  toglie  da  un  lungo  sonno 
la  Donna  di  governo  Emilio  Zago.  Poco  fortunato  risveglio  !  «  L' incasso 
totale  —  riferisce  l'amoroso  suo  cronista  E.  Gaspanni  —  fu  di  L.  84.55. 
Era  il  tempo  che  il  pubblico  non  voleva  saperne  di  Goldoni,  mentre  Zago 
non  si  peritava  di  spendere  denari  e  fatica  per  far  gustare  le  commedie 
più  geniali  del  nostro  riformatore  >  (Lettera  all'  estensore  di  questa  Nola). 

Nel  1900,  il  4  ottobre,  il  lavoro  per  opera  di  Ermete  Novelli  risorse  con 
maggior  fortuna  (volgeva  un'  ora  più  favorevole  al  Nostro  1)  al  Sannazzaro 
di  Napoli.  //  Proscenio  (art.  cit.)  ne  loda  la  perfetta  esecuzione  e  della 
protagonista  —  Olga  Giannini  —  che  aveva  recitato  ♦  con  amore  gran- 
dissimo e  con  vitalità  ammirevole  »  scrive  :  «  Se  potesse  ottenere  più  varietà 
di  toni  nell'intonazione  dei  coloriti  locali,  addirittura  dalla  sua  Valentina, 
ella  trarrebbe  un'interpretazione  piena  di  pregi  e  degna  di  alta  consi- 
derazione ». 

Il  5  novembre  dello  stesso  anno  la  D.  d.  g.  si  diede  a  Roma  alla  Casa  di 
Goldoni  (Teatro  Valle),  inaugurata  il  primo  di  quel  mese  da  Ermete  Novelli. 
Erano  interpreti,  come  già  a  Napoli,  oltre  al  NovelH  (Fabrizio)  e  alla 
Giannini  :  Pierino  Rosa  (Baldissera),  Nerina  Grossi  (Rosina),  Gemma 
Caimmi  (Giuseppina),  la  Barach  (Dorotea),  Antonio  Gandusio  (Ippolito). 
Il  nome  d'Ermete  Novelli,  il  luogo  e  il  mirabile  affiatamento  di  tutti  gl'in- 
terpreti fecero  assai  notevole  e  fortunata  questa  ripresa  (cfr.  //  giorno, 
Roma,  7  nov.    1900,  e  altri  giornali  romani  di  quella  data).  I.  C.  Falbo 
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rammentando  più  tardi  quella  ripresa  scrisse  :  «  Ermete  Novelli  richiamò 
in  vita  la  D.  d.  g.,  e  fu  un  trionfo  »  (Messaggero,  25  febbr.  1907).  Ma  a 
gran  parte  del  pubblico,  che  s'è  foggiato  un  Goldoni  all'acqua  di  rose, 
lo  spietato  realismo  del  lavoro  fece  inarcar  le  ciglia.  «  Tutti  si  aspettavano 
una  serata  bianca,  uno  spettacolo  per  famiglia  :  di  Goldoni,  perbacco,  ci 
si  poteva  fidare...  E  i  palchi  erano  gremiti  di  signorine.  Quale  sorpresa! 
Ma  quella  era  robaccia  da  Teatro  libero,  era  la  «  comédie  rosse!..  »  Era 
semplicemente  una  commedia  nudrita  d'un' amara  osservazione  morale,  ga- 
gliarda e  franca  nel  colorito,  opera  d' un  Goldoni  non  prima  noto  né  so- 
spettato (G.  De  Frenzi.  Misconosciuto  e  sconosciuto.  Nel  2.0  cent.  d. 
nascita  di  C.  G.  Il  Teatro  Alessandro  Manzoni,  fvlilano,  25  febbr.  1907, 
p.  13).  Loda  l'Oliva  moltissimo  l'esecuzione  e  solo  muove  rimprovero  al 
capocomico  d'aver  modificato  arbitrariamente  lo  scioglimento.  «  La  com- 
media doveva  finire  bene  colia  punizione  della  colpevole  e  col  suo  rav- 
vedimento e  cosi  il  maestro  la  fece  finire,  ma  il  Novelli  cercò  che  punizione 
e  ravvedimento  non  apparissero  pienamente  e  vi  fossero  sottintesi  e  riserve, 
e  alterò  alquanto  le  tinte  dell'  ultima  scena,  e  tolse  di  peso  il  discorso 
finale,  la  licenza  :  io  desidererei  il  Goldoni  fosse  sempre  rappresentato  in- 
tegralmente »   (libro  cit.,  pp.    19,  20). 

Ermete  Novelli,  ben  s' intende,  portò  seco  ne'  suoi  giri  artistici  la  D.  d.  g. 
La  recitò  a  Trieste,  (v  :  //  Piccolo  già  cit.  e  il  Gazzettino  di  Trieste,  4  maggio 
1901)  e  verisimilmente  altrove. 

Altre  fortunate  recite  compendia  certo  l'elogio  del  Rasi  a  Rosa  Buga- 
melli-Sacchi,  >■  la  Pellandi  delle  servette  » ,  anch'  essa  interprete  apprezzata  della 
D.  d.  g.  (I  comici  italiani,  voi.   1,   p.   529). 

Da  questa  sua  commedia  l'autore  ricavò  un  libretto  che  con  musica  del 
Buranello  si  esegui  nell'  autunno  del  I  764  e  nel  febbr.  dell'  anno  dopo  al  Teatro 
Sem  Moisè  (cfr.  Spinelli,  Bibliografia,  pp.  182,  183  e  Natatori  Gradenigo, 
1  die.  1 764  e  I  5  febbr.  I  765).  Forse  perchè  l' originale  pareva  una  commedia 
ben  morta,  il  Goldoni  lo  sfruttò  più  che  non  abbia  fatto  in  altre  derivazioni 
dal  suo  teatro  di  prosa.  Vi  si  notano  qua  e  là  i  martelliani  originali  spezzati 
alla  meglio  in  settenari  e  quinari.  La  macchietta  del  notaio  ha  maggior  rilievo 
comico  perchè  il  latino,  che  il  personaggio  ostinatamente  adopera,  provoca  qualche 
equivoco  esilarante.  Il  libretto  s'apre  con  un'orgia  di  Corallina  e  compagni. 
Alla  dichiarazione  di  Corallina  :  «  Finche  dorme  il  mio  padrone  -  Voglio  far 
conversazione  -  E  con  voi  mi  vuò  spassar  » ,  gli  altri  rispondono  :  <■  Cosi  vuol 
lo  stil  moderno  -  E  le  donne  di  governo  -  Quasi  tutte  lo  san  far  ».  Quasi 
tutte.  Valentina  invece  aveva  detto  «  Se  donne  di  governo  mi  avessero  ascoltata,  - 
Lo  so  che  giustamente  m'avranno  criticata  »  e  di  più  assento:  «  Un  carattere 
è  il  mio  del  tutto  immaginario  > .  Alle  parole  musicate  si  dava  meno  peso  e  la 
censura  lasciava  correre.  Avverti  già  il  Masi  che  la  musica  rendeva  animoso 
il  Goldoni  (Recensione  anonima  alle  Noterelle  Goldoniane  di  E.  Maddalena 
nella  A^.  Antologia  del    16  aprile    1892). 

Per  il  tramite  goldoniano  la  serva  padrona  rivive  in  qualche  commedia 
dell'  800.  Serve  nel  teatro  di  Giovanni  Giraud  un  Maestro  di  scuola  che  da 
lei  SI  lascia  infinocchiare  e  per  lei  trascura  un'onesta  coppia  di  nipoti  bisognosi. 
La  donna  è  a  sua  volta  in  baha  d' un  amante  sfruttatore,  il  quale  la  persuade 
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a  introdurlo  in  casa.  Uno  strattagemma  della  nipote  salva  il  vecchio  e  rimette 
ogni  cosa  a  posto  a  gloria  della  virtù.  «  Un  miscuglio  di  verismo  sguaiato  e  di 
sentimentalità  artificiosa,  attraverso  cui  va  perduta  l' evidente  derivazione  dalla 
Donna  di  governo  goldoniana  » .  Cosi  G.  De  Frenzi  in  un  suo  studio  sul  com- 
mediografo romano  {Rivista  politica  e  letteraria,  Roma,  marzo-maggio  1901, 
p.  1 7  dell'  estr.  ;  vedi  un  giudizio  concorde  nell'  Ottocento  di  G.  Mazzoni,  a 
pag.  1 57  [in  corso  di  pubblicazione]).  Di  tipo  prettamente  goldoniano  è  invece 
la  deliziosa  Cameriera  astuta  di  Riccardo  Castelvecchio,  che  alla  commedia 
del  Nostro  deve  «  caratteri,  intreccio  e  andamento  »  (Giovagnoli,  Meditazioni 
d'  un  brontolone,  Roma,  1 887,  f .  217).  <  Se  la  leggesse  o  l' udisse  Carlo  Goldoni 
—  scrive  il  Costetti  —  inforcherebbe  gli  occhiali  sul  naso  per  accertarsi  che 
Io  scartafaccio  non  fosse  proprio  di  mano  sua  »  (//  teatro  italiano  nel  ì  800, 
1901,  p.  28).  Vi  si  avvertono  in  verità  palesi  ricordi  della  Donna  t/i  goDerno 
e  di  tutte  le  consorelle  goldoniane.  Ma  più  ancora  che  nella  riproduzione  ma- 
teriale di  fatti  e  figure,  il  Castelvecchio  seppe  essere  imitatore  felicissimo  nel 
tono,  nel  disinvolto  maneggio  del  dialetto  e  del  verso  martelliano.  Il  suo  lavoro 
fu  meritamente  premiato  a  Torino  nel   1858. 

Il  dedicatario,  conte  Carlo  Pepoli,  figlio  d'.Alessandro  e  di  Ginevra  Isolani, 
nacque  a  Bologna  il  3 1  agosto  1  708.  Fu  senatore  della  sua  città  e  Procustode 
di  quegli  eu-cadi.  Quando,  nel  1 739,  per  alcune  «  triche  »  eh'  ebbe  con  la  Le- 
gazione passo  a  stabilirsi  a  Venezia  (Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi, 
1 788,  voi.  VI,  p.  347),  portò  colà  le  predilezioni,  comuni  allora  a  tutti  i  patrizi 
bolognesi,  per  il  palcoscenico.  Avevano  anche  i  Pepoh  il  loro  teatrino  in  casa 
e  il  loro  nome  ricorre  frequente  tra  i  dilettanti  felsinei  (cfr.  Ricci,  /  Teatri  di 
Bologna,  1888,  pp.  44,  46,  273  e  Cosentino,  Un  teatro  bolognese  del  secolo 
XVIII,  1900,  pp.  13,  14).  Nessuna  meraviglia  dunque  se  il  conte  Carlo  «  gran 
protettore  ed  amico  tenerissimo  dei  letterati  »  (Femtuzzi,  ihid.)  strinse  col  Goldoni 
rapporti  che  gli  valsero  la  presente  dedica.  A  questa,  meglio  certo  che  alle  sue 
Lettere  instruttive  intorno  alla  tavola  di  Cebele,  (Venezia,  MDCCLXXl)  e 
ai  suoi  scritti  di  fisica,  geometria  ed  algebra,  resta  un  po'  raccomandato  il  suo 
nome.  Avea  sposato  nel  1  754  Maria  Grimani  e  fu  suo  figlio  Alessandro  Pepoli, 
scrittore  teatrale.  Mori  nel   1 777  ed  ebbe  sepoltura  a  Bologna. 

E.  M. 


La  Dorina  di  governo  fu  stampata  la  prima  volta  l'anno  1761  a  Venezia,  nel  t.  Vili 
del  Nuovo  Teatro  Comico  dell'Ave.  C.  G.,  edito  dal  Pilteri  ;  e  uscì  ancora  a  Venezia 
nell'ed.  Savioli  (Vili,  1773)  e  nell' ed.  Zatla  (ci.  3,  I.  Vili,  1793),  a  Torino  nell' ed.  Guiberl 
e  Orgeas  (Vili,  1776),  a  Livorno  nell'ed.  Masi  (l.\,  1789),  a  Lucca  nell'ed.  Bonsignori 
(XXVIll,  1792)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  seguì  più  d'ogni  altra 
l'ed.   Pitteri  curata  dall'autore.   Valgono  le  solite  avvertenze. 


LA  SPOSA  SAGACE. 

La  presente  Commedia,  di  cinque  Atti  in  Versi  Mar- 
telliani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  in  Venezia 
nell'Autunno  dell'Anno   1758. 
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ALLA  NOBILISSIMA   VIRTUOSA  DAMA 
La  Signora 

VERONICA      TONJ 

NATA  MARCHESA  LETI  (». 


ODio!  Nobilissima  Dama,  che  dirà  Ella  di  me  neW  aprir 
questo  foglio?  Ella  lo  aprirà  e  leggerà  certamente,  poiché 
so  che  le  opere  mie  da  Lei  vengono  cortesemente  lette,  e  della 
sua  compiacenza  onorate.  Che  dirà  Ella  adunque  ceggendo  ch'io 
arditamente  ho  impresso  il  di  Lei  venerabile  illustre  nome  fra  questi 
fogli,  senza  ch'io  abbia  l'onore  di  conoscerla  personalmente,  sen- 
z'essere da  Lei  conosciuto,  e  senza  avermi  prima  acquistato  il 
prezioso  dono  della  di  Lei  protezione?  Condannerà  Ella  il  mio 
ardire,  o  approverà  il  mio  coraggio  ?  Mi  lusingo  della  più  favorevole 
decisione,  e  non  è  mal  fondata  la  mia  lusinga.  Vero  è  ch'io  non 
ebbi  finora  la  felicità  di  esserle  da  vicino;  ma  so  che  Ella  co- 
nosce me,  ed  io  credo  di  perfettamente  conoscerla.  Di  me  hanno 
a  Lei  favellato  le  opere  mie;  so  che  non  Le  sono  discare,  e  spero 
in  grazia  loro  di  non  essere  mal  veduto.  Di  Lei  a  me  n  ha  parlato 
la  Fama,  e  mi  e  nolo  benissimo  il  di  Lei  nome,  il  di  Lei  merito 
e  le  adorabili  di  Lei  qualità.  Ci  conosciamo  adunque,  NOBILISSIMA 
Dama,  ci  conosciamo.  Io  so  esser  Ella  nata  d'illustre  sangue, 
collocata  in  un'illustre  Famiglia,  di  cui  conserva  ed  aumenta  la 
felicità  e  lo  splendore,  preferendo  lo  stato  suo  vedovile  a  qualunque 
grandiosa,   allettatrice   lusinga.  Io   so   esser   Ella   sì   amabile   e   si 


(I)  Questa  lettera  di  dedica  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  l'anno  1761,  nel  t.  Vili 
del  Nuovo  Teatro  Comico  deU'Avv.  C.   C,  ed.   Pilteri  di  Venezia. 
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gentile,  che  tutti  aspirano  all'  onor  di  conoscerla,  e  di  seco  trovarsi 
in  virtuosa  conversazione,  somministrando  ad  un  tempo  stesso  il  di 
Lei  spirito  elevato  e  brillante  motivo  d' ammirazione,  di  giubbilo  e 
di  consiglio.  So  qual  talento  peregrino  e  felice  ha  Ella  dalla  natura 
sortito,  e  con  qual  arte  e  con  quali  applicazioni  lo  ha  coltivato, 
facendo  Ella  smentire  la  falsa  prevenzione  degli  uomini,  ingiuriosa 
al  bel  sesso,  e  chiaramente  col  vivo  esempio  mostrando  che  le  Donne 
sono  suscettibili  de'  migliori  acquisiti,  non  men  degli  uomini  stessi, 
quand'abbiano  il  genio,  l'educazione  e  il  sistema  che  in  Lei  si 
ammira  e  si  loda.  Spoleto  città  antichissima,  capitale  dell'  Umbria, 
sede  per  lunghi  secoli  di  possenti  e  valorosi  Sovrani,  rispettabile 
ancora  a'  dì  nostri  sotto  il  felicissimo  governo  della  Santa  Sede 
Apostolica,  e  feconda  di  bei  talenti,  coltivatori  di  Scienze  e  di 
belle  Arti;  Spoleto  vanta  fra  i  più  bei  pregj  che  l'adornano  la 
di  Lei  ammirabile  e  singolare  Persona.  Può  questa  avventurosa 
Città  estendere  per  lungo  tratto  di  mondo  la  gloria  di  possedere 
una  Dama  piena  di  virtù  e  di  merito,  modello  della  più  esemplare 
condotta,  e  specchio  del  più  nobile  e  del  più  applaudito  sistema. 
La  Virtù,  per  innamorare  gli  animi  ad  imitarla  ed  a  possederla, 
non  deve  essere  austera.  Pochi  si  trovano  capaci  di  que'  severi 
precetti  che  vogliono  ridar  gli  uomini  a  odiare  la  società,  per  timor 
della  corruttela  del  secolo.  Il  mondo  ha  le  sue  bellezze  reali, 
create  per  servigio  e  per  piacere  dell'  uomo,  ed  il  privarsene  è  dura 
cosa,  siccome  l'abusarne  è  peggior  consiglio.  Un  saggio  discer- 
nimento sa  separare  il  tristo  dal  buono,  e  trova  fra  gli  estremi  il 
diritto  sentiero  che  conduce  all'umana  felicità.  Dietro  a  s\  ragio- 
nevole scorta  s'avviano  i  più  timidi,  i  meno  esperti,  e  ritrovansi 
al  fin  del  viaggio  contenti.  Ecco  la  di  Lei  moderazione,  la  di  Lei 
saggezza,  NOBILISSIMA  Dama,  verace  guida,  util  consiglio,  ragio- 
nevole ammaestramento.  Ella  è  innamorata  della  Virtù,  ma  non 
abborre  l  onorevole  società.  Ella  tratta  più  volentieri  colle  persone 
di  spirito,  ma  sa  vivere  ancora  con  chi  di  spirito  non  abbonda. 
Fa  buon  uso  del  suo  sapere  nelle  occasioni,  e  non  ostenta  im- 
portunemente  le  cognizioni  acquistate.  Sa  essere  dotta  coi  dotti, 
ed  affabile  cogV  ignoranti  ;  e  in  cotal  guisa  operando,  tutti  trovano 
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in  Lei  qualche  cosa  da  apprendere  e  da  imitare,  innamorandosi 
taluno  del  di  Lei  sapere,  altri  della  soavità  del  suo  tratto,  ed  altri 
della  sua  virtuosa  moderazione.  Dicami  Ella,  per  carità.  La  co- 
nosco, o  non  La  conosco  ?  Ah,  non  vorrei  che  la  Sua  modestia 
mi  rispondesse.  Dubito  eh'  Ella  mi  dica  che  no.  Ma  poi  considero 
che  anche  la  modestia  è  virtù,  e  le  virtù  non  mentiscono,  e  può 
bene  un  virtuoso  contegno  cercar  di  nascondere  i  pregj  Suoi,  ma 
non  può  negar  di  manifestarsi,  laddove  trattasi  di  confessare 
la  verità. 

Sì,  OrnaTISSIMA  Dama,  La  conosco,  benché  i'  non  l' abbia 
Veduta,  e  la  venero,  benché  lontana,  e  mi  valgo  di  un  certo  ardire 
poetico,  che  può  passar  per  coraggio,  per  onorare  i  miei  fogli  col 
di  Lei  nome,  ed  offerirle  in  una  delle  mie  opere  la  mia  servitù, 
il  mio   rispetto,    la  mia  ammirazione. 

Dissi  a  principio  che  Ella  pur  mi  conosce,  ma  non  so  quanto 
possa  di  ciò  gloriarmi.  Ella  mi  conosce  per  la  lettura  delle  opere 
mie,  e  il  di  Lei  finissimo  discernimento  avrà  rilevato  cF  io  sono 
un  uomo  che  ha  principiato  a  scrivere  per  inclinazione,  e  ha  pro- 
seguito per  abito.  Avrà  Ella  scoperto  che  tutte  le  opere  della  mia 
mano  non  sono  state  dettate  dallo  stesso  spirito  dominatore,  ma 
qualche  volta  hanno  servito  alla  necessità  e  alla  violenza.  So  con 
chi  parlo,  ne  occorre  che  su  di  ciò  mi  diffonda;  per  questa  parte 
Ella  mi  conosce  benissimo.  Vorrei  che  Ella  in  me  ravvisasse  ora 
da  quest'ardita  mia  lettera,  ch'io  sono  innamorato  del  merito  sì 
fieramente,  che  ho  la  temerità  di  attaccarlo,  dov' io  lo  trovi,  non 
per  deprimerlo  coni'  altri  fanno,  ma  per  vagheggiarlo,  per  onorarlo, 
per  imitarlo,  se  fia  possibile.  Benedetti  sten  quelli  che  mi  hanno 
del  di  Lei  merito  sì  lungamente  parlato.  Mi  hanno  acceso  di  de- 
siderio di  conoscerla  da  vicino,  ma  se  la  sorte,  anziché  accostarmi 
alla  di  Lei  patria,  mi  vuol  portare  di  là  dai  monti  e  differirmi 
un  sì  bel  piacere,  ho  presa  in  mano  arditamente  la  penna,  ed  ho 
arrischiata  una  lettera  con  cui  non  intendo  di  dedicarle  un'opera 
troppo  imperfetta,  ma  un  cuore  umile,  rispettoso,  ammiratore,  sincero. 
Che  avverrà  mai  di  questa  mia  ossequiosa,  tenuissima  offerta  ? 
Mi  ricordo  che  tra  le  infinite  doti  del   di   Lei   animo,    decantata 

i  i 
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mi  fu  moltissimo  la  di  Lei  inarrivabile  benignità.  A  questa  dunque 
mi  raccomando  ;  facciami  questa  ottenere  il  perdono,  e  m' interceda 
la  grazia  di  poter  essere,  quale  con  profondissimo  ossequio  ho 
l'onore  di  protestarmi 

Di  Lei  Nobiliss.    Virtuosa  Dama 


Umiliss.  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE. 


QUESTA  Commedia  ha  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  capriccioso. 
Al  terminare  del  primo  Atto,  pare  eh'  ella  sia  principiata  e 
Imita.  Poiché,  siccome  l' unico  interesse  di  questa  Rappresentazione 
è  un  Matrimonio,  s'introduce  il  discorso  sin  dalla  prima  Scena  ;  vi 
sono  dei  ragionamenti,  degli  accidenti,  che  vagliono  ora  a  dilazio- 
narlo, ed  ora  ad  accelerarlo,  e  finalmente  alla  presenza  di  testimonj, 
con  tutte  quelle  solennità  che  sono  possibili  sulla  Scena,  si  forma 
indissolubile  il  matrimonio,  ed  ecco  la  Commedia  finita.  Ma  qui 
appunto  è  dove  ha  principio  1  azion  principale  di  una  Sposa  sagace, 
impegnata  ad  occultare  il  suo  stato  in  faccia  del  mondo,  in  faccia 
ai  parenti,   e  collo  sposo  al  fianco. 

Guardimi  Dio  eh'  io  abbia  perciò  intenzione  di  ammaestrar 
le  Fanciulle  in  simile  pericolosa  scaltrezza  ;  che  anzi  ingegnato  mi 
sono  di  condannarla  e  farla  detestare  in  iscena  dalla  donna  me- 
desima che  ne  fa  uso.  La  moralità  dee  cadere  sulla  Matrigna,  che 
vana  e  orgoghosa  per  se  medesima,  ed  indiscreta  rapporto  alla  povera 
sua  Figliastra,  la  mette  quasi  in  disperazione,  e  la  trasporta  a  un 
tal  passo.  Molto  vi  contribuiscono  i  servi,  e  sopra  questi  aprino  (') 
gli  occhi  i  padri  di  famiglia,  che  spesse  volte  da  essi  suol  dipendere 
la  rovina  de'  figli. 

Io  per  altro  non  iscrivo  sermoni  per  insegnare,  ma  Commedie 
per  onestamente  divertire.  Questa  certamente  ha  ottenuto  l' intento 
sopra  il  Teatro  ;  se  tale  sarà  la  sorte  sua  in  questi  Tomi  (2),  non 
si  potrà  dire  che  sia  cattiva  Commedia. 


(1)  Così  il  testo.       (2)  Questa  prefazione  uscì  in  lesta  alla  commedia  nel  t.  Vili  (1761) 
dell' ed.   Pitteri  di  Venezia. 
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PERSONAGGI 


Don  POLICARPIO,   finanziere. 

Donna  BARBARA,  sua  figliuola. 

Donna  PETRONILLA,   sua  moglie. 

Il  CONTE  d'Altomare. 

Il  DUCA  di  Belfiore. 

11  CAVALIER  FERRANTE. 

LISETTA,   cameriera. 

MARIANO      ] 

/   servitori. 

MOSCHINO    ) 


La  Scena  si  rappresenta  in  Palermo  in  casa  di  don 
Policarpio,   in  una  camera  d'  udienza. 


LA  SPOSA  SAGACE 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Donna  BARBARA  e   LISETTA. 

Barbara.   È  svegliato  Mariano? 

Lisetta.  Credo  di  sì,  signora. 

L'ho  chiamato  due  volte. 
Barbara.  E.  non  si  vede  ancora? 

Lisetta.     Chi  sa  che  di  bel  nuovo  non  si  sia  addormentato? 

Tre  ore  non  saranno,   che  a  riposare  è  andato. 

L'alba   ancor  non  si  vede.   Dawer  lo  compatisco, 

E  se  ho  da  dire  il  vero,   ancor  io  ci  patisco. 
Barbara.    Ma  quando  la  padrona  vi  prega  di  un  servizio. 

Non  si  può  per  un  giorno  soffrire  un  sagrifizio? 

Una  serva,  un  staffiere  son  cosi  delicati? 
Lisetta.      D'ossa  e  di  carne  umana  siamo  noi  pur  formati, 

E  compatir  conviene. 
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Barbara.  Oh  via,   cara  Lisetta, 

Soffri  per  questa  volta,   e  un  buon  regalo  aspetta. 
Ho  bisogno  di  te,  bisogno  ho  di  Mariano, 
Voglio  segretamente  confidarvi  un  arcano. 

Lisetta.      Dite  pure,   signora,  sapete  il  mio  buon  cuore. 

Barbara.   Ma  vorrei  che  ci  fosse  presente  (')  il  servitore. 
Vanne,  che  si  solleciti. 

Lisetta.  Tornerò  a  richiamarlo. 

Propriamente  dal  sonno  sento  ch'io  dormo,  (;  parlo. 

{parte 

SCENA  II. 
Dorma  Barbara,  poi  Mariano. 

Barbara.  Certo  la  compatisco  la  povera  Lisetta, 

Ma  il  Conte  in  sulla  strada  impaziente  aspetta. 
E  prima  che  si  desti  il  padre  e  la  famiglia, 
L'affar  di  cui  si  tratta,   sollecitar  consiglia. 
Ecco  con  mio  rossore  a  qual  risoluzione 
Mi  guida  e  mi  trasporta  la  mia  disperazione  ; 
Ecco  a  qual   passo  ardito  ridurmi  io  son  forzata 
Da  un  genitor  dappoco,   da  una  matngna  ingrata. 

Mariano.   Eccomi  qui,   signora.  (sonnacchioso 

Barbara.  Mariano,   ho  da  parlarti... 

Dov'  è  la  camenera  eh'  è  venuta  a  chiamarti  ? 

Mariano.   Lisetta  mi  ha  svegliato,  poi  nella  sala  è  andata, 
E  sopra  di  una  sedia  la   vidi   addormentata. 

Barbara.    Ma  questa  è  un'  insolenza.   Possibile  che  un  giorno 

Superare  non  possa?...  Aspettami,  ch'io  tomo.      [parte 

SCENA  111. 

Mariano,  poi  donna  B.arbara  e  Lisetta. 

Mariano.   Ha  bel  dir  la  padrona.  Tutto  il  dì  fatichiamo. 

Due  ore  dopo  gli  altri   a  nposare  andiamo.  (siede 

E  quando  non  si  dorme,  in  pie  non  si  può  stare, 

(1)  Edd.i  Guibert-Orgeas,  Zatta  e  altre:  che  presente  ci  fosse  ecc. 
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E  un'  ora  innanzi  giorno  non  ci  possiamo  alzare. 

{sbadiglianJo 

10  non  so  questa  notte  che  novità  sia  questa... 
Sento  cascarmi  il  cuore...  non  posso  alzar  la  testa. 

(si  addormenta 
Barbara.   Svegliati  per  un  poco,  poi  tornerai  sul   letto,  (a  Liscila 

Mariano...   Eccolo  lì,   che  tu   sia  maladetto. 

Mariano.  {farle 

Mariano.  Sì,  signora. 

{svegliandosi,  ed  alzandosi  impetuosamente 

Barbara.  Via,  non  facciam  più  scene,  (a  tutti  due 

La  cosa  è  di  premura,    ascoltatemi   bene. 

Mariano.   Parli  pure,   comandi.  (strofinandosi  gli  occhi 

Barbara.  Tanto  di  voi  mi  fido. 

Che  un  grandissimo  arcano  vi  svelo  e  vi   confido. 
Ma  pria  di  palesarlo,  voglio  che  v'  impegnate 
A  perpetuo  silenzio,  e  vo'  che  lo  giuriate. 

Mariano.   Giuro  al  ciel   eh'  io  non  parlo. 

Lisetta.  Prometto  al  cielo  anch'io. 

Barbara.   Se  fedeli  sarete,   saprò  l'obbligo  mio. 

Ma  se  per  ignoranza  mancaste,   o  per  malizia, 
Colle  mie  mani  istesse  mi  saprò  far  giustizia. 

Mariano.   Per  me  non  vi   è  pericolo. 

Lisetta.  Non  manco  al   giuramento. 

Barbara.   Uditemi,  figliuoli...  Vi  svelo  il  mio  tormento.         {siede 
Amo  perdutamente,   né  spero  il  mio  riposo. 
Se  il  mio  tenero  amante  non  conseguisco  in  sposo. 
Ad  onta  di  quel  foco  che  arde  d' entrambi  il  core. 
Pavento  la  matrigna,   pavento  il  genitore. 

11  padre  poco  o  nulla  comanda  in  queste  soglie, 
Dispone  a  suo  talento   la  sua  seconda  moglie. 
{Lisetta  si  appoggia  allo  schenale  della  sedia,  e  si  addormenta 
Ella  eh' è  nata  dama,   pretende  di  volere 
Suppeditar  mio  padre,   eh'  è  un  ricco  finanziere. 
Arbitra  della  casa,   arbitra  del  marito, 
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Di  posseder  credendo  un  merito  infinito, 

Le  visite  coltiva,   coltiva  i  cicisbei, 

E  guai  se  uno  mi  guarda,   li  vuol  tutti  per  lei. 

Finor  quanti  partiti  a  me  son  capitati, 

Con  arte  e  con  malizia  li   ha  (')  tutti  attraversati. 

E  intanto  passan  gli  anni  senza  speranza   alcuna. 

Malgrado  alla  mia  dote,   di  ritrovar  fortuna. 

Sol  colla  cara  sposa  il   padre  si  consiglia, 

E  r  ultima  di  tutti  son  io  nella  famiglia. 

Fra   l'amor  che  mi  sprona,   e  il  trattamento  indegno. 

Entrai  da  risoluta  nel  periglioso  impegno. 

So  che  CIÒ  non  conviene  a  giovane  bennata, 

Ma  ragion   non  conosce  un'  alma  innamorata. 

Sì,  maritarmi  io  voglio...  Dormi,  Lisetta  ? 

Lisetta.  Oibò.  (svegliandosi 

Barbara.    Cosa  ho  detto  finora? 

{Mariano  si  addormenta  in  piedi,  barcollando 

Lisetta.  In  verità  noi  so. 

Barbara.   Dunque  così  mi  ascolti  ?  (a  Lisetta 

Lisetta.  Perdon,   per  carità. 

Barbara.   Usi  colla  padrona  sì   bella  inciviltà? 

Quel  che  finora  ho  detto,  laverò  detto  invano? 
Lisetta.      Mi  darei  delle  pugna. 
Barbara.  Parlerò   con  Mariano. 

{voltandosi  a  Mariano,  lo  vede  addormentato 

Povera  me  !   Mariano.  {destandolo 

Mariano.  Seguiti  pur. 

Barbara.  Vigliacco  ! 

Mariano.   Per  carità,  signora,   datemi  del   tabacco. 
Barbara.    Piglialo,  e  se  più  dormi....  {gli  dà  una  tabacchiera  d'argento 
Mariano.  No  certo,   infino  a  sera. 

Se  ho  tabacco,  non  dormo. 
Lisetta.  (A  lui  la  tabacchiera  ?)  {da  sé 

(1)   Nelle  edd.   del  Settecento   è  stampalo   l'ha,    o   gì' ha. 
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Barbara. 
Lisetta. 


Mariano. 

Lisetta. 

Mariano. 

Lisetta. 

Mariano. 

Barbara. 


Lisetta. 
Barbara. 


E   tu,    se   più   ti   vedo...  (a  Lisetta 

Sto  ad  ascoltarvi  intesa, 
E  per  star  più  svegliata,   ne  prenderò  una  presa. 
Favorisca.  {chiedendo  tabacco  a  Mariano  con  ironia 

Padrona.  (le  offre  il  tabacco 

La   scatola.      (chiedendo  la  tabacchiera 
Perchè  ? 
Di  che  avete  paura  ? 

(Ha  da  servir  per  me).        {da  sé 
Via,   prendeste  tabacco.   Svegliati  or  mi  parete. 
Ascoltatemi  dunque,   e  il  desir  mio  saprete. 
II  cavalier  che  adoro,  è  il  conte  d' Altomare, 
Che  alla  conversazione  da  noi  suol  frequentare  ; 
Finch'ei  fu  la  matrigna  a  coltivare  intento, 
Lodavasi  di  lui  la  grazia  ed  il  talento. 
Ma  tosto  che  le  parve  all'amor   mio  inclinato. 
Fu  da  lei,   fu   da  tutti  deriso  e  disprezzato. 
In  grazia  mia  sofferse  tutte  l'ingiurie  e  l'onte, 
Quanto  crescean  gli  ostacoli,  più  si  accendeva  il  Conte. 
Ad  ambi  il  nostro  foco  a   simular  costretti. 
Ammutolendo  il  labbro,  giocavano  i  viglietti. 
Mi   capite?  {alli  due 

Ho  capito. 

Stanotte,   in  conclusione. 
Ho  potuto  col  Conte  parlar  dal  mio  balcone. 
Dissemi  eh'  ei  doveva  dopo  doman  partire. 
All'  annunzio  improvviso  mi  sento  illanguidire. 
Mancanmi  le  parole  per  il  dolor  che  m'ange, 
A  singhiozzar  principio,   egli   sospira  e  piange. 
Giurami  etema  fede  dal  mio  dolor  commosso, 
Pregami  eh'  io  favelli,   io  favellar  non  posso. 
Meco  tornar  s' impegna,   lo  giura,   e  mi  conforta  ; 
Dicogli  allor  tremando  :   idolo  mio,   son  morta. 
Egli   pria  di  partire  m' offre  la  fé  di  sposo. 
Io  non  rifiuto  il   dono,   che  d'accettar  non  oso. 
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Mille  pensieri  ho  in  mente.  Vengo  a  svegliar  Lisetta  ; 

Faccio  destar  Mariano.   Egli  al  balcon  mi  aspetta. 

Tomo,   e  gli  do  speranza.  Mi  anima  al  passo  estremo. 

Se  vi  acconsento,  io  palpito  ;   s'egli  mi  lascia,  io  tremo. 

Da  un   lato  amor  mi  sprona,   dall'altro  il  mio  periglio. 

Da   voi   chiedo   soccorso,   da   voi   chiedo   consiglio. 

(alli  due 
Lisetta.      Convien  pensare  al  modo...  (a  donna  Barbara 

Barbara.  II  modo  è  periglioso  ; 

Figlia  non  dee  m   tal   guisa  promettere  allo  sposo. 

Ma   a  tanto  mi  trasporta  l'animo  duro  e  strano 

Di  una  matrigna  ingrata,   di   un  genitore  insano. 

In  brevissimi  istanti  ecco  quel   eh'  io  ho  pensato. 

Dalla  finestra  al  Conte  1'  ho  già   comunicato  ; 

Egli  non  disapprova  la  mia  proposizione. 

Fermata  ho  in  questo  foglio  di  me  un'obbligazione. 

Penso  mandarla  al  Conte,   che  voi   gliela  portiate, 

Che  carta  e  calamaio   al   cavalier  recate  ; 

Ch'egli  con  altra  simile  s' impegni  al  matrimonio, 

E  che  vo:   due  dobbiate  servir  di   testimonio. 

Perchè,  signora  mia,   non  far  eh'  ei   venga  su  ? 

Pria  che  nessun   si  desti,   vi  von  tre  ore  e  più. 

Voi  potete  col  Conte  trattar  con  libertà. 

Ah  no,   non  lo  permette  la  fama  e  l'onestà. 

Di  passeggiare  al  fresco  il  Conte  sarà  stracco. 

(a  donna  Barbara 

Che  dite  voi,  Mariano?  Datemi  del  tabacco,  {a  Mariano 
Mariano.  Penso  anch'  io...   con  licenza.    Vado,   e  ritorno  presto. 

(a  donna   Barbara 
Lisetta.      Datemi   del   tabacco.  (a  Mariano 

Mariano.  Servitevi  di  questo. 

(ne  mette  un  poco  in  un  pezzetto  di  foglio,   e  lo  dà  a  Lisetta, 

e  parte. 


Lisetta. 


Barbara 
Lisetta. 
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SCENA  IV. 

Donna   BARBARA  e  LISETTA. 

Lisetta.      Che   impertinenza   è  questa  ?  (vuol  correr  dietro  a  Mariano 
Barbara.  Non  mi  lasciar,   Lisetta. 

Lisetta.      Vo'  veder  dove  corre. 
Barbara.  Ch'  egli  ritorni  aspetta. 

Per  qualche  sua  faccenda  sarà  forzato  andare. 
Lisetta.      Villanaccio  insolente.   Va  pur  ;   possa  crepare. 
Barbara.   Credi  tu   che  l'amore  non  m'abbia  persuasa 

Di  far  aprire  al  Conte,  ed  introdurlo  in  casa  ? 

Ma  no,   l'amor  finora  tanto  non  m'ha   acciecata  ; 

So  quel  che  si  conviene  a  giovane  onorata. 

A  costo  anche  di  perdere  l'amabile  consorte, 

Non  soffrirò  eh'  ei  ponga  il  piede  in  queste  porte. 

Farmi  di  sentir   gente. 
Lisetta.  Sarà  Mariano,  io  credo. 

Barbara.  Si,   Mariano  ritorna.    Ah  giusto  ciel,   che  vedo  ! 
Lisetta.      Cosa  vedeste? 

Barbara.  Il   Conte.  (agitata 

Lisetta.  Quel  briccon  di   Mariano. 

Barbara.  Voglio  fuggir. 
Lisetta.  Fermatevi.  Voi  vi  celate  invano. 

S'  ei  rimane  deluso,   se  lo  trasporta  amore, 

Potrebbe  la  famiglia  sentir  qualche  rumore. 

Alfìn  non  siete  sola,   lo  riceviamo  in  tre. 

Non  abbiate  paura,   fidatevi  di  me. 
Barbara.    Ah,   che  il  troppo  fidarmi  guidommi  a  questo  passo. 

Non  mi  tradir,  Lisetta. 
Lisetta.  Zitto  :  parlate  basso. 
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SCENA  V. 


//  Conte,  Mariano  e  detti. 

Conte.        Ah,  qual  grazia  maggiore,  bella,   sperar  poss'io?... 
Barbara.   Questa  grazia,   signore,   non  vien  dal  voler  mio. 

E  un  arbitrio,   è  un  inganno  di   un  servitore  audace. 
Conte.        Dunque  di  rivedermi  tanto,  crudel,   vi  spiace? 

Chi  son  io  che  vi   possa  tema  recar,   o  sdegno? 

Chi  più  dell'onor  vostro  dee  sostener  1'  impegno? 

Allor  che  alla  mia  sposa  vengo  ad  offrir  la  mano. 

Di  chi  mi  aperse  il  varco  voi  vi  lagnate  invano. 
Barbara.   Conte,  ve  lo  confesso,   son  dal   rossore  oppressa  ; 

Se  l'accordano  i  servi,   vergogna   ho  di  me  stessa. 

Presto.   Prendete  il   foglio.  Se  è  ver  che  voi  mi  amate, 

Promettetemi  fede  ;   sottoscrivete,   e  andate. 
Conte.        Tutto  per  compiacervi,   tutto  farò,   mia  vita. 

(tìa  al  tavolino  a  sottoscrivere 

Ecco   soscritto  il   foglio  che  a  giubbilar  m' invita. 

{rende  la  carta  a  Janna  Barbara 
Lisetta.      Se  da  voi   si  allontana,   che  vale  una  scrittura  ? 

Non  può  coi  testimoni  sposarvi   a  dirittura? 

(a  donna  Barbara 
Mariano.   Dice  bene  Lisetta.  Talora  un  foglio  è  vano. 

Alla  nostra  presenza  porgetevi   la  mano. 
Barbara.   (Ah,   mi   stimola  il   cuore).  {da  se 

Conte.  E  ben,  che  risolvete? 

(a  donna  Barbara 
Lisetta.      S'  egli   poi  vi  abbandona,   di   lui  vi  dolerete  ? 

Quando  s'ha  l'occasione,   conviene  approfittarsi, 

Non   è   vero?  {a  donna  Barbara 

Barbara.  Ho  capito. 

MarI.ANO.  e  quando  si  è  fuggita, 

Torna  diffìcilmente  la  sorte  inviperita. 

Dico   ben?  {a  donna  Barbara 
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Barbara. 
Lisetta. 


Barbara. 
Mariano. 


Barbara. 
Conte. 


Lisetta. 


Mariano 
Barbara. 
Conte. 


Barbara. 


Dici  bene. 

Dovria   venirvi   in  cuore 
La  matrigna  contraria,  1'  incauto  genitore. 
Non   è  così? 

Pur  troppo. 

E  dir,  se   un  tal   partito 
Mi  fugge  dalle  mani,  chi  sa  s'io  mi  marito? 
Parlo  mal? 

Non  mi  oppongo. 

E  un  amator  sincero 
Più  di  me  non  vedrete  nell'amoroso  impero. 
Pronto   a  soffrir  per  voi  mille  tormenti  e  pene, 
Pronto  a  morir,  mia  cara,   se  anche  morir  conviene. 
So  che  tai  nozze  un  giorno  odioso  mi  faranno 
Ai  vostri,   ai  miei  congiunti  per  un  opposto   inganno  : 
Quelli,   perchè  non  veggono  in  me  l'argento  e  l'oro. 
Questi,   perchè  sol   amano  di  nobiltà  il  decoro. 
Ma  più  del  sangue  illustre,  più  d'ogni  altra  ricchezza, 
Amo  in  voi  la   virtude  congiunta   alla  bellezza. 
No,   non  curo  la   dote  che  il  padre  a  voi   contrasta; 
Bramo   la  vostra  mano,   il  vostro  cuor  mi  basta. 
Né  offesi  i  miei   congiunti  saran  da  un  tale  affetto, 
Contento  di  sua  sorte  un  cavalier  cadetto. 
Se  una  simile  brama  in  voi  sperar  mi   lice, 
Godrem  la  nostra  pace,  vivrem  vita  felice. 
Con  vostra   permissione,  vi  aggiungo  due  parole  : 
Ad  ispuntar  principia  dall'orizzonte  il  sole. 
E  se  non  vi  spicciate,  si  leveran  dal  letto. 
E  che  il  padron  mi  chiami  prestissimo  mi   aspetto. 
Quali  angustie  al  mio  seno? 

Donna   Barbara,  ho  inteso. 
Non  è,   qual  mi   credeva,   il  vostro  cuore  acceso. 
Mancano  solamente  due  giorni  al  partir  mio. 
Se  più   non  ci   vedremo.... 


Piì 


lu  non  vederci  :"... 
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Conte. 

Barbara. 

Lisetta. 

Mariano. 

Barbara. 

Lisetta. 

Conte. 


Barbara. 


Conte. 

Lisetta. 

Conte. 

Mariano. 

Conte. 

Barbara. 
Conte. 
Barbara. 
Lisetta. 

Barbara. 
Mariano. 
Conte. 

Lisetta. 

Conte. 

Lisetta. 

Barbara. 

Mariano, 


Addio. 

{mestamente,  in  atto  di  partire 
Ah  Conte... 

Poverino!   piange,  signora  mia. 

{a  donna  Barbara 
Se  altro  non  comandate,  bondì  a  vossignoria. 

(a  donna  Barbara,  in  atto  di  partire  sdegnato 
Fermati.  (a  Mariano 

Siete   pure...  (a  donna  Barbara 

Eh,   lasciatela  in  pace. 
Ella  è  saggia  abbastanza  ;   chi  la  consiglia,   è  audace. 
Cotanta  ingratitudine  io  mi  avrò  meritata. 
Ah  no.  Conte,   ascoltatemi  ;  no,  non  vi  sono  ingrata. 
Se  la  man  mi  chiedete  della  mia  fede  in  segno. 
Ecco  (mi  trema  il  core),   ecco  la  mano  in  pegno. 
Idolo  mio... 

Sposatevi. 

Non  proverò  il  martello... 
Fate  la  cerimonia,   e  datele  l'anello.  {al  Conte 

Cara,  se  vi  degnate,  ve  l' offerisco  in  dono. 

{levandosi  l'anello  dal  dito,  lo  presenta  a  donna  Barbara 
Sì,   da  voi  l'aggradisco. 

Siete  mia. 

Vostra  sono. 
Ora  che  abbiamo  fatto  quel  che  s'aveva  a  fare. 
Signor,   l'ora  s'avanza,   ve  ne  potete  andare. 
E  vedervi  partire  dovrò  dopo  due  giorni  ? 
Andiam,  che  il  catenaccio  a  rifermare  io  tomi,  {al  Conte 
Parto  per  voi,  mia  cara,  vado  alla  real  Corte, 
Per  ottenere  un  grado  da  migliorar  mia  sorte. 
Sento  a   passar  la  gente,   sento  abbaiare  i  cani. 
Addio,   sposa  diletta,   ci  rivedrem  domani. 
Oggi  potete  dire  :   non   lo  vedete  il  sole  ?        {al  Conte 
Voi  venirete  al  solito...  {al  Conte 

Non  facciam  più  parole,  {al  Conte 
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Conte. 

Lisetta. 

Barbara. 

Conte. 

Barbara. 

Mariano. 

Conte. 

Barbara. 
Conte. 

Mariano. 

Lisetta. 

Mariano. 

Lisetta. 

Mariano. 

Lisetta. 

Barbara. 

Lisetta. 

Barbara. 

Lisetta. 

Barbara. 


L' ha  finita  una  volta 
Vo'  dell'altro  tabacco. 


Verrò  cogli  altri  unito,  fino  alla  mia  partenza. 
Ma  queinto  ha  da  costarmi  l'usata  indifferenza  ! 
Si  muovono  qui  sopra.   Il  guattero  si  leva. 

(additando  il  soffitto  della  camera 
Io  pur  con  tutti  gli  altri  farò  quel  eh'  io  faceva. 
E  se  talun  vezzeggia?  e  se  vi  parla  audace? 
Sarò,  per  occultarmi,   una  sposa  sagace. 
Servo  di  lor  signori.  (m  allo  di  partire 

Fermati,  vengo  anch'  io.    (a  Mariano 
Ah,  il  mio  martir  preveggo.  (a  donna  Barbara 

Non  dubitate. 

Addio. 
(parte  con  afflizione 
Stato  saria  fin  sera. 

(a  Mariano 
In  carta? 

In  tabacchiera. 
Mi  creda  in  verità,  signora  mia  compita, 
Che  quella  tabacchiera  è  un  pochino  impedita,    (parte 
Compatisca,   signora,   se  son  troppo  sfacciata. 
Dica,   la  tabacchiera  gliel'  ha  forse  donata  ? 
Sì,   Mariano  la  merita;  con  te  so  il  mio  dovere. 
Eccoti  sei  zecchini.  Spendili  a  tuo  piacere. 
Grazie  alla  sua  bontà,   grazie  alla  mia  signora. 
(Ma  vo'  buscar,  s' io  posso,  la  tabacchiera  ancora). 
Lisetta  mia,  son  sposa. 

Con  voi  me  ne  consolo. 
Consolazion  meschina,  se  ora  principia  il  duolo. 
La  pace  mia  non  veggio,   consolazion  non  spero, 
Finche  de'  miei  sponsali  non  svelasi  il  mistero. 
Per  or  debbon  celarsi,  sa  il  ciel  fino  a  qual  giorno, 
Sa  il  ciel  quando  lo  sposo  a  me  farà  ritomo. 
Ma  più  del  suo  distacco,  più  della  sua  partenza, 
Deggio,   pria  eh'  egli  parta,   temer  la  sua  presenza. 
So  eh'  è  geloso  il  Conte,  so  che  di  ognun  sospetta, 


// 
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Ed  io  sarò  con  tutti  a  conversar  costretta. 
Anzi  pubblicamente  le  labbra  e  gli  occhi  scaltri 
Dovranno  usar  finezze  a  lui  meno  degli  altri. 
Ma  ci  son  neir  impegno,   e  ci  starò,   il  protesto. 
Finger  non  è  difetto,  quando  il  motivo  è  onesto. 
Sposa  son  io  del  Conte  ;  sarà  quel  che  sarà. 
Userò  negl'  incontri  la  mia  sagacità.  {parte 

Lisetta.      E  ver,  son  donna  anch'  io,  ma  son  del  vero  amica  : 
Il  fingere  alle  donne  costa  poca  fatica.  {parte 


Fine  dell'  Alto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Lisetta  e  Moschino. 

Meschino,  la  padrona... 

Qual  padrona? 

La  moglie  : 
Quella  che  più  di  tutti  comanda  in  queste  soglie. 
Vuol  che  subitamente  andiate  alla  cucina, 
E  le  portiate  un  brodo. 

Ha  preso  medicina? 
Pigliò  la  medicina  che  di  pigliare  è  usata. 
In  letto  ogni  mattina  si   bee  la  cioccolata 
Con  cinque  o  sei  biscotti,  e  prima  di  pranzare. 
Altre  tre  volte  almeno  è  solita  mangiare. 
E  mangia  bene  a  pranzo,  e  mangia  meglio  a  cena, 
E  ha  di  galanterie  la  tasca  ognor  ripiena. 


Lisetta. 

Moschino. 

Lisetta. 


Moschino. 
Lisetta. 
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Ora  per  aiutare,  cred'  io,  la  digestione, 

Vuole  che  le  si  porti  un  brodo  di  cappone. 
MosCHINO.  Anderò  a  prepararlo. 
Lisetta.  Portatelo  prestino. 

Sapete  che  servita  vuol  essere  appuntino. 

Ella  colla  sua  flemma  suole  annoiar   la  gente, 

E  poi  nell'aspettare  suol  essere  impaziente. 
MosCHINO.  Quante  caricature  ha  mai  questa  signora  ! 

E  una  cosa  ridicola  ;  ed  il  padron  l' adora. 
Lisetta.       Siccome  è  nata  nobile,  ed  ei  non  è  gran  cosa, 

Gli  par  non  esser  degno  d'averla  per  isposa. 
MoscHlNO.  E  lascia  ch'ella  faccia  quel  che  le  pare  e  piace  ; 

Venga  chi  sa  venire,  ei  lo  sopporta  e  tace. 
Lisetta.       Anzi  ha  piacer  che  sia  servita    e  corteggiata, 

Ma  la  povera  donna  in  questo  è  corbellata. 

Par  che  abbia  all'  apparenza  cinquanta  cicisbei. 

Ma  quelli   che  qui  vengono,   non  vengono  per  lei. 
MosCHINO.  Lo  so  ;   per  donna   Barbara  vengono  tutti  quanti, 

Chi  per  la  sua  bellezza,  e  chi  per  li  contanti. 

Nessuno  si  dichiara  ;   ciascuno  ha  soggezione, 

Temendo  di  scoprire  l'occulta  inclinazione. 
Lisetta.       Eh,  non  passerà  molto  che  si  verrà  a  scoprire... 

Basta,   io  so  un  certo  fatto,   ma  non  lo  posso  dire. 
MoscHINO.   Ditelo  a  me,   Lisetta.  Sapete  ch'io  non  parlo. 
Lisetta.       Lo  direi,  ma  non  posso  ;   giurai  non  palesarlo. 
MosCHINO.  Pazienza.   Lo  conosco  io  quest'occulto  amante? 
Lisetta.      Lo  conoscete  certo. 

MoscHINO.  È  il  cavalier  Ferrante? 

Lisetta.     Oibò. 

MoscHINO.  II  signor  Fabrizio? 

Lisetta.  Nemmeno. 

MoscHINO.  Il  signor  Conte? 

Lisetta.     Qual  Conte? 
MosCHlNO.  Il  conte  Orazio? 

Lisetta.  No. 
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MOSCHINO.  Quel  di  Chiaramonte> 

Lisetta.     Eh  per  l'appunto  ! 

MosCHINO.  Aspetta.   I   Conti  sono  tre. 

Sarà  quel  d'  Altomare,   l'ho  ritrovato   affé. 
Lisetta.       Via,  va  a  prendere  il  brodo. 

MosCHINO.  L'ho  trovato,    Lisetta? 

Lisetta.       Va  a  riscaldare  il  brodo,  che  la  padrona  aspetta. 
MosCHINO.  Vado  :   il  Conte  alla  giovine  spiegò  il  suo  sentimento  ? 
Lisetta.       Non  sono  una  pettegola  ;  non  rompo  il  giuramento. 
MosCHINO.  Brava,   del  giuramento  dei  sostener  l'impegno. 

Senza  che  altro  mi  dica,  sono  arrivato  al  segno. 

(parie 

SCENA  II. 


Lisetta,  poi  donna  Petronilla. 

Lisetta.  Povera  me  !   r  ho  fatta.  Ma  io  che  cosa  ho  detto  ? 

Meschino  ha  concepito  un  semplice  sospetto. 

lo  non  ho  detto  nulla.    Rimorso  non  mi  sento 

D'aver  per  questa  parte  violato  il  giuramento. 

E  ver  eh'  io  non  doveva  vantarmi  di  sapere. 

Ma  in  certe  congiunture  difficile  è  il  tacere. 

Spero  che  al  scoprimento  si  leverà  ogni  ostacolo  ; 

Se  ho  da  tacere  un  pezzo,  se  non  crepo,  è  un  miracolo. 

Parmi  che  a  questa  volta  sen  venga  la  padrona, 

Presto,  presto,  allestiamole  la  solita  poltrona. 

Se  non  la  trova  in  pronto,  colia  sua  melodia 

Va  dietro  fin   a  sera  a  dirmi   villania. 

Eccola  per  l'appunto. 
Petronilla.  Lisetta. 

Lisetta.  Mia  signora. 

Petronilla.   Ho  domandato  il  brodo,  e  non  si  vede  ancora. 
Lisetta.         Or  or  lo  porteranno. 
Petronilla.  Or  or  lo  porteranno! 

Che  casa  maladetta  !   non  san  quel  che  si  fanno. 
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Lisetta.  Signora,  io  non  ho  colpa... 

Petronilla.  A  te  non  dico  niente. 

Sempre  mi  vuol  rispondere  codesta  impertinente. 
Lisetta.         Ma  perchè  mi  mortifica? 
Petronilla.  Vi  hanno  mortificato? 

Spiumacciate  il  guanciale. 
Lisetta.  Eccolo  spiumacciato. 

(torna  a  scuotere  il  guanciale 
Petronilla.  Seder  comodamente  certo  è  una  cosa  buona. 

Mi  piace  estremamente  il  letto  e  la  poltrona,   (siede 
Lisetta.  Ma  perdoni,   signora,   la  troppa  libertà  ; 

Se  non  farà  del  moto,   si  pregiudicherà. 
Petronilla.  Oh,   del  moto  ne  faccio.  Tre  o  quattro  volte  al  dì 

Vado  nella  mia  camera,   e  poi  ritomo  qui. 

Fuori  di  casa  a  piedi  non  mi  conviene  andare. 
Lisetta.  Perchè  non  va  più  spesso  a  farsi  scarrozzare? 

Petronilla.  Oibò!   con  questi   sassi   la  vita  si  rovina. 

Mi  faccio  volentieri  condurre  in  portantina. 
Lisetta.  Non  so  com'  ella  faccia,  signora,   in  verità. 

Così  senza  far  moto,  mangiar  com'ella  fa. 
Petronilla.   Ed  io  mi  maraviglio  di  voi,   sì  in  mia  coscienza. 

Che  ardite  di  parlarmi  con  questa   impertinenza. 
Lisetta.  Perdoni;  io  lo  dicea... 

Petronilla.  Chetatevi,  insolente. 

Guardate  in  anticamera.   Mi  pai  di  sentir  gente. 
Lisetta.  (In  certe  congiunture  il  sangue  mi  si  scalda. 

Non  le  dowei  badare,   ma  non  posso  star  salda). 

(da  se,  e  parte 

SCENA  III. 

Donna  PETRONILLA,  poi  Lisetta. 

PetRONILLj\.  Sanno  eh'  io  son  flemmatica  ;   vedon  la  mia  bontà. 
Onde  tutti  costoro   si   prendon  libertà. 
E  non  vien  questo  brodo;  e  non  si  vede  alcuno. 
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Ed  io  non  posso  stare  col  stomaco  digiuno. 

Saran  due  ore  e  più  che  ho  preso  il  cioccolato, 

E  a  ristorarmi  spesso  lo  stomaco  ho  avvezzato. 
Lisetta.  E  il  padrone,  signora,   che  prima  di  uscir  fuore 

Vorrebbe  riverirla. 
Petronilla.  Venga  ;   mi  fa  favore. 

Lisetta.  (Non  credo  che  si  veda  fuori  di  queste  soglie 

Far  tcUiti  complimenti  fra  il  marito  e  la  moglie). 
Petronilla.  E  questo  maladetto  brodo  viene  o  non  viene? 
Lisetta.         Subito,  sì  signora. 

Petronilla.  Ma  ho  da  soffrir  gran  pene! 

Lisetta.  (Si  vede  che  a  patire  non  è  md  stata  avvezza. 

Sofistica  la  rende  la  troppa  morbidezza). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  IV. 
Donna  PETRONILLA,  poi  don  PoLICARPIO. 

Petronilxa.  Per  dirla,  mio  consorte  mi  ha  sempre  rispettata. 

Si  è  sempre  ricordato  che  nobile  son  nata. 

Quando  può  star  con  me,  si  gode  e  si  consola, 

Ma  dica  quel  che  vuole,   mi  piace  dormir  sola. 
PoLICARPlO.    Servo,  signora  moglie. 
Petronilla.  Serva,  signor  marito. 

POLICARPIO.   Come  passò  la  notte? 
Petroniixa.  Benissimo  ho  dormito. 

PolicarPIO.    Quando  si  dorme  bene,  segno  è  di  sanità. 

Con  lei  me  ne  consolo. 
Petronilla.  Grazie  alla  sua  bontà. 

PoLICARPIO.    Che  vuol  dir?  così  sola? 
PetRONIU-A.  Non  è  venuto  ancora 

A  favorir  nessuno. 
POUCARPIO.  Veramente  è  a  buon'ora. 

Petronilla.  E  voi  sì  presto  uscite? 
PoLICARPIO.  Volea...  ma  non  mi  preme. 

Giacché  non  vi  è  nessuno,   discorreremo  insieme. 
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Petronilla, 
policarpio. 


Petronilla, 


poucarpio. 

Petronilla, 
policarpio. 


Petronilla, 
policarpio. 
Petronilla 


PoUCARPIO. 

Petronilla. 


policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 
Petronilla. 


Avrò  piacer  ;  sedete. 

Degli  interessi  miei  {siede 

Poco  tempo  mi  resta  da  ragionar  con  lei. 
Il  dì  vi  è  sempre  gente,  la  notte  non  mi  vuole. 
L'ora  non  so  trovare  di  dir  quattro  parole. 
Quando  mi  vuol  parlare,  difficile  non  è  ; 
O  io  verrò  da  lei,  o  lei  verrà  da  me. 
Comanda  qualche  cosa? 

L'ora  è  un  poco  avanzata. 
Non  voglio  incomodarla. 

Le  son  bene  obbligata. 
Ora   qui   son  venuto  per  una   cosa  sola  : 
Per  favellare  un  poco  di  questa  mia  figliuola. 
Barbara  è  da  marito  ;  e  se  le  par,  signora, 
Vedrem  di  collocarla. 

Eh  no,   vi  è  tempo  ancora. 
Dice  bene,  vi  è  tempo. 

Prima  di  maritarla. 
Prima  di  darle  stato,  convien  meglio  educarla. 
Si  vede  chiaramente  la  trista  educazione. 
Che  diedele  una  madre  di  bassa  condizione. 
E  sciocca,  non  sa  nulla  ;  d'ogni  buon  garbo  è  spoglia. 
Trovar  non  isperate  un  cane  che  la  voglia. 
Eppure  qualcheduno  l'ha  fatta  domandare. 
Gente  l'avrà  richiesta  dell'  ordine  volgare  : 
O  qualche  vagabondo,  oppur  qualche  spiantato. 
Che  sol  della  sua  dote  si  sarà  innamorato. 
Signor  don  Policarpio,  so  che  vossignoria 
Vorrà,  prima  di  farlo,   l'approvazione  mia. 
Oh,   cosa  dice  mai  !   non   moverò  una  spilla. 
Senza  comunicarlo  a  donna  Petronilla. 
D'  istruir  vostra  figlia  io  prenderò  1'  impegno, 
Ma  vi  vonan  dieci  anni  pria  di  ridurla  a  segno. 
Dieci  anni?  sarà  vecchia. 

Esporla  non  conviene 
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policarpio. 
Petronilla. 


POLICARPIO. 


Petronilla, 
policarpio. 


Petronilla, 
policarpio. 


Senza  un  mento  al  mondo.  (con  un  poco  di  caldo 

Ha  ragion  ;   dice  bene. 
Quando  poi  non  voleste  che  fosse  maritata 
Con  un  di  basso  rango,   come  sua  madre  è  nata. 
Ma  dopo  che  una  dama  venuta  è  in  queste  soglie, 
D' un  cavaliere  anch'  essa  potria  divenir  moglie. 
E  a  voi  la  vostra  figlia  dev'  essere  obbligata, 
Veggendo  la  sua  casa  per  me  nobilitata. 
Con  trentamila  scudi  e  il  vostro  parentato 
Si  potrà  per  mia  figlia  trovare  un  titolato. 
Ma  un  di  quei  titolati  che  ha  stabili  e  danari, 
Non  di  quei  che  hanno  feudi  nei  spazi  immaginari. 
Come  sarebbe  a  dire  il  conte  d'Altomare. 
Un  Conte  che  non  conta.   Non  gliela  vogHo  dare. 
Di  trentamila  scudi  la  dote  è  comodissima. 
Poi,  se  non  ho  altri  figli,   un  dì  sarà  ricchissima. 
Con  una  moglie  al  fianco  voi   ne  averete  un  dì- 
Credo  sarà  difficile,  fin  che  farem  così. 


SCENA  V. 

MOSCHINO  che  porta  il  brodo,  e  detti. 

Petronilla.  Ti  sei  fatto  aspettare,   asino  malcreato. 

(a  Meschino,  placidamente 
MosCHlNO.      Ho  sempre  in  questa  casa  da  essere  strapazzato? 
PetRONIIXA.  Sentite  come  parla  ?  (a  don  Policarpio 

PoLlCARPIO.  Taci  ;  non  si  risponde,  (a  Moschino 

Petronilla.   La  servitù  di  casa  per  me  non  si  confonde. 

Che  fai  che  non  ti  muovi  ?  (a  Moschino 

Moschino.  Son  qui  per  obbedirla. 

Petronilla.   Costui  non  sa  far  nulla.  (a  don  Policarpio 

Policarpio.  Farò  io,  per  servirla. 

Dammi  quella  salvietta. 

(prende  la  salvietta  di  mano  a  Moschino  e  la  stende  dinanzi 

a  donna   Petronilla. 
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Petronilla.  Grazie,  consorte  mio. 

MOSCHINO.       (Le  presenta  la  tazza. 

Petronilla.  Gli  puzzano  le  mani. 

(a  don  Policarpio,  parlando  di  Moschino 
POLICARPIO.  Da'  qui,   che  farò  io. 

Petronilla.   Il  brodo  veramente  mi   par  più  saporito, 

Quando  sì  gentilmente  mei  dà  il   signor  marito. 

(va  bevendo  il  brodo  a  sorsi,  levando  e  rimettendo  la  tazza 

nel  tondo  tenuto  in  mano  da  don  Policarpio. 
Policarpio.    Quando  servirla  io  posso,   internamente  io  godo. 

Ma  da  me  non  vuol   altro  che  una  tazza  di  brodo. 
Petronilla.   Caro  don  Policarpio!  che  cosa  ho  da  volere? 
Policarpio.    Se  qualche  volta  almeno... 

Petronilla.  Picchiano  ;  va  a  vedere. 

(a  Moschino,  che  parte 

SCENA  VI. 

Dorina  PETRONILLA,   don   PoLICARPIO,  poi  MosCHINO 
che  toma. 

Policarpio.    Cara  la  mia  sposina,  dopo  che  vi  ho  pigliata, 

Oh,  è  passata  pur  male. 
Petronilla.  Ahi!  mi  sono  scottata. 

Policarpio.    Il  brodo  è  troppo  caldo. 
Petronilla.  Sia  maladetto  il  cuoco. 

Policarpio.    Vedrò  io  col  cucchiaro  di  raffreddarlo  un  poco. 

(va  col  cucchiaro  scuotendo  il  brodo  per  raffreddarlo 
Moschino.      Signora,   è  il  signor  Duca  che  vorrebbe  inchinarla. 
Petronilla.  Venga  pure,  è  padrone. 
Moschino.  (E  il  marito  non  parla). 

(da  sé,  e  parte 
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SCENA  VII. 


Donna  PETRONILLA,   don   PoLICARPIO, 
poi  il  Duca  di  Belfiore. 

POLICARPIO.    Chi   è   questo   signor   Duca?  (mescolando  il  brodo 

Petronilla.  È.  il  duca  di  Belfiore, 

Un  cavaiier  gentile  che  ha  un  bellissimo  cuore, 
Che  ha  per  me  della  stima. 

PoLlCARPIO.  Vuole  il  brodo,   signora  ? 

{mezzo  arrabbialo 

Petronilla.   Non  vedete  che  fuma?  mescolatelo  ancora. 

PoLICARPIO.    Bene,   come  comanda.  (seguila  a  mescolare 

Duca.  Signora,  a  voi  m'inchino. 

Petronilla.  Serva. 

PoLICARPlO.  Servo  divoto. 

Petronilla.  Da  sedere  al  Duchino. 

POLICARPIO.     Chi    è    di    là?  (chiamando 

Petronilla.  Maladetti  !  non  sanno  i  dover  suoi. 

POLICARPIO.    Servitori,   una  sedia.  (chiamando 

Petronilla.  Portategliela  voi.  (a  don  Policarpio 

Duca.  No,  farò  io... 

Petronilla.  Fermatevi  ;   (al  Duca)  favorite,   signore. 

(/evc2  la  lazza  di  mano  a  don  Policarpio 
Mi  farà  la  finezza  il   duca  di  Belfiore. 

(presenta  il  tondo  colla  tazza  ed  il  cucchiaro  al  Duca 
Policarpio.    Perchè   a   lui   quest'  incomodo  ?  (a  donna  Petronilla 

Duca.  Servirla  è  mio  dovere. 

(mescolando  il  brodo 
Policarpio.     Ehi,    Meschino.  (chiamando 

MOSCHINO.  Comandi. 

Policarpio.  Portagli  da  sedere. 

(Meschino  dà  da  sedere  al  Duca,  e  parte 
Duca.  Par  che  sia  raffreddato. 

Policarpio.  Anch'  io  lo  crederei. 

(uuol  prender  la  tazza 
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Petronilla.    Mi   favorisce   il    Duca.  (a  don  Policarpio 

POLICARPIO.  Quello  che  piace  a  lei.    (siede 

Petronilla.   Ora  non  si  può  bere,  eh'  è  troppo  raffreddato. 
Policarpio.    Ma  !  vuol  tutto  a  suo  modo. 
Petronilla.  Oh,  mi  avete  seccato. 

Policarpio.   Non  parlo  più. 

Petronilla.  Chiamate.  (a  don  Policarpio 

Policarpio.  Vuol  forse  riscaldarlo? 

Petronilla.  E  se  io  Io  volessi? 

Policarpio.  Comandi  pur,  non  parlo. 

Ehi  1  [chiamando 

Petronilla.  Nessuno  risponde  ;   di  già  ne  sono  avvezza. 

Caro  signor  consorte,   mi  faccia  una  finezza  : 

Vada  con  questa  tazza  ad  ordinare  al  cuoco. 

Che  dentro  a  un  pentolino  me  lo  riscaldi  un  poco. 
Policarpio.    Qualcheduno  verrà. 
Petronilla.  Se  ella  non  fa  il  piacere, 

Pria  di  due  ore  almeno  non  lo  potremo  avere. 

Sdegna  di  favorirmi  ? 
Policarpio.  Subito  me  re  vo. 

Ma  quando  anch'io  la  prego,   non  mi  dica  di  no. 

{parte 

SCENA  Vili. 

Donna   PETRONILLA  e  il  DuCA. 

Petronilla.  E  poi  compiacentissimo.   Non  è  egli   ver,   Duchino? 

Duca.  Fa  il   suo  dover. 

Petronilla.  Sì  certo  ;   mi  vuol  ben,  poverino. 

Tutto  quel  eh'  io  desidero,  mi  accorda  e  mi  concede. 

Duca.  (Donna  Barbara  ancora  comparir  non  si  vede),    (da  sé 

Petronilla.  State  ben,   signor   Duca? 
Duca.  Bene  per  obbedirvi. 

Petronilla.  Volete  che  giochiamo?  Vorrei  pur  divertirvi. 

Duca.  Facciamo  una  partita,  se  comandate. 
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Petronilla.  A  che? 

Duca.  All'  ombre. 

Petronilla.  All'ombre  in  due? 

EXjca.  Si  può  giocar  in  tre. 

Petronilla.   Bene,  aspettiamo  il  terzo. 

Duca.  Il  terzo  noi  r  abbiamo. 

Chiamate  donna  Barbara,  e  principiar  possiamo. 

So  che  sa  giocar  bene. 
Petronilla.  Oibò,   non  sa  niente. 

Duca.  Perdonate,   signora,  gioca  perfettamente. 

Petronilla.   Dunque,  per  quel  eh'  io  sento,   voi  la  stimate  assai. 

Non  vorrei,   signor   Duca,  ci  fossero  dei  guai. 

Quando  una  sciocca  simile  voi  d'apprezzar  mosti  ate, 

Veggovi  del  mistero,  e  sospettar  mi  fate. 
Duca.  Non  può  la  mia  condotta  rendervi  alcun  sospetto, 

Tralasciam  di  giocare. 
Petronilla.  Possiam  fare  un  picchetto. 

Duca.  Tutto  quel  che  vi  piace. 

Petronilla.  Chi  è  di  là?  vi  è  nessuno? 

SCENA  IX. 
//  Cavalier  Ferrante  e  detti. 

Cavaliere.     Servirò  io,   Madama,  se  non  risponde  alcuno. 

Petronilla.  Oh  Cavalier,  venite.  Ora  che  siamo  in  tre, 
Possiam  giocare  all'  ombre. 

Cavaliere.  S'  ha  da  giocar  ?  perchè  ? 

La  sera  e  la  mattina  sentesi  in  ogni  loco 
Nelle  conversazioni  a  intavolar  il  gioco  ; 
Par  che  divertimento  migliore  non  vi  sia, 
E  il   gioco  non  è  altro  che  una  malinconia. 
Io  non  la  so  capire  che  compiacenza  è  questa, 
Star  colle  carte  in  mano  a  rompersi  la  testa  ; 
E  gridar  col  compagno,  e  fare  il  sangue  verde, 
E  maledir  chi  vince,  e  corbellar  chi  perde. 
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Questo  è  piacer?  piacere  è  andare  in  compagnia 
Ora  ad  una  locanda,   ed  ora  a  un'osteria. 
Far  preparar  talvolta  la  cena  ad  un  casino, 
Far  che  serva  da  cuoco  l'oste  del  Pellegrino. 
E  ridere,  burlare,  e  bere  una  bottiglia 
Di  vin  di  Fontignac,  di  liquor  di  vainiglia. 

Petronilla.   Il  Cavaliere  è  fatto  secondo  il  genio  mio. 

Quando  si  mangia  e  beve,   sempre  ci  sono  anch'  io. 
E  voi,  Duca? 

Duca.  Per  dirla,   io  non  ci  son  portato. 

Ma  fo  quel  che  fan  gli  altri. 

Cavaliere.  11  Duca  è  innamorato. 

E  chi  lo  vuol  vedere,   il  Duca  eccolo  lì 
Vicino  ad  una  dama  a  far  ci  ci  ci  ci. 

Duca.  (Quanto  è  sciocco,  s' ei  crede  che  ami  la  maritata  !) 

{da  sé 

Petronilla.  Cavalier,  favorite. 

{invitandolo  a  sedere  dall'altra  parte,  presso  di  lei 

Cavaliere.  Eh!  se  siete  occupata. 

(Mi  preme  donna  Barbara.  Quella  è  la   gioia  mia). 

(da  sé 
Petronilla.   (Povero  Cavaliere  !   Del   Duca  ha  gelosia).       {da  sé 

Via,  Cavalier,  sedete.  Vi  stimo  tutti  due. 

Saprò  usar  a  ciascuno  le  convenienze  sue. 
Duca.  (lo  per  me  la  dispenso). 

Cavaliere.  (Poco  di  lei  mi  preme). 

Petronilla.   Non  potran  favorirmi  due  cavalieri  insieme? 
Duca.  Non  vo'  altrui   dispiacere. 

Cavaliere.  Torto  non  fo  all'  amico. 

Petronilla.   (Con  questi  due  gelosi  sono  in  un  brutto  intrico). 
Cavaliere.     Oggi,   per  quel  ch'io  vedo,  siete  impiegata  bene. 
Duca.  Ma  se  vi  cedo  il  posto... 

Cavaliere.  So  quel  che  mi  conviene. 

Veggo  là  donna  Barbara.  Signora,  favorite. 

Siete  desiderata.  {verso  la  scena 
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Petronilla.  Cavalier,  cosa  dite? 

Cavaliere.     Perdonate,  signora,  io  non  offendo  alcuno; 

Siamo  due  galantuomini:  una  dama  per  uno. 
Duca.  La  chiamate  per  me?  {al  Cavaliere 

Cavaliere.  Per  voi?  per  me  la  chiamo. 

Petronilla.   (Vuol  di  me  vendicarsi).  (da  3è 

Duca.  (Che  sappiasi  eh'  io  l'amo?) 

{da  sé 

SCENA  X. 

Donna  Barbara  e  detti. 

Barbara.       Eccomi.  Chi  mi  vuole? 

Petronilla.  Credete  ai  labbri  suoi? 

Andate,  donna  Barbara,  si  burlano  di  voL 
Barbara.       Si  burlano  di  me? 

Cavaliere.  Non  signora  ;  al  contrario. 

Duca.  Chi  ardisse  di  burlarvi,   sarebbe  un  temerario. 

Petronilla.    E  pur  per  un  pretesto  vi  han  fatto  venir  qua. 
Barbara.        Mi   burlano,   signori?  ci  ho  gusto  in  verità. 

Di  già  me  lo  figuro,  perchè  mi  avran  chiamato. 

(con  allegria 

Colla  signora  madre  alcun  sarà  sdegnato. 

Dovrei  per  un  di  loro  servir  di  comodmo. 

Ecco  quanto  poss'  io  sperar  dal  mio  destino. 

Son  qui,  non  me  ne  offendo.  Ci  sto  placidamente. 

Dice  il  proverbio  :  è  meglio  qualche  cosa  che  niente. 
Petronilla.  Si  può  sentir  di  peggio?  Figliuola,  in  verità, 

Voi  le  studiate  apposta  queste  bestialità. 

Signori,   compatitela  ;   non  sa  più  di  così. 
Cavaliere.     (Eh,   ne  sa  quanto  basta). 

Duca.  (So  che  il  cuor  mi  rapì). 

Barbara.         Dirò  delle  sciocchezze,   e  lascierò  burlarmi. 

Di   già,   voi  lo  sapete,  non  penso  a  mantarmi. 

E  se  non  mi  marito,  intisichir  dovrò? 

Che  burlino,   che  scherzino,   ed  io  li  goderò,    {siede 
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Petronilla.  È  un  po'  troppo  il  coraggio. 

Barbara.  Per  me  così  l'intendo. 

Cavaliere.     (Non  vi  perdete  d'animo),  {sedendo  presso  donna  Barbara 
Duca.  (Signora,  io  vi  difendo). 

{sedendo  presso  donna  Barbara 
Petronilla.   Si  accomodin,  signori,  {al  Duca  ed  al  Cavaliere  con  ironia 

Cavaliere.  Io  faccio  il  mio  dovere. 

Lascio  al  Duca  il  suo  posto. 
Duca.  Lo  cedo  al  Cavaliere. 

PetroNILU^.   Dunque  per  uno  sdegno,   per  una  idea  sì  pazza. 

Por  volete  in  ridicolo  la  povera  ragazza? 

Donna  Barbara,  andate. 
Barbara.  Eh  no,  signora  mia. 

Non  lo  fan  per  disprezzo,  lo  fan  per  allegria. 

Se  una  vera  finezza  sperar  non  mi  conviene, 

Lasciatemi  godere  questo  poco  di   bene. 
Petronilla.   Vi  farà  un  bel  concetto  questo  costume  ardito! 
Barbara.        Né  anche  perciò,   signora,  non  perderò  il  marito. 
Duca.  E  pur  lo  meritate. 

Cavaliere.  Eppure  ad  ogni  patto 

Prendere  lo  dovrete. 
Barbara.  Eh,  quel  ch'è  fatto,  è  fatto. 

Petronilla.    (Ora  con  queste  smorfie  mi   sdegnerei  sul  sodo. 

Sono  un  poco  annoiata).   Ehi,  non  è  caldo  il  brodo  ? 

{verso  la  scena 

SCENA  XI. 

MOSCHINO  e  detti. 

MOSCHINO.      Signora.... 

Petronilla.  Questo  brodo  non  me  lo  von  più  dare? 

MoscHlNO.      Vorrebbe  riverirla  il  conte  d'Altomare. 
Barbara.        (Eccolo.  Affé,  ci  siamo). 

PeTRONIU-A.  (Che  vuol  questo  sguaiato?) 

Ma!...  ditegli  che  passi.  (A  tempo  è  capitato). 

{Moschino  parte 
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Duca.  Cavalier,   perchè  state  da  lei  così  discosto? 

{accennando  donna  Petronilla 
Cavaliere.     Duca,  perchè  lasciate  d'andare  al  vostro  posto? 

(accennando  donna  Petronilla 
Petronilla.   No,  no,   non  ho  bisogno  della  lor  compagnia. 

(Ora  li   voglio  fare  morir  di  gelosia).  {da  sé 

SCENA  XII. 
//  Conte  d'Altomare  e  detti. 
Conte.  Servo  di  lor  signori. 

Petronilla.  Conte,  vi  riverisco. 

Conte.  (Donna  Barbara  !  come  !  fra  quei  due  ?  non  capisco). 

(da  sé 

Barbara.        (Dissimular  conviene,  per  non  scoprir  l'arcano),  (da  sé 

Conte.  (Temo  l' indifferenza  di  sostenere  invano).        (da  sé 

Come,   signori  miei?  si  fa  conversazione, 
E  donna   Petronilla  si  lascia  in  un  cantone? 

Cavaliere.     Questo  appartiene  al   Duca. 

Duca.  S'aspetta  al  Cavaliere. 

Petronilla.   Presso  di  donna  Barbara  han  piacer  di  sedere. 

Barbara.        Certo  questi  signori  di  me  si  prendon  gioco. 

Domandatelo  a  lei.  (al  Conte 

Conte.  (Ah,   mi  s'  accende  il  foco). 

Petronilla.  Conte,   alfìn  lo  confesso,  e  sostener  m'impegno, 
Che  voi  siete  di  tutti  il  cavalier  più  degno. 
So  che  vi  feci  un  torto  dando  la  preferenza 
A  chi  mi  ha  guadagnato  coli'  arte  e  1'  insistenza. 
Conosco  or  più   che  mai   le  vostre  qualità, 
Venero  il  vostro  sangue,   la  vostra   nobiltà  ; 
E  se  di  me  vi  cale,  come  vi  calse  in  prima, 
Vi  protesto,   signore,  venerazione  e  stima. 
Non  offerisco  amori  ;   tanto  non  si  concede 
A  femmina  onorata  che  altrui  giurò  la  fede. 
m  m 
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Ma  se  dell'amicizia  pago  di  me  sarete, 

Ad  esclusion  d' ogn'  altro,   mio  cavalier  voi  siete. 

Cavaliere.     Amico,  io  vi  compiango.  {al  Duca 

IXiCA.  Duolmi  del  dolor  vostro. 

(al  Cavaliere 

Barbara.        (Se  l'accettasse  il  Conte,   sarebbe  il  caso  nostro). 

Conte.  Signora,  io  lo  confesso,  son  di  tal  grazia  indegno. 

Tardi  voi  mi  offerite  un  sì  onorato  impegno. 
Dal  regno  di  Sicilia  partire  ho  risoluto, 
E  sono  il  mio  congedo  a  prendere  venuto. 

PetrONILXA.   Favorir  mi  potrete  fino  che  qui  restate, 

E  il  posto  sarà  vostro  ancor  quando  tornate. 

Conte.  (Ah,   non  ho  cuor  di  fingere). 

{da  sé,  guardando  donna  Barbara 

Petronilla.  Cosa  vuol  dir,  signore  ? 

Guardate  donna  Barbara?  forse  vi  sta  nel  cuore? 

Barbara.        Se  per  me  il  signor  Conte  avesse  inclinazione, 
Direi  che  ho  già  fissata  la  mia  risoluzione. 
Sia  forza  di  destino,   sia  genio  o  sia  virtù, 
Quello  eh'  è  fatto,  è  fatto,   non  mi  marito  più. 
A  un  cavalier  prudente,  a  un  cavalier  accorto, 
Le  grazie  di  Madama  ponno  esser  di  conforto  ; 
E  se  dubbioso  ancora  a  me  rivolta  il  ciglio. 
Ad  accettar  l' impegno  l'esorto  e  lo  consiglio. 

PetRONIULA.   (Dunque  costei  non  I'  ama).  {da  sé 

Conte.  (Comprendo  il  suo  concetto). 

{da  sé 

Petronilla.  Conte,  che  risolvete? 

Conte.  Le  vostre  grazie  accetto. 

Duca.  Mi   rallegro,    signora.  (a  donna  Petronilla 

Cavauere.  Viva,   signora  mia. 

{a  donna  Petronilla 
Petronilla.   (Lo  so,  che  ci  patiscono.   Parlan  per  ironia),  {da  sé 
Spero  che  così  presto  da  noi  non  partirete,   {al  Conte 
Conte.  Parto  dopo  domani. 
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Petronilla.  Per  me  non  resterete? 

Conte.  Un  affar  mi  sollecita. 

Barbara.  Conte,  perdon  vi  chiedo. 

Ai  colpi  di  fortuna  sì  ingrato  io  non  vi  credo. 

Vi  offre  una  congiuntura  da  voi  desiderata, 

E  voi  ricuserete  la  sorte  inaspettata? 

Se  avete  vera  stima  per  chi  vi  paria  e  prega. 

Se  conoscete  il  bene,   la  grazia  non  si  nega. 
Petronilla.  (Non  credo  donna  Barbara  per  me  tanto  impegnata  ; 

Dubito  ch'ella  sia  del   Duca  mnamorata).  (da  sé 

Conte.  Signora  mia,  conosco  la  grazia  che  mi  fate. 

Resterò  a'  cenni  vostri,  per  fin  che  comandate. 

(a  donna  Petronilla 
Barbara.  (Resterà  il  caro  sposo  per  compiacere  a  me),  {da  lè 
Petronilla.  (Sono  in  qualche  sospetto.  Li  voglio  tutti  tre),  {da  sé 
Duca.  Ora    son    fuor    d' impegno.  {a  donna  Petronilla 

Cavaliere.  Ora  vedervi  io  godo 

Favorita  dal  Conte.  {a  donna  Petronilla 


policarpio. 

Conte. 

policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 

Conte. 

poucarpio. 
Barbara. 


SCENA  XIII. 

Dori  POUCARPIO  col  brodo,   e  detti. 

Ecco,  signora,  il  brodo. 
Servo  a  don  Policarpio. 

Signor  Conte  garbato. 
La  riverisco  tanto.  Non  l'aveva  osservato. 
Chi   è  che  mi  favorisce  ?  {volendo  bere  il  brodo 


Che? 


non  ci  sono  io  : 


Compatisca,  signore,  questo  è  l'obbligo  mio. 

{gli  leva  la  lazza  di  mano 
Ha  una  gran  confidenza  ! 

Non  sapete  niente? 
Di  donna  Petronilla  è  il  cavalier  servente. 

{a  don  Policarpio 
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Duca. 
Cavaliere. 
Petronilla, 
policarpio. 


Barbara. 


Petronilla.   Udite?  che  si  cangi  per  or  non  vi  è  pericolo; 

(a  Jon  Policarpio 

Ecco,  questi  signori  la   mettono  in  ridicolo. 

L' hanno  chiamata  apposta,   e  fin  sugli  occhi  miei 

Fingendo  di  lodarla  si  burlano  di  lei. 

Signor,   non  son  capace. 

Signor,   così  non  è. 

Che  impertinenza  è  questa?  una  mentita  a  me? 

A  lei  una  mentita,  eh'  è  il  fior  di  nobiltà  ? 

E  voi,  sciocca,   ignorante,  andate  via  di  qua. 

Se  cervel,   se  giudizio  col   tempo  non  farete. 

Tutti  vi  burleranno,  e  in  casa  invecchierete. 

E  vero,   io  lo   confesso,  non  ho  quel  gran  talento 

Che  ha  la  signora  madre,  ma  pure  io  mi  contento. 

Dite  ben,   signor  padre,   non  mi  mariterò  : 

Pazienza,  io  mi  contento  di  star  come  eh'  io  sto. 

Se  vogliono  burlarmi,  mi  burlino  così, 

E  chi   sarà  il   burlato,   noi  vederemo  un  dì.       (parte 
Petronilla.   Non  sa  dir  che  sciocchezze. 

Policarpio.  Non  ha  un  grano  di  sale. 

Conte.  (S'  ingannano  di  molto,   e  la  conoscon  male),   {da  sé 

Duca.  Un  cavalier  d'onore,   signor,  nel  vostro  tetto 

Venir  non  è  capace  a  perdersT  il  rispetto. 

(a  don  Policarpio 
Cavaliere.     Io   non  uso,   signore,  tal  costumanza  ardita. 

(a  don  Policarpio 
Petronilla.   Oh  via,   signori   miei,   facciamo  una  partita. 

Se  il  Cavalier  non  gioca,   faremo  un  ombre  in  tre. 

Il  Conte  ed  il  Duchino  favoriran  con  me. 
Conte.  Perdonate,   signora,   s'ora   non  mi  trattengo. 

Vado  per  un  affare,  presto  mi  spiccio  e  vengo,   {parte 
Petronilla.  Via,   signor  Cavaliere,  meco  sia  compiacente. 
Cavaliere.     Sono  aspettato   in  piazza.  Servitor  riverente.       {parte 
PetRONILI^.   Dunque  col  signor   Duca  giocheremo  a  picchetto. 
Duca.  Trattenermi  non  posso.  Le  umilio  il  mio  rispetto,  {parte 
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Petronilla.  Tutti  mi  lascian  sola? 

POLICARPIO.  Son  qui,  signora  sposa. 

Di  già  che  siamo  soli,  farem  noi  qualche  cosa. 

Petronilla.  Cosa  vorreste  fare? 

PoLICARPIO.  lo  mi  rimetto  in  lei. 

Petronilla.   Di  già  voi  lo  sapete  quai  sono  i  piacer  miei. 
Solo  tre  cose  al  mondo  mi  dan  soddisfazione  : 
11  mangiare,  il  dormire  e  la  conversazione. 
Per  la  conversazione  sarete  persuaso. 
Caro  don   Policarpio,   che  voi  non  siete  al  caso. 
Per  mangiare  a  quest'ora  voi  non  vi  dilettate, 
E  per  dormir  non  serve  ci  siate  o  non  ci  siate,   {parte 

Policarpio.     Adunque  non  son  io,  per  quello  che  a  lei  pare. 
Né  buono  da  dormire,  ne   buono  da  vegliare. 
Questa  signora  moglie,  che  mi  ha  costato  tanto, 
Per  compiacer  Io  sposo  per  verità  è  un  incanto. 
Ho  speso  quel  che  ho  speso.  Vanno  i  quattrini  a  volo. 
E  poi  che  cosa  faccio?  Mi  tocca  a  dormir  solo,  (parte 


Fine  dell'  Alto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Mariano  e  Moschino. 

Mariano.        Dove  ten  vai,   Moschino? 

Moschino.  Vado  a  girare  un'ora. 

Le  solite  ambasciate  a  far  per  la  signora. 

Senti,  se  non  è  pazza.   Mi  manda  ad  invitare 

11  Conte,  il  Cavaliere  e  il  Duca  a  desinare, 

E  tutti  tre  son  stati  da  lei  questa  mattina. 

Non  glielo  potea  dire?  Guarda  che  testolina! 
Mariano.        Certo  che  la  padrona  ha  un  bel  temperamento. 

Si  sente  delle  voglie  venire  ogru  momento. 

Trova  sempre  qualcosa  da  dir,   da  comandare. 
Moschino.      Credo  lo  faccia  apposta  per  farmi  sgambettare. 

Quando  siamo  alla  sera,   son  rifinito  e  stracco. 
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Mariano.        Anch'  io,   per  dir  il  vero...   Moschin,  prendi  tabacco  ? 

{offerendogli  tabacco  colla  scatola  d'argento  ch'ebbe  da  donna 

Barbara. 
MOSCHINO.      Qualche  poco.    Mariano,   lasciami   un  po'  vedere. 

Io  non  ne  ho  più  veduto  di  queste  tabacchiere. 

E  d'argento? 
Mariano.  D'argento.   Ti  piace? 

MosCHINO.  È  bella  molto. 

Valerà  per  lo  meno  tre  zecchini. 
Mariano.  Sei  stolto? 

Ne  valerà  ben  sei. 
MosCHINO.  Dawer?  chi  te  l'ha  data? 

Mariano.        Vorresti  saper  troppo.    Mi  è  stata   regalata. 
MosCHINO.       Da  chi? 
Mariano.  Non  posso  dirlo. 

MosCHINO.  Sarebbe  bella,   affé. 

10  teco  mi  confido,  tu  ti  confidi  in  me. 

Ci  abbiamo  confidato  qualcosa  di  più  grosso. 

Marian,  tu  mi  fai  torto. 
Mariano.  Questa  volta  non  posso. 

MosCHINO.      Mi  faresti  pensare  a  qualche  baronata. 
Mariano.      Che  vuol  dir? 

MosCHINO.  Che  so  io,   che  l'avessi  rubata. 

Mariano.        Moschin,   ti  compatisco,   perchè  siam   buoni   amici. 

Non  ardirebbe  un  altro  di  dir  quel  che  tu   dici. 

Sai  eh'  io  son   galantuomo. 
MosCHINO.  Hai  ragion,  mi  disdico; 

Ma  se  non  ti  confidi,   non  mi  sei  buon  amico. 
Mariano.        Se  dirtelo  potessi,   avrei  tutto  il  contento  ; 

Ma  non  posso. 
MosCHINO.  Perchè  ? 

Mariano.  Perchè  vi  è  il  giuramento. 

MosCHINO.      Questa  è  bella  davvero!   Hai  di  tacer  giurato 

11  nome  ed  il  cognome  di  chi  ti  ha  regalato? 
Mariano.       Io  non  giurai  tacere  del  donatore  il  nome, 
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Ma  la  cagion  del  dono,   le  circostanze   e  il  come. 
MOSCHINO.      Celami  la  cagione  per  cui  ti  fu  donata. 

Ma  confidami  almeno  la  man  che  te  1*  ha  data. 
Mariano.       Che  ci  pensi  un  pochino  :   non  so  ben,  se  in  rigore 

Sia  obbligato  anche  il  nome  celar  del  donatore. 

Sai  ch'io  son  delicato. 
MosCHINO.  Ed  io,   se  non  lo  sveli. 

Penso  che  qualche  mganno  nel  tuo  mister  si  celi. 
Mariano.        Ma  mi  faresti  dire  delle  bestialità. 

Sono  un  uomo  d'onore,   e  tutto  il  mondo  il  sa. 

E  il  dato  giuramento  serbando  fedelmente. 

Quello  che  posso  dire,   dirò  liberamente. 

Ho  avuto  questa  scatola,   perchè  in  un  matrimonio 

Fatto  segretamente  servii  di  testimonio. 
MosCHINO.      Ora  ti  compatisco.   Queste  son  quelle  cose. 

Che  anche  ai  più  cari  amici  deonsi  tenere  ascose. 

Ho  piacer  della  scatola.   E  il  tabacco  ?  E  stupendo. 

Ne  piglio  un'  altra  presa,  e  poscia  te  la  rendo, 

(prende  tabacco  osservando  bene  la  scatola 

Oh  cospetto  di  bacco  !   Marian,  non  ti  stupire. 

Se  tutto  il  gran  segreto  son  venuto  a  scoprire. 

La  scatola  conosco,  ho  capito  ogni  cosa. 

Dunque  la  padroncina  segretamente  è  sposa? 
Mariano.       Come  !  non  so  niente  ;   e  prima  di   parlare, 

Pna   di  mancar  di  fede,   mi  farei  scorticare. 

Dammi  la  tabacchiera.   Ora  mi  scalderei. 

Non  ve  ne  son  di  simili?  Non  l'ho  avuta  da  lei. 
MosCHINO.      Non  ti  scaldar,   Mariano.  Tu   sei  un  uom  da  bene; 

Ma   a  caso  qualche  volta  nascon  di  queste  scene. 

Anche  Lisetta  istessa,  che  come  te,  ha  giurato, 

Senza  voler  parlare,  1'  arcano  ha  palesato. 

E  combinando  insieme  quel  che  da  entrambi  ho  udito. 

Donna  Barbara  è  moglie,  e  il  Conte  è  suo  marito. 

Ma  sono  un  galantuomo,  non  dubitar  di  me. 

Pria  lo  sapeste  in  due,   or  lo  sappiamo  in  tre. 
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Mariano.       Giura  di  non  parlare. 

MOSCHINO.  Marian,   non  so  che  dire; 

Giurerei,  ma  se  giuro,  non  mi  vorrei  pentire. 

Anch'  io  son  come  gli  altri,  ho  degli  amici  anch'  io, 

Potria  qualche  cosetta  scappar  dal  labbro  mio. 

Noi  altri  servitori  abbiam  questo  difetto, 

Facciamo  a  non  parlare  un  sforzo  maledetto. 

Marian,   se  mi  vuoi  bene,  lasciami  in  libertà. 

Che  ci  pensino  dessi.  Sarà  quel  che  sarà.        {parte 


SCENA  II. 
Mariano,  por  Lisetta. 

Mariano.     Io  non  ho  detto  nulla.  Chi  mai  potea  pensare. 
Che  questa  tabacchiera  s'avesse  a  ravvisare? 
Ma  negar  io  poteva  la  man  che  me  1'  ha  data, 
E  per  me  la  faccenda  sarebbe  ancor  celata. 
Lisetta  ha  fatto  il  male.   Ella  svelò  il  mistero. 
E  donna,  e  tanto  basta...  Eccola  qui  davvero. 

Lisetta.        La  padrona  vi  chiama.  {mostrandosi  alterata 

Mariano.  Che  vuol  ?    {mostrandosi  sdegnato 

Lisetta.  Far  colazione. 

{come  sopra 

Mariano.     Cosa  le  ho  da  portare?  {come  sopra 

Lisetta.  Un'ala  di  cappone,    {come  sopra 

Mariano.     La  cioccolata,  il  brodo  ed  il  cappone  ancora? 

{come  sopra 

Lisetta.        Via,  la  farete  al  solito  aspettar  più  di  un'ora? 

{come  sopra 

Mariano.     Ma  che  maniera  è  questa? 

Lisetta.  Uomo  senza  giudizio. 

Mariano.    A  me? 

Lisetta.  Per  causa  vostra  nascerà  un  precipizio. 

Mariano.     Oh  bella!   a  che  proposito? 
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Lisetta.  Vi  ho  perduto  il  concetto. 

Me  l'ha  detto   Meschino  quel  che  gli  avete  detto. 
Mariano.     Brava,   brava,   signora.   Voi  siete  la  prudente. 

io  ho  chiacchierato,   e  voi  non  diceste  niente. 
Lisetta.       Cosa  può  dir  Moschino?  Non  sono  una  ciarliera. 
Mariano.     Ed  io  che  cosa  ho  fatto?  Mostrcii  la  tabacchiera. 
Lisetta.      Ei  l'avrà  conosciuta. 
Mariano.  Certo,  non  ci  pensai 

Ch'  egli  la  conoscesse  ;   non  lo  credeva  mai. 
Lisetta.        Non  avete  prudenza.    L'  ho  detto  in  verità. 

Che  quella  tabacchiera  un  dì  ci   scoprirà. 

La  conoscono  tutti,  e  voi  che  che  non  è, 

La  tirerete  fuori.  Consegnatela  a  me. 
Mariano.     No  no,  non  vi  è  pericolo,  non  farò  più  il  sproposito. 
Lisetta.       Consegnatela  a  me,  ve  la  terrò  in  deposito. 
Mariano.     La  porrò  nell'armadio. 
Lisetta.  E  se   la  trovan  poi  ? 

Mariano.     Vi  è   lo  stesso  pericolo,   se  la  consegno  a  voi. 
Lisetta.        Ho  dei  luoghi  segreti,   dove  nessun  ci  tocca. 
Mariano.     La  scatola  mi  piace,  e  nessun  me  la  scrocca. 
Lisetta.        Se  voi  me  la  donaste,   vi  avrei  l' obbligazione. 
Mariano.     Presto,  che  la  padrona  mi  aspetta  col  cappone,     {parie 

SCENA  111. 
Lisetta,  poi  don  Policarpio. 

Lisetta.        Non  son  quella  ch'io  sono,   se  a  lui  la  tabacchiera 
Non  faccio  dalle  mani  sparire  innanzi  sera. 
Me  l'ho  cacciata  in  testa,   non  già  per  il   valore. 
Ma  voglio  superarla  per  un  punto  d'onore. 

Policarpio.  Andate  un  po'  a  vedere  che  cosa  ha  la  signora, 
Che  grida  come  un'  aquila. 

Lisetta.  Vuol  mangiare  a  quest'ora. 

POUCARPIO.  Il  cielo  le  conservi  e  la   vista  e  l'udito. 

Come  la  mia  signora  sta  bene  d'appetito. 
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Fra  un'ora  o  un'  ora  e  mezzo  andremo  a  desinare. 
Ha  preso  il  cioccolato,   e  adesso  vuol  mangiare? 

Lisetta.  S'ella  la  lascia  fare,   caro  signor  padrone. 

Se  troppo  SI  nutrisce,   non  avrà  successione. 

PoLICARPlO.    Succession?  Sì  davvero,   si  vederan  portenti. 
Se  una   scala  divide  i  nostri   appartamenti. 

Lisetta.  Perdoni,   mi  fa  ridere.   Non  è  il   padron? 

POLICARPIO.  Padrone  ? 

Non  posso  andare  m  camera  senza  sua  permissione. 
Se  dorme,   vuol  dormire,   e  quando  eh'  ella  è  desta, 
O  che  le  viene  il  granfio,  o  che  le  duol  la   testa. 
Non  vuole  eh'  io  le  parli,  non  vuole  ch'io  la  tocchi, 
E  se  me  ne  lamento,   tosto  mi  salta  agli  occhi. 
Lo  conosco  benissimo  eh'  è  senza  convenienza, 
Ma   per  non  strepitare   lo  soffro  con  pazienza. 

Lisetta.  E  contentarla  in  tutto  il  procurar  non  vale. 

Povero  il   mio  padrone,   voi   li  spendete  male,   (parte 


SCENA  IV. 

Don    POLICARPIO    solo. 

Oh  se  li  spendo  male  !   Perchè  rimaritarmi, 
Se  non  avea   da  prenderla  un  po'  per  consolarmi? 
Giacché  mi   sono  indotto  a  far   la   baggianata, 
Almen  più  compiacente  l' avessi  ntrovata. 
Quanto  per  me  era  meglio  sposare  una  ragazza, 
Che  fosse  meno  nobile,   e  fosse  meno  pazza  ! 
Oh,   mi  dicevan  tanti  :   voi  siete  un   uomo  ricco  ; 
Con  una  moglie  nobile  farete  maggior  spicco  ; 
Se  avrete  dei  figliuoli,   saranno  più  slimati. 
Oh  oh,  circa  i   figliuoli  siam   belli   e  corbellati. 
Per  me  saria   lo   stesso  la  moglie  aver  dipinta, 
E  quando  eh'  io  son  morto,  va  la  famiglia  estinta. 
Spiaeemi  della  figlia  che  ha  un  cervel   sciagurato, 
E  non  poss'io  sperare  di  far  buon  parentato. 
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Per  altro  s' ella  fosse  fatta  come  dich'  io, 
Vorrei  a  una   mia  morte  tutto  lasciarle  il  mio. 
E  se  de'  figli  maschi  il  ciel  non  mi  provvede. 
Vorrei  vedere  almeno  un  nipotino  erede. 
Ma  è  sciocca  e  senza  garbo,  e  fino  i  cicisbei 
Della   signora  sposa   si  burlano  di   lei. 


SCENA  V. 


//  Duca  e  //  suddetto. 


Duca. 

policarpio. 
Duca, 
policarpio. 
Duca. 


policarpio. 
Duca. 

policarpio. 
Duca. 


policarpio. 

Duca. 

policarpio. 


Duca. 


Servitore  umilissimo.  (a  don  Policarpio 

Padron  mio  riverito. 
Eccomi  ad  accettare  il  suo  gentile  invito. 
Non  so  nulla,  signore. 

So  ben  che  in  queste  porte 
Le  grazie  son  comuni  fra  il  sposo  e  la  consorte. 
Se  donna  Petronilla  m'  mvita  a  desinare. 
La  moglie  ed  il  marito  mi  convien  nngraziare. 
Viene  a  pranzo  da  noi? 

L'  invito  mi  fu  fatto 
Or  or  dal   vostro  servo. 

Non  ne  so  nulla  affatto. 
Lo  saprà  la  signora.   Tutto  è  di  già  lo  stesso. 
Sono  a  entrambi  tenuto.   Signor,   con  suo  permesso. 
(va  a  mettere  sopra  una  sedia  la  spada  ed  (7  cappello 
Si  accomodi,  padrone,  con  tutta  libertà. 
In  casa  degli  amici  so  anch'  io  come  si  fa. 
In  casa  degli  amici,   signor,  chi  sa  il  trattare. 
Le  fanciulle  onorate  non  si  va  a  corbellare. 
Siete,  don   Policarpio,   siete  in  error  davvero. 
Anzi,   giacche  siam  soli,   vi  svelerò   un  mistero. 
Signor,   la  vostra  figlia.... 
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SCENA  VI. 

//  Cavaliere  e  detti. 

Cavaliere.  Servitore  obbligato. 

PoLlCARPlO.    Che  comanda,   signore?  (al  Cavaliere 

Cavaliere.  Vengo  al  pranzo  invitato. 

POLICARPIO.    Da  chi? 

Cavaliere  Dalla  padrona. 

PoLlCARPlO.  Ed  io  che  cosa  sono? 

Cavaliere.     E  dell'uno  e  dell'altro  è  generoso  il  dono. 

PoLlCARPIO.    Io  sono  un  uom  sincero,   vo'  dir  la  verità. 

Non  ci  ho  merito  alcuno. 
Cavaliere.  Effetto  di  umiltà. 

Duca.  Cavatevi  la  spada,  mettete  giù  il  cappello. 

Fate  come  ho  fatt'  io.  (al  Cavaliere 

PoLICARPIO.  (Anche  quest'altro  è  bello). 

(t/a  sé,  accennando  il  Duca 
Cavaliere.     Ecco,   accetto  il  favore  che  mi  vien   accordato 

Dal    padrone    di    casa.         (ripone  la  spada  ed  il  cappello 
POLICARPIO.  (Ed  io  non  ho  parlato),   (da  sé 

Duca.  La  padrona  di  casa  andate  a  riverire. 

Perchè  a  don  Policarpio  qualche  cosa  ho  da  dire. 

(al  Cavaliere 
Cavaliere.    (Temo  ch'ei  mi  prevenga,  e  d'impedir  mi  preme...) 

(da  sé 

Parlate  pure,   andremo  a  nverirla  insieme,    (al  Duca 
Duca.  Udite   una  parola,  (a  don  Policarpio,  tirandolo  in  disparte 

Policarpio.  Eccomi,  son  da  lei. 

(al  Duca,  accostandosi 

SCENA  VII. 
//  Conte  e  detti. 

Conte.  Servo,  don  Policarpio,   servo,   signori  miei. 

Policarpio.    Sì  presto,   signor  Conte,  anch'ella  è  ritornato? 
Conte.  Del  generoso  invito  protestomi  obbligato. 


LA  SPOSA  SAGACE  511 

PoLlCARPIO.    Viene  a  pranzo  ancor  ella? 

Conte.  Le  vostre  grazie  accetto. 

PoLlCARPIO.    (Senza  eh'  io  sappia  nulla,  oggi  si  fa  banchetto),  {da  sé 
Duca.  (Ora  non  vi  è  più  tempo,  la  cosa  ha  i  suoi  riguardi). 

(da  sé 
POUCARPIO.    Cosa  voleva  dirmi  ?  •       {al  Conte 

Duca.  Ci  parlerem  sul  tardi. 

(o  don  Policarpio 
PoLlCARPIO.    Non  si  cava  la  spada?  Gli  altri  han  fatto  così. 

{al  Conte 
Conte.  Andiam  dalle  signore. 

Policarpio.  La  mia  signora  è  qui. 

SCENA  vili. 

Donna  PETRONILLA  e  detti. 

Petronilla.  Bravi,  signori  miei,  avete  fatto  bene. 

Quando  si  vien   da  noi,  sollecitar  conviene. 

Qui  si  pranza  per  tempo. 
Policarpio.  Oggi  si  pranzerà 

Più    tardi   dell'usato.  (a  donna  Petronilla 

Petronilla.  Vi  è  qualche  novità  ? 

{a  don  Policarpio 
Policarpio.    Lo  dico,   perchè  or  ora  faceste  colezione. 
PeTRONIU-A.  Oh,   che  cosa  ho  mangiato  ?  un'  ala  di  cappone 

E  un  pezzetto  di  pane,   cosa  che  mi  ha  servito 

Per  confortar  Io  stomaco  e  aguzzar  l'appetito. 
Policarpio.    Il  ciel  vi  benedica. 
Petronilla.  Fate  avvisare  il  cuoco, 

E  fin  che  si  dà  in  tavola,   noi  sederemo  un  poco. 
Conte.  Servitevi,   signora.  {gli  dà  una  sedia 

Petronilla.  No,  per  me  non  è  buona. 

Mi  piace  di  star  comoda.   Dov'è  la  mia  poltrona? 
Cavaliere.     Eccola.  {va  a  prender  la  poltrona 

Duca.  Vengo  anch'  io.  (va  ad  aiutare  a  portar  la  poltrona 
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Conte.  Questo  si  aspetta  a  me. 

{va  per  prendere  la  poltrona 
Petronilla.   (Bella  cosa  è  il  vederli  a  gareggiare  in  tre),    {da  sé 

Ora  sto  ben.  Sedete  ;   in  pie  non  si  ha  da  stare. 
Cavaliere.     (Non  convien  disgustarla),  (siede  vicino  a  donna  Petronilla 
Duca.  (Convien  dissimulare). 

{siede  vicino  a  donna  Petronilla 
Petronilla.   Conte.  {teneramente 

Conte.  Il    posto    è    occupato.  {mostra  dispiacere 

Petronilla.  (Ha  le  lagrime  agli  occhi). 

{da  se 
PoLICARPIO.  Mettete  quella  sedia  dinanzi  a'  suoi  ginocchi,  {al  Conte 
Petronilla.   Una  volta  per  uno.  {al  Conte 

Conte.  (Dawer,  poco  mi  preme),   {da  sé 

PoLlCARPIO.    Dunque  venite  qui.   Ragioneremo  insieme. 

{al  Conte,  e  siedono  da  un  canto  il  Conte  e  don  Policarpio 
Petronilla.  Cavalieri,   se  avrete  per  me  della  bontà. 

Della  mia  discretezza  nessun  si  dolerà. 
Policarpio.    La  mia  signora  sposa  ha  un  animo  compito, 

Quel  che  non  può  vedere,   è  il  povero  marito. 
Petronilla.  Se  di  me  vi  dolete,   siete  del  ver  nemico. 
Policarpio.    Eh  signora  consorte,   so  io  quello  che  dico. 
Petronilla.    E    pazzo   il    poverino.        {piano  al  Duca  ed  al  Cavaliere 
Duca.  Fa  torto  a  sua  bontà. 

{piano  a  donna  Petronilla 
Cavaliere.     Con  una  moglie  simile  che  desiar  mai  sa? 

{piano  a  donna  Petronilla 


SCENA  IX. 

Donna  BARBARA  e  delti. 

Barbara.         E  permesso,    signori  ?  {tutti  tre  i  cavalieri  si  alzano 

Petronilla.  Eccola.  {con  sdegno 

Policarpio.  Che  volete? 

{a  donna  Barbara 
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Duca.  Favorisca.  {esibendo  la  sedia  a  donna  Barbara 

Cavaliere.  S  accomodi,  (esibendo  la  sedia  a  donna  Barbara 

Petronilla.  Fermatevi,  e  sedete,  {al  Duca  e  al 

Cavaliere,  facendoli  sedere  per  forza. 
Barbara.        Caro  il  mio  signor  padre,  non  mi  può  più  vedere? 

Che  cosa  mai  le  ho  fatto  ?  Mi  lasci  un  po'  sedere. 

{a  don  Policarpio 
PoLlCARPIO  (Poverina!  per  dirla,  mi  fa  compassione).  {da  sé 
Barbara.        Permette  un  pocolino  ?  {a  don  'Policarpio 

Policarpio.  Via,   vi  do  permissione. 

Conte.  Eccovi  la  mia  sedia.  (a  donna  Barbara 

Barbara.  E  voi? 

Conte.  Ne  prendo  un'altra. 

{va  a  prendere  un'altra  sedia 
Barbara.  Appresso  il  signor  padre,  {siede  vicino  a  don  Policarpio 
Petronilla.  (Come  sa  far  la  scaltra). 

{da  sé 
Conte.  Se  permette,   la  sedia  alla  sua  sedia  accosto. 

(a  donna  Barbara 
Barbara.        Eh  caro  signor  Conte,  questo  non  è  il  suo  posto. 

I  cavalier  non  mancano,  quando  sono  impegnati. 

{accennando  donna  Petronilla  con  fìnto  sdegno 
Conte.  Non   vedete,   signora?  sono  i  luoghi  occupati. 

Barbara.        Per  me  vi  parlo  schietto,  non  fo  da  comodino  ; 

Io  sto  col  signor  padre,  non  voglio  alcun  vicino. 
Policarpio.    (Cara  la  mia  figliuola,   siate  un  po'  più  civile  ; 

Con  chi  vi  usa  rispetto,  mostratevi  gentile. 

Siete  un  po'  troppo  ruvida  ;  se  non  vi  cambierete, 

Credetemi,  figliuola,  non  vi  mariterete). 

{piano  a  donna  Barbara 
Barbara.        Io  parlo  come  penso,  e  tratto  come  soglio. 

II  Conte  davvicino,   signore,   io  non  lo  voglio. 

{a  don  Policarpio  forte 
Petronilla.  Non  vuol  vicino  il  Conte,  di  già  si  dichiarì. 
Ma  se  vi  andasse  il  Duca,   non  parleria  così. 


n  n 
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Duca. 

Cavaliere. 
Petronilla. 

policarpio. 

Conte. 

Barbara. 

Duca. 

Cavaliere. 

Duca. 

Petronilla. 


poucarpio. 
Barbara. 

Conte. 
Petronilla. 

Barbaf^a. 
Petronilla. 

Barbara. 


Policarpio. 
Conte. 


Per  evitar  le  liti,  andrò,  se  il  permettete. 

(a  donna  Petronilla  alzandosi 
Anderò  io,    signora.  (o  donna  Petronilla  alzandosi 

Fermatevi,   e  sedete. 
(al  Duca  e  al  Cavaliere,  facendoli  sedere  per  forza 
Conte,  non  le  badate.   Sedete,  io  vel  permetto. 
Non   vorrei  dispiacerle,   (sedendo  vicino  a  donna  Barbara 
(Che  tu  sia  benedetto). 

(piano  al  Conte 
Spiacemi  donna   Barbara  vedere  un   pò*  alterata. 
Verrà  forse  quel  tempo,  che  sarà  consolata. 
E  non  tcwderà  molto. 

Dico,   signori  miei. 
Volete  parlar  meco,  o  ragionar  con  lei? 

(al  Duca  ed  al  Cavaliere 
Vi  burlano,   sapete.  (a  donna  Barbara 

Non  crederei  tal  cosa. 
Che  mi  burlino  pure,  alfin...   (son  vostra  sposa). 

(piano  al  Conte 
Io  non  burlo,   signora.  (a  donna  Barbara 

Credete  ai  detti  sui? 

(a  donna  Barbara 
Burlata  anche  dal  Conte?  (a  donna  Petronilla 

Sì   certo,   anche  da  lui. 

(a  donna  Barbara 
Oh,  che  burlino  gli  altri,  non  me  n*  importa  un  fico. 
Non  ho  riguardo  alcuno,   in  faccia  ve  lo  dico. 
Signor  Conte  carissimo,   cogli  altri  io  tacerei. 
Ma  un'  insolenza  simile  da  voi  non  soffrirei. 
Questo  pensier  villano  cacciatel  dal  pensiero, 
Non  vo'  che  mi  burliate.  (Vo'  che  facciam  davvero). 
(queste  ultime  parole  piano  al  Conte 
Ha  ragione  mia  figlia.  Anch'io  noi  soffrirò,   (al  Conte 
Signor,  ve  lo  protesto,   lo  non  la  burlerò. 

(a  don  Policarpio 
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SCENA  X. 


MOSCHINO  e  detti. 


MOSCHINO.      È  in  tavola,  signori. 

Petronilla.  Presto,   presto,   a  mangiare. 

{si  alza,  e  si  alzano  tutti 
Conte.  Permette   ch'io   la   serva? 

{offre  la  mano  a  donna  Barbara 
Barbara.  Eh,  lasciatemi  stare,  {mostrando 

di  scacciarlo,  gli  stringe  la  mano. 
PoLICARPIO.    (Ma  che  figliuola   ruvida  !)  {da  sé 

Petronilla.  Andiam,  meco  venite. 

{dà  mano  al  Duca  ed  al  Cavaliere 
Conte,  per  questa  volta,  non  so  che  dir.  Soffrite. 

{parte  col  Duca  ed  il  Cavaliere 
Conte.  Almen    per    questa    volta. 

{offre  la  mano  a  donna   Barbara 
Barbara.  Voi  mi  movete  a  sdegno. 

Voglio  andar  da  me  sola. 
POLICARPIO.  Puh!  che  testa  di  legno. 

{a  donna  Barbara 

Barbara.      Dite  a  me?  {a  don  PoUcarpio 

POLICARPIO.  Dico  a  voi.   Non  si  accetta  un  favore? 

Barbara.        Lo  fo  per  ubbidire  al  signor  genitore,  {fa  una  riverenza 

a  don  PoUcarpio,  e  poi  dà  mano  al  Conte  e  parte  con  lui. 
PoLlCARPIO.    Cosa  ti  par,   Moschino,  di  questa  mia  ragazza? 

Non  par  eh'  ella  sia  nata  da  un  birbone  di  piazza  ? 
Moschino.      Eh  signore,  è  più  furba  di  quel  che  voi  credete. 
POLICARPIO.    Furba  codesta  sciocca? 

Moschino.  Quel  ch'io  so,   non  sapete. 

PoLlCARPlo.    Narrami  qualche  cosa. 
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MOSCHINO.  Ci  parlerem  stassera. 

Ho  saputo  un  negozio  di  certa  tabacchiera. 

Andiamo,   andiamo  a  tavola,  che  non  si  dia  sospetto. 

Oh  le  donne,  signore...  saprete  un  bel  casetto.  (parte 
POLICARPIO.    Che  sotto  la  finzione  vi  fosse  un  qualche  inganno? 

Eh,   ho  gli  occhi  nella  testa.  A  me  non  me  la  féinno. 

(parte 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 
Mariano  e  Lisetta. 

Lisetta.         Cose,   Mariano  mio,  che  fan  crepar  di  ridere. 

Se  non  venia  a  sfogarmi,  io  mi  sentiva  uccidere. 

Si  vede  in  donna  Barbara  della  malizia  il  frutto; 

Gli  altri  non  sanno  nulla,  ma  noi  sappiamo  tutto. 
Mariano.        Come  sa  fìnger  bene  !  A  chi  non  sa  l' arcano. 

Il  conte  d'Altomare  par  che  le  sia  un  estrano. 
Lisetta.  Quanto  pregar  s*  è  fatta  a  stare  a  lui  dappresso  ! 

Mariano.        L'  ha  dovuta  pregare  perfino  il  padre  istesso. 
Lisetta.  Se  il  Conte  qualche  cosa  vuol  darle  per  finezza. 

Ella  ricusa  il  dono,  e  il  donator  disprezza. 

Un'  avversione  al  Conte  negli  occhi  suoi  si  vede, 

E  poi  sotto  la  tavola  fa  giocolare  il  piede. 
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Mariano.       Che  scoprir  si  dovesse,  per  certo  io  dubitai. 

In  lei  cotanto  spirito  io  non  credeva  mai. 
Lisetta.         Che  dici  di  quel  brindisi?  Si  può  sentir  di  più? 
Mariano.       Mi  ha  fatto  tanto  ridere.  Ci  hai  badato  anche  tu? 
Lisetta.  Se  ci  ho  badato  ?  Eccome  !  Prese  in  mano  il  bicchiere, 

Disse  :  ve'  far  un  brindisi,   portatemi  da  bere. 

Poi  disse  :   alla  salute  di  chi  non  mi  ha  burlata. 

E  die  sotto  la  tavola  al  Conte  una  pedata. 
Mariano.       Stimo  che  la  matrigna  sta  colle  luci  attente, 

E  con  tutto  il  sospetto  non  s'accorge  niente  ('). 
Lisetta.  Vedo  che  donna   Barbara  a  tutto  è  preparata, 

Ma  godrei  di  vederla  un  poco  imbarazzata. 

Questo  per  me  sarebbe  un  bel  divertimento. 

Zitto,  un  pensier  bizzarro  mi  viene  in  sul  momento. 

Ella  una  tabacchiera  ti  die  senza  pensare; 

E  tutti,   se  la  vedono,   la  ponno  ravvisare. 

Facciamole  una  burla  m  mezzo  della  gente, 

Facciam  veder  la  scatola  così   per  accidente. 

11  padre  e  la  matrigna  diran  :  chi  ve  l'ha  data  ? 

Noi  ci  confonderemo,   ella  sarà  imbrogliata. 

Vedrem  cosa  sa  dire,  vedrem  cosa  sa  fare  ; 

Dammi  la  tabacchiera,   e  lasciami  provare. 
Mariano.        Bella,  bella  davvero.  Tu  l'hai  pensata  bene. 

Quando  si  può  godere,   godersela  conviene. 

Per  metterla  in  cimento,   trovata  hai  la  maniera. 

Ma  Rior  delle  mie  mani   non  va  la  tabacchiera. 
Lisetta.  Marian,   tu  mi  fai  torto.   Che  dubiti  di  me? 

Mariano.        Ti  conosco,   Lisetta,   non  me  la  cucchi  affé  (2). 
Lisetta.  Veramente  villano. 

Mariano.  Son  incivile,  il  so. 

Ma  la  scatola  è  mia. 
Lisetta.  So  io  quel  che  farò. 

Mariano.       Cosa  farai,  Lisetta? 


(!)  EÀ.  Zatta:  non  se  n'accorge  niente.       (2)  Ed.   Zatta  :  non   me  l'accocchi  affc. 
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Lisetta.  Lo  vederai  di  botto. 

Vo'  dire  a  donna  Barbara,  che  il  giuramento  hai  rotto. 


SCENA  il. 


moschino. 

Lisetta. 
Mariano. 

MoSCHINO. 

Mariano. 
Lisetta. 

MoSCHINO. 

Mariano. 
Lisetta. 

MoSCHlNO. 

Lisetta. 

Mariano. 

MoSCHINO. 


Mariano. 
Lisetta. 


Moschino. 


MoSCHlNO 


e  sui 


ddetli. 


Che  fate  qui  voi  altri  ?   Domandano  il  caffè. 
Non  si  vede  nessuno,  e  gridano  con  me. 
Andate  a  prepararlo.  (a  Mariano 

Lo  zucchero  ammannite,  {a  Liscila 
Ehi,   che  scene  graziose  !  (a  Mariano  e  Liscila 

Di  che? 

Non  so  che  dite. 
Donna  Barbara  e  il  Conte  fan  bene  i  fatti  suoi. 
Come? 

Non  so  niente. 

Che  serve  ?  infra  di  noi 
Parliam  liberamente.   Con  me  si  può  parlare. 
Chiaccheron  !  (a  Mariano 

Linguacciuta  !  (a  Liscila 

Di  più  non  si  può  fare. 
Certo  che  ne  men  io  me  ne  sarei  avveduto. 
Se  da  voi  la  faccenda  non  avessi  saputo. 

(a  Mariano  e  Liscila 
lo  sono  un  galantuomo;  non  ho  detto  niente  (').  (parie 
Da  me  non  lo  sapeste.   Mariano  è  un  imprudente. 

(parie 

SCENA  111. 

MoSCHINO,    poi   don    PoLICARPIO. 

La  cosa  apertamente  non  ha  scoperto  alcuno. 
Hanno  senza  avvedersene  parlato  un  po'   per  uno. 
Ed  io  che  sono  accorto,  i  detti  ho  confrontato, 
E  tutta  la  faccenda  bel  bello  ho  rilevato. 


(1)  Eld.   Zatta;   Non   ho  mai  dette  niente. 
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POLICARPIO.    Eccolo  qui  davvero. 

(esce  dalla  porta  pian  piano,  guardando  se  altri  lo  vede 
MOSCHINO.  (Gran  Moschin  per  capire!) 

{da  se 
PoLlCARPIO.    Moschin,  narrami  un  poco  quel  che  volevi  dire. 
MoSCHINO.      Mi  fé*  quasi  paura. 
PoLICARPlO.  Son  venuto  pian  piano. 

Per  non  esser  veduto.   Confidami  l'arcano. 
MosCHINO.      Signore,   un'altra  volta. 
POLICARPIO.  No,   no,   sono  in  sospetto. 

Parlami,  e  un  buon  regalo,   se  parli,   io  ti  prometto. 
MosCHINO.      Non  so  che  dir;  mi  viene  con  tanta  proprietà, 

Che  mi  trovo  forzato  a  dir  la  verità. 

Signor,  la  vostra  figHa  che  non  vi  pare  accorta, 

E  furba  come  il  diavolo,  e  fa  la  gatta  morta. 

Finge  di  non  curarsi  di  ritrovar  marito  ; 

Eppure  il  matrimonio  l'ha  messa  in  appetito. 

E  sa  con  artifizio  l'amante  aver  presente, 

E  burlasi  di  tutti,  e  alcun  non  sa  niente. 
PoLlCARPlO.    Oh  che  ti  venga  il  bene  !   non  lo  credeva  mai. 
MosCHlNO.      Ascoltate,   signore,   che  cosa  io  penetrai. 

lo  so  che  coll'cunante  parlato  ha  ieri  sera, 

So  che  a  certe  persone  donò  una  tabacchiera. 

E  queste  di  tacere  lo  so  che  hanno  giurato. 

Ma  io  ciò  non  ostante  la  cosa  ho  rilevato. 
PoLICARPIO.    Presto,   narrami  tutto.  La  cosa  come  andò? 

Chi   è  l'amante  segreto? 
MosCHlNO.  Tutto  vi  narrerò. 

Vi  dirò  dell'  amante  il  nome  ed  il  cognome. 

Di  quel  eh'  è  succeduto,  vi  dirò  il  quando  e  il  come. 

L'amante  è  per  l'appunto... 
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Duca. 

policarpio. 


Duca. 

policarpio. 

Duca. 

policarpio. 


moschino. 

policarpio. 

Duca. 


PoLiCARPIO. 


Duca. 


SCENA  IV. 
//  Duca  e  detti. 

Signor,  con  permissione. 
(Diavol,   non    ho    potuto    sentir    la    conclusione). 

{da  se 
Vi    prego    di    lasciarmi    un   poco    in    libertà. 

{al  "Duca 
Ho  una  cosa  da  dirvi,   che  preme  in  verità. 
Or  ora  son  da  voi. 

Se  non  la  dico  subito, 
Signor,  qualche  disgrazia  che  si  frapponga  io  dubito. 
Disgrazie  !   che  può  essere  ?  Aspettami,  Moschino. 
Va  giù  nella  mia  camera.   Tieni  questo  zecchino. 
(Eh  !  io  son  uomo  accorto.  So  far  coi  servitori). 
Anderò  ad  aspettarvi.  {parte 

(Son  pieno  di  timori),      {da  sé 
Ora  che  siamo  soli,  mi   prendo  la   licenza 
Di  farvi,   mio  signore,   del  cuor  la  confidenza. 
Voi  sapete  chi  sono,   nota  è  la  mia  famiglia. 
Desidero  in  isposa  aver  la  vostra  figlia. 
E  senza  farla  chiedere  per  via  d'altro  soggetto. 
Da  voi  vengo  in  persona  con  umile  rispetto. 
Sarà,  se  l'accordate,   felice  il  mio  destino. 
(Questi  sarà  l'amante  che  volea  dir  Moschino). 
Duca,   per  verità,   resto  sorpreso  un  poco. 
Voi  con  secondo  fine  veniste  in  questo  loco, 
E   par  che  non  convenga  a  un  cavalier  d'onore 
Sotto  vel  d' amicizia  venire  a  far  l'amore. 
Quando  qua  m'introdussi,  io  non  ci  avea  pensato. 
Trattando  colla  giovine,  di  lei  mi  ho  innamorato. 
E  se  colle  mie  nozze  m' offro  a  pagar  l' errore, 
Credo,   don  Policarpio,  non  farvi  un  disonore. 
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PoLICARPlO.    È  vero,  io  lo  confesso,  siete  un  gran  cavaliere. 

Questa  buona  fortuna  incontro  con  piacere. 

Ma  lo  sa   la  figliuola? 
Duca.  Di  lei  mi  comprometto. 

Spero  non   mi   ricusi. 
POLICARPIO.  (Si,    Moschin   me  1'  ha   detto). 

Ma  perchè,   signor   Duca,  meco  non  ispiegarvi, 

Piuttosto  che  con  altri   parlare  e  confidarvi? 

Perchè  le  tabacchiere  donar  furtivamente? 

Perchè  venir  di  sera? 
Duca.  Signor,   non  so  niente. 

PoLlCAE^PIO.    Oh  via,  lasciamo  andare.  Quello  eh'  è  stato,  è  stato. 
Duca.  (Temo  dal  Cavaliere  d' essere  soverchiato).       (da  sé 

PoLlCARPlO.    Ho  inteso  il   genio  vostro.    Parlerò  alla  figliuola. 
Duca.  Non  vi  è  tempo  da  perdere.   Datemi  la  parola. 

PoLICARPIO.    Ma  perchè  su  due  piedi? 
Duca.  Perchè  se  ciò  si  sa, 

Vostra  moglie,  signore,   opponer  si   vorrà. 

Odia  la  vostra  figlia,   quanto  odiar  si  può  mai. 

Per  questo  il  mio  pensiere  finor  dissimulai. 

Da  donna   Petronilla  a  dir  più  volte  ho  udito. 

Che  in  vano  donna   Barbara  puote  sperar  marito. 

Ch'  ella  assolutamente  comanda  in  questo  tetto, 

E  che  dovrà  invecchiare  fanciulla  a  suo  dispetto. 
POLICAFIPIO.    Ed   io  non   conto   nulla? 
Duca.  Signor,  se  il  ver  vi  dico, 

Vi  domando  perdono.   Voi  non  istima  un  fico. 
PoLlCARPIO.     Oh   cospetto  di   bacco  !   farò  veder  chi   sono. 

Taccio,   taccio,   ma  poi  anch'  io  cangierò  tuono. 

Non  vuol  che  si  mariti?  Non  vuole  ad  onta    mia? 

Non  mi  calcola  un  fico?  Cosa  crede  ch'io  sia? 

Volete  la  figliuola? 
Duca.  Non  ve  la  chiedo  in  vano. 

PoLICARPIO.    Barbara  sarà  vostra. 
Duca.  Dawer  ? 
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policarpio. 

Duca. 

policarpio. 


Duca. 

policarpio. 


Duca. 

policarpio. 
Duca. 


Vi  do  la  mano. 
Signor,   mi  consolate. 

L'affare  è   beli*  e  fatto. 
Stassera  infra  di  noi  si  stenderà  il  contratto. 
Per  or  non  dite  nulla.   Io  lo  dirò  alla  sposa, 
E  quando  sarà  fatta,  pubblicherem  la  cosa. 
Basta  che  non  si  penetri  per  or  da  vostra  moglie. 
Io  son,   corpo  di  bacco,   padrone  in  queste  soglie. 
Procurerò  con  lei  salvar  la  convenienza  ; 
Ma  poi,   se  non  le  piace... 

Amico,  con  licenza 
Vo,  per  non  dar  sospetto. 

Genero,  vi  saluto. 
Offro  tutto  me  stesso  al  suocero  in  tributo.       (parte 


SCENA  V. 

Don  POLICARPIO,  poi  donna  PETRONILLA. 

POLICARPIO.    Non  mi  calcola   un  fico?   Pazienza,   già  lo  so. 

Che  meco  si  compiace  di   dir  sempre  di  no. 

Ma  se  per  me  da  lei  non  posso  sperar  nulla. 

Non  vo'   che  mi   precipiti  almen  quella  fanciulla. 

Ho  saputo  ogni  cosa  senza  sentir   Moschino. 

Mi  dispiace  d' avere  gittato  uno  zecchino. 

Mia   figlia  è  fatta  sposa,   e  se  la   moglie  mia... 
Petronilla.  Serva,   signor  consorte. 
PoLICARPIO.  Bondì  a  vossignoria. 

Petronilla.   Favorisca  d'  andare  di  là,  dalla  figliuola. 

Ci  son  quei  cavalieri,   non  la  lasciamo  sola. 
PoLICARPIO.     Perchè  non  ci  sta  ella  ? 
Petronilla.  Perchè  non  son  sì  matta 

A  prendermi  tal   briga  ;   ci  pensi  chi  l'ha  fatta. 
PoLICARPIO.    Certo  che  chi  l' ha  fatta,   o  chi  Y  ha  fatta  fare. 

Per  lei  un  qualche  giorno  ci  doverà  pensare. 
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Petronilla.   Cosa  vuol  dir,   signore,   che  mi  pare  alterato? 
POLICARPIO.    Barbara  è  da  marito,  e  convien  darle  stato. 
PetRONIIXA.   e  perchè  me  lo  dice  con  aria  prepotente? 

Che  si  mariti  pure,   a  me  non  cai  niente  ('). 

So  che  sarà  difficile  trovarle  un   buon  partito. 
PoLlCARPlO.    No,  non  sarà  difficile  ;  si  troverà   il  marito. 
Petronilla.  Voglia  il  ciel  che   lo  trovi,  per  me  non  vedo  l'ora; 

Anzi  per  lei  m'impegno  di  maneggiarmi  ancora. 

Farò  tutto  il  possibile,   perchè  sia  collocata. 

(Di  questo  spin  negli  occhi  meglio  è  sia  liberata). 

{da  sé 
POLICARPIO.     Manco  mal  che   una   volta  voi  mi   diceste  un  sì. 

Vi  vorrò  assai   più   bene,   parlandomi   così. 

Cara  consorte  mia,  non  mi  stimate   un  fico? 

Petronilla.  Chi  vi  ha  detto  tal  cosa? 

PoLlCARPlO.  Eh,   so  io  quel  che  dico. 

{parte 

SCENA  VI. 

Donna   PETRONILLA. 

Certo,   a  dir  quel  eh' è  vero,   non  lo  calcolo  molto. 
Ma  come  ho  da  stimare  un  uom  che  pare  un  stolto? 
Sempre  con  delle  smorfie  intomo  a  me  lo  veggio, 
E  con  noi   altre  donne  l' importunar  fa  peggio. 
Ora  di  contentarlo  voglio  mostrare  in  questo  : 
La  sua  diletta  figlia  a  maritar  m' appresto. 
Non  già  per  far  un  bene  né  al   genitor,   né  a  lei. 
Che  per  questo  motivo  io  non  mi  moverei  ; 
Ma  questa  signorina  comincia  a  poco  a  poco 
Nella  conversazione  a  avere  il  primo  loco. 
Vedo  che  i  miei  amici,   vedo  che  i  cavalieri 
Le  corrono  d' intorno,   la  trattan  volentieri. 

(1)  Eld.    Zatta:   a  me  non  cai  di  niente. 
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E  prima  che  s' avanzi  la  cosa  maggiormente, 
E  ben  eh'  io  me  ne  liberi  di  questa  impertinente. 
Farmi  che  più  d'ogni  altro  al  Duca  sia  inclinata, 
Ma  non  vo'certamente  che  a  lui  sia  maritata. 
Che  si  mariti  pure,   anzi  ne  avrò  piacere  : 
Ma  chi  vogl'  io  dee  prendere  ;  vo'  darle  il  Cavaliere. 
Questi  è  il  meno  che  stimo  fra  gli  altri  amici  miei  ; 
n  un  cervellin  bisbetico,  buono  appunto  per  lei. 
Gli  ho  detto  che  qui  venga,  dovrebbe  esser  venuto. 
Fissarsi  in  donna   Barbara  anch'egli  (1)  l'ho  veduto; 
Credo  che  non  le  spiaccia,  e  quando  sia  così, 
Stabihrò  il  contratto.  Appunto  eccolo  qui. 

SCENA  VII. 
//  Cavaliere  e  la  suddetta. 


Cavaliere. 

Petronilla. 

Cavaliere. 

Petronilla. 

Cavaliere. 

Petronilla. 

Cavaliere. 
Petronilla. 


Cavaliere. 
Petronilla. 


Eccomi  a'  cenni  vostri. 

Tardi,   signor  ;  perchè  ? 
Mi   sono  trattenuto  a   bevere  il  caffè  : 
A  beverlo,  signora,   siete  di  là  aspettata. 
Il  caffè  non  mi  piace;   berrò  la  cioccolata. 
Dopo  il  pranzo? 

Sì  certo,  giova  alla  digestione. 
Così  da  qui  a  tre  ore  potrò  far  colezione. 
Signora,  il  vostro  stomaco  davver  poco  riposa. 
Lasciam  queste  fandonie,   parham  d'un  altra  cosa. 
Cavaliere,  mi  pare  che  non  vi  spiacela  molto 
Mirar  di  donna   Barbara  furtivamente  il  volto. 
Non  è  egli  ver? 

Signora...        (mostrando   di   uergognarsi 
Io  son  del  vero  amica; 
Se  in  me  vi  confidate,  non  vi  sarò  nemica. 


(I)  Ed.   Zatta:   lui  pure. 
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Cavaliere.     Certo,   se  voi  credete  ch'io  fossi  cosi  ardito 

Di  burlar  quella  giovane... 
Petronilla.  Siete  un  signor  compito. 

So  che  del  vostro  cuore  voi  le  faceste  un  dono. 

Cavalier,  palesatevi,  eh'  io  di  già  vi  perdono. 

Via,  ditemi  :   1'  amate  ?  La  verità  sol  bramo. 
Cavaliere.     Quando  ho  da  dir  il  vero,  ve  lo  confesso,  io  l'amo. 
Petronilla.   Bravo,   così  mi  piace.   Voglio  saper  di  più... 
Cavaliere.     Signora,  non  vorrei  che  mi  tiraste  giù. 
Petronilla.   Povero  bambolino  !  svelatemi  ogni  cosa. 

Son  qui  per  aiutarvi  ;   la  prendereste  m  sposa  ? 

Cavaliere.    Perchè  no? 

Petronilla.  Lo  sapete  qual   sia  la  di  lei  dote? 

CavALIEFìE.     So  quel  che  le  destinano,  e  quel  che  sperar  puote. 
Petronilla.   Facciam  questo  negozio? 
Cavaliere.  S'  io  non  vi  dico  un  no, 

Temo  che  voi  mi  dite  ('):  ed  io  non  ve  la  do. 
Petronilla.  Stupisco  che  formiate  di   me  sì  mal  concetto. 

Chiedetela  in  consorte,   ed  io  ve  la  prometto. 
Cavaliere.    Ma  il  padre  suo? 
Petronilla.  Per  ora  lasciamolo  da  banda. 

10  sono  in  questa  casa  che  puote  e  che  comanda. 

11  contratto  di   nozze  accordiam  fra  di  noi, 
E  al   signor   Policarpio  glielo  direm  di  poi. 

Cavaliere.     Non  vorrei  che  i  discorsi  fra  noi  riuscisser  vani. 
Petronilla.  No,  so  io  quel  che  dico. 

Cavaliere.  Son  nelle  vostre  mani. 

Petronilla.   Cavalier,   ritornate  in   compagnia  degli  altri. 

Non  facciam  che  sospettino,  perchè  son  furbi  e  scaltri. 

Lasciatemi  operare.   Ho  sentimenti  umani. 
Cavaliere.     Altro  non  vi  rispondo.   Son  nelle  vostre  mani. 


(I)  Ed.  Zaita:    Temo  che  mi  diciate. 
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SCENA  Vili. 
Petronilla,  poi  Policarpio. 

Petronilla.   So  che  don  Policarpio  desia  di  maritarla. 

Per  moglie  a  un  cavaliere  egli  non  può  negarla  ; 
E  circa  donna  Barbara,  il  dir  d' una  fanciulla. 
Quando  così  è  disposto,   non  contasi  per  nulla. 

Policarpio.    Posso   venir?  {con  affettazione 

Petronilla.  Fa  grazia. 

Policarpio.  Se  no,  comandi  pure. 

{mostrando  di  ritirarsi 
Petronilla.  Cosa  servono  adesso  queste  caricature  ? 

Meglio  avereste  fatto  a  star  colla  figliuola  ; 

Con  tre  giovani  al  fianco,  vi  par  stia  bene  sola? 
Policarpio.    Barbara  nel  suo  quarto  a  ritirarsi  è  ita. 

11   Duca  e  il  Cavaliere  giocano  una  partita. 

Il  Conte  alla  finestra  parla  non  so  con  chi  ; 

Ed  IO  per  riverirla  sono  venuto  qui. 
Petronilla.   Dawer,   don   Policarpio,  mi  fate  venir  male. 
Policarpio.    Lo  so,  signora  mia,  eh'  io  sono  un  animale. 

Che  non  mi  può  vedere,  che  non  mi  stima  un  fico. 
Petronilla.   Orsù  che  si   finisca  ;   l' ho  detto  e  lo  ridico  : 

Codesta  affettazione  un  corbellar  si  chiama. 

Portatemi  rispetto,  che  alfìn  sono  una  dama. 
Policarpio.    Via,   donna   Petronilla,   siate  un  pochin  più  buona. 

Vorrei  comunicarvi... 
Petronilla.  Dov'  è  la  mia  poltrona  ? 

Policarpio.     Subito    ve   la    porto.  {va  a  prendere  la  poltrona 

Petronilla.  Da  ridere  mi  viene.  {ridendo 

Policarpio.    Ridete  ?  Eh  poveraccio  !   non  mi   volete  bene. 
Petronilla.   Perchè  mai  dite  questo? 

Policarpio.  Perchè  se  al  genio  mio... 

Aspettate  un  pochino,   voglio  sedere  anch'io. 

{va  a  prendere  una  sedia,  e  si  pone  a  sedere 
Petronilla.  (Ora  mi  muove  il  vomito).  {da  se 
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policarpio. 
Petronilla, 
policarpio. 


Petronilla, 
policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 


Petronilla. 


policarpio. 
Petronilla. 

Policarpio. 

Petronilla. 


Sentite  una  parola.... 
Orsù,  parliamo  un  poco  della  vostra  figliuola. 
Di  già  me  l'aspettava,  temete  che  a  drittura... 
Via,   non  dirò  niente  ;   non  abbiate  paura. 
Parliam  della  figliuola.   Penso  di  maritarla. 
In  ciò  siamo  d'accordo,  è  ben  di  collocarla. 
Ella  è  in  età  discreta;  di  dote  è  provveduta, 
E  non  è  tanto  sciocca. 

Lo  so  ancor  io  ch'è  astuta. 
Ma  non  saprete  tutto. 

So  forse  più  di  voi. 
Lo  sapete  che  anch'  ella  ha  gli  amoretti   suoi  ? 
Sì,   ho  scoperto  ogni  cosa  (i)  e  so  chi  la  pretende. 
Come  lo  rilevaste? 

Chi  ha  buon  orecchio,  intende. 
Che  vi  par  del  partito? 

Mi  par  che  sia  buonissimo. 
Pare  anche  a  me  un  figliuolo  dabbene  e  prudentissimo. 
Voi  che  le  case  nobili  tutte  vi  saran  note. 
Vi  pare  che  li  meriti  trenta  mila  di  dote?  (2) 
Di  una  famiglia  illustre  non  vi  dirò  eh'  ei  sia, 
Non  si  può,  per  esempio,  mettere  colla   mia  ; 
Ma  però  in  ogni  modo  è  nato  cavaliere, 
E  il  padre  della  sposa  non  è  che  un  finanziere. 
Senza  una  buona  dote  sperar  non  si  potrà, 
Ch'  ei  voglia  con  tai  nozze  sporcar  la  nobiltà. 
Sporcar  la  nobiltà? 

Almen  non  crederei 
Ch'  ei  fosse  così  sciocco,  come  son  stati  i  miei. 
Dunque  per  me  vi  siete  sporcata  in  questo  loco? 
Consolatevi   almeno  che  vi  ho  sporcato  poco. 
Ciò  non  conclude  nulla. 


(I)   Ed.   Zatla:  ho  scoperto  tutto  ecc.       (2)  Ed.    Zatta:    Voi  cui   le   case   nobili  tutte 
saran  ben  note,    -   Credete  che  le  meritin  trenta  mila  di  dote  ? 
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policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 

Petronilla. 

policarpio. 
Petronilla, 
policarpio. 
Petronilla. 

policarpio. 
Petronilla. 

PoLiCARPIO. 

Petronilla, 
policarpio. 
Petronilla. 
policarpio. 


Petronilla, 
policarpio. 
Petronilla. 


Conclude  qualche  cosa. 
Dunque,  per  quel  ch'io  sento,  Barbara  è  presto  sposa. 
Per  dir  la  verità,  temea  che  vi  opponeste; 
Ora  che  l'approvate,   farem  le  cose  preste. 
Come  spesso  s' inganna  la  gente  scimunita  ! 
Teme  (I)  non  l'accordassi,  ed  io  gliel'ho  esibita. 
Quando  ?  Perchè  mi  ha  detto  :   noi  dite  alla  signora. 
Credo  non  sia  per  anche  passata  una  mezz'  ora. 
Prima  o  dopo  di  me? 

Non  so  se  prima  o  poi. 
Io  so  che  immantinente  gliel'  ho  permessa.   E  voi  ? 
Anch'  io  diedi  parola  che  si  farà  il  contratto. 
Dunque,  per  quel  ch'io  sento,  il   matrimonio  è  fatto. 
Manca  una  cosa  sola. 

Cosa  mancar  vi  può? 
Sentir  s'ella  è  contenta. 

Eh,   non  dirà  di  no. 
Anch'  io  son  persuaso  ch'ella  dirà  di  sì. 
Tanto  più  che  si  parlano  di  notte,  e  anche  di  dì. 
E  so  di  un  certo  fatto,  di  certa  tabacchiera. 
Basta;  è  ben  che  si  sposino. 

Facciamolo  stassera. 
Mandiamola  a  chiamare. 

Subito.  Chi  è  di  là? 


SCENA  IX. 

MoscHlNO  e  delti. 

MOSCHINO.      Comandi. 

Petronilla.  Dite  a  Barbara,  che  tosto  venga  qua. 

MosCHINO.      Potea  ben  aspettarvi.  {a  don  Policarpio 

PoLICARPIO.  No,   non  sono  venuto, 

Perchè  quel  eh'  io  voleva,  senza  di  te  ho  saputo. 


(I)  Zaita:   Temea. 
0  0 
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MOSCHINO. 
POLICARPIO. 

MoSCHINO. 

POLICARPIO. 

MoSCHINO. 


Petronilla, 
policarpio. 


Dunque  si  sa  ogni    cosa? 

Dico  di  sì,   va  via. 
Anche  del  matrimonio?... 

Chiama  la  figlia  mia. 
(Anch'  io,  per  dir  il  vero,   me  l'era  immaginata. 
Che  non  potea  la  cosa  restar  molto  celata). 

{da  se,  e  parie 
Disse  di  matrimonio?  Che  cosa  dir  vorrà? 
Oh  bella  !  è  un  servitore.  Ea  parla  come  sa. 
Qualcosa  ha  inteso  dire  de'  suoi  segreti  amori. 
Dice  di  matrimonio?  Che  sanno  i  servitori? 


SCENA  X. 

Donna  Barbara  e  detti. 

Barbara.        Son  qui.  Che  mi  comandano? 

PoLICARPIO.  Figliuola  mia,   sedete. 

Petronilla.  Che  importa?  In  due  parole  quel  che  si  vuol,  saprete. 

Ora  vi  diamo  parte,   che  io  vi   ho  mantata. 

Ecco  tutto  il  discorso. 
Barbara.  Le  son  bene  obbligata! 

(con  ammirazione  ironica 
PoLlCARPIO.    Certo,  con  buon  amore  ella  vi  fa  da  madre. 

Ed  io  fo  le  mie  parti. 
Barbara.  Grazie  a  lei,   signor  padre. 

Petronilla.   Meglio  del  mio  costume  a  giudicar  pensate. 

lo  non  vi  son  nemica.  Vi   ho  provveduto.   Andate. 
Barbara.        Mille  ringraziamenti  al  di  lei  cuoi   pietoso. 

Ma  si  potrebbe  in  grazia  saper  chi  sia  lo  sposo? 
Policarpio.    Un  che  so  che  vi  piace.   L'amico  di  ier  sera. 
Barbara.       Signor,  non  vi  capisco. 

Policarpio.  Quel  della  tabacchiera. 

Barbara.        Finor  non  so  chi  sia. 
Petronilla.  E  tal,  che  il  genitore 

Degno  di  voi  lo  crede. 


LA  SPOSA  SAGACE 


531 


POLICARPIO.  È  il  duca  di  Belfiore. 

Barbara.       Dawer  ?  {confusa 

Petronilla.  Che  cosa  dite? 

{alzandosi  impetuosamente  contro  di  don  Policarpio 
POLICARPIO.  Non  lo  doveva   dire? 

{a  donna  Petronilla,  alzandosi 

Petronilla.  Il  duca  di  Belfiore?  {a  don  PoUcarpto 

Policarpio.  Cosa  vi  fa  stupire? 

{a  donna  Petronilla 
Petronilla.  Come  !  io  ho  donna  Barbara  al  Cavalier  concessa. 

Ei  la  chiese  in  isposa,  ed  io  gliel'ho  promessa. 
Policarpio.    Oh,  questa  sì  davvero  è  un'  altra  fanfaluca. 

Non  sarà  una  mezz'ora  eh'  io  l'ho  promessa  al  Duca. 
Petronilla.  E  deve  ad  ogni  costo  valer  la  mia  parola. 
Policarpio.    Ed  io  son  nell'  impegno  di  dar  la  mia  figliuola. 
Petronilla.   Se  non  l' ha  il  Cavaliere,   nascerà  un  precipizio. 
Policarpio.    Nasca  quel  che  sa  nascere,  s'ha  a  far  lo  sposalizio. 
Petronilla,  lo  son  chi  sono  alfine. 
Policarpio.  E  son  chi  sono  anch'io. 

Petronilla.  E  ho  dato  la  parola. 
Policarpio.  E  vi  è  l'impegno  mio. 

Barbara.        Posso  parlar,   signori  ? 
Policarpio.  E>ite  voi  :  chi  vorreste  ? 

{a  donna  Barbara 
Petronilla.  A  lei  non  si  domanda.  Che  novità  son  queste? 

(a  don  Policarpio 
Policarpio.  Chi  è  quel  che  è  qui  venuto?...  {a  donna  barbara 
Barbara.  Quando  ? 

Policarpio.  Dov'  è  Moschino  ? 

{guardando  intorno 
Petronilla.   Ho  promesso,   e  son  dama.  (o  don  Policarpio 

Policarpio.  Ed  io  sono  un  facchino? 

{a  donna  Petronilla 
Barbara.       Signori,  se  parlare  voi  non  mi  contraddite. 
Spero  trovare  il  modo  di  terminar  la  lite. 
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Barbara, 
policarpio. 

Petronilla. 


Barbara. 


PoLICARPIO.    Parlate,  signorina,  chi  è  quello  che  ha  donato 
La  scatola  ? 

Che  scatola? 

Moschin,   dove  s'è  andato? 
{cercando  Moschino 
Lasciamola  parlare,   sentiamo  il  suo  concetto. 

(a  don  Policarpio 
Ma  vi  avviso  per  bene  non  perdermi  il  rispetto. 

(a  donna  Barbara 
So  il  mio  dover,  signora,   so  quel  che  mi  conviene 
Verso  una  cara  madre,  che  fa  per  il   mio  bene. 
Ed  egualmente  io  serbo  con  riverenza  e  amore 
La  stima  ed  il  rispetto  dovuto  al  genitore. 
L'uno   e  r  altro  di  loro  con  alma  generosa 
Gareggiano  in  volermi  di  un  cavalier  la  sposa. 
L'  un  mi  propone  il  Duca  ricco  di  nobiltà, 
E  tal  che  potria  fare  la  mia  felicità. 
L'altra  del  Cavaliere  procurami  il  partito, 
Ch'  è  un  giovane  brillante,  eh'  è  un  nobile  marito. 
E  ognun  tenacemente  a  procurar  s  impegna 
Per  me  quella  fortuna,  di  cui  ne  sono  indegna. 
Ah,   se  ricuso  il  Duca,  il  genitore  offendo; 
Se  il  Cavalier  ricuso,  ingrata  a  lei  mi  rendo. 
Al  padre  ed  alla  madre  di  soddisfar  non  lice, 
E  in  mezzo  a  tanti  beni  io  resto  un'infelice. 
Perdo  miseramente  dell'cmfior  vostro  i  frutti, 
E  resto  senza  colpa  ridicola  con  tutti. 
Non  è  dover  che  il  padre  ceda  le  sue  ragioni  ; 
Dee  sostener  la  dama  le  oneste  pretensioni. 
Ed  io  se  non  rispondo  al  generoso  invito. 
Di  me  più   non  si  parla,   mai  più  non  mi   marito. 
No,  il  Duca  non  si  lagni  che  il  padre  abbia  mancato  ; 
DcJla  dama  non  dicasi  il  Cavalier  burlato. 
A  me  diasi  la  colpa  ;  dicasi  ad  ambidue  : 
La  sposa  non  consente  ;  le  nozze  sono   sue. 
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Per  evitar,   signori,   che  nasca  un  precipizio, 

Son  pronta  di  me  stessa  a  fare  un  sagriflzio. 

Per  l'umile  rispetto,   per  il  figliale  amore, 

Supero  l'avversione,   sagrifico  il  mio   cuore. 

Cessino  fra  di   voi,  cessin  gli  sdegni  e  l' onte  ; 

Eccomi  al  duro  passo.   Darò  la  mano  al   Conte. 
PoLlCARPlO.    Cara  la  mia  figliuola,  piango  per  tenerezza. 
Petronilla.   No,  cedere  all'  impegno  saria  una  debolezza. 

Al  Cavalier  la  sposa  promessa  ho  in  questo  loco. 

L'ha  da  sposar,   se  andasse  tutta  la  casa  a  fuoco. 

(parie 
Barbara.        La  casa  in  precipizio  per  me  non  si  riduca. 

(a  don  Policarpio 
POLICARPIO.    Vada  in   cenere  il  mondo,   hai  da  sposare  il   Duca. 

{parie 
Barbara.        Più  non  si  può  tacere  ;   dee  terminar  lo  scherzo  ; 

E  fra  due  litiganti  dee  trionfare  il   terzo.  (parie 


Fine  dell'  Jltto  Quarto. 
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ATTO   QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

Donna   BARBARA  e  LISETTA. 

Lisetta.     Io  vi  dirò  da  dove  il  male  è  derivato. 

Io  non  ho  detto  nulla,   Marian  non  ha  parlato. 

Ma  se  saper  volete,   vi  parlerò  sincera  ; 

Tutto  il  male  è  venuto  da  quella  tabacchiera. 
Barbara.  Qual  tabacchiera? 
Lisetta.  Quella  che  a  Mariano  donaste. 

Che  fosse  conosciuta,  allor  non  ci  pensaste. 

Ed  egli  che  giudizio  moltissimo  non  ha. 

La  mostra  a  questo  e  quello,   per  pompa  e  vanità. 

E  stata  conosciuta  da  qualche  servitore  ; 

Moschin  principalmente  ne  ha  fatto  del  rumore. 
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Se  chiedono  a  Mariano,  come  l'ha  avuta  e  donde, 
Non  sa  dir:  l'ho  comprata;   si  perde  e  si  confonde... 
E  se  il  padron  la  vede,   son  certa,   son  sicura. 
Che  gli  fa  il  giuramento  rompere  a  dirittura. 
Certo,  signora  mia,  fin  che  in  man  di  Mariano 
Resta  la  tabacchiera,  il  timor  non  è  vano. 
Onde  per  evitare  qualche  maggior  periglio. 
Levargli  quella  scatola,  signora,  io  vi  consiglio  ; 
E  se  ricompensarlo  vorrete  in  qualche  cosa. 
Non  merncherà  poi  tempo  d'essere  (')  generosa. 

Barbara.   Marian  dove  si  trova? 

Lisetta.  Or  or  se  ne  va  via. 

Barbara.  Chiamalo. 

Lisetta.  Sì  signora.  (La  tabacchiera  è  mia). 

{Ja  sé,  e  parte 

SCENA  II. 

Donna  BARBARA,  poi  LISETTA. 

Barbara.  Veggo  che  facilmente  tutto  sarà  scoperto, 

Ma  il  fatto  della  notte  vo'  almen  tener  coperto  ; 
E  se  la  tabacchiera  non  sa  celar  Mariano, 
Dice  bene  Lisetta,   leviamgliela  di  mano. 
Vado  pensando  al  modo  di  rimediare  a  tutto; 
Ma  più  che  vi  rifletto,  mi  pare  il  caso  brutto. 
Scoprire  è  cosa  facile,   ch'io  sono  maritata, 
Ma  temo  in  cento  modi  restar  pregiudicata. 
II  padre  certamente  meco  sarà  sdegnato. 
Da  donna  Petronilla  acceso  e  stuzzicato. 
Se  le  mie  leggerezze  a  lei  si  rendon  note, 
Capace  è  di  scemarmi  gran  parte  della  dote. 
Ma  io  procurerò  che  qualche  via  si  apra. 
Per  salvare  ad  un  tempo  i  cavoli  e  la  capra. 

(I)  Ed.  Zatta:  Cht  siate. 
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Lisetta.     Mariano  or  ora  viene  ;  badate  ben,  signora, 

Fate  trovar  la  scatola,  e  eh'  ei  la  metta  Kiora. 

Barbara.   Per  forza  o  per  amore  darla  gli  converrà. 

Lisetta.      Volete  eh'  io  vi  dica  un'  altra  novità  ? 

Barbara.   Oh  eiel  !   che  cos'  è  stato  ? 

Lisetta.  Il  padre  e  la  consorte 

Entrambi  sono  usciti  or  or  da  queste  porte. 
Ella,   per  quello  almeno  che  dicono  le  genti, 
E  andata  a  raccontare  il  caso  ai  suoi  parenti. 
Con  animo  di  dire,  con  animo  di  fare. 
Perchè  alla  sua  parola  non  vuol   pregiudicare. 
Ed  il  padrone  anch'  esso,   temendo  qualche  ingiuria,    . 
Dicono  eh'  egli  è  andato  a  prevenir  la  curia, 
E  vuol  la  protezione  aver  della   Reggenza, 
Per  ripararsi  in  caso  di  qualche  prepotenza. 
In  verità,  signora,  che  ridere  mi  fanno. 

Barbara.   Tu  ridi,   perchè  a  te  non  dee  venirne  il  danno  ; 
Ma  io  non  posso  ridere  veggendo  il  mio  periglio, 
E  chiamar  mi  conviene  i   spiriti  a  consiglio. 
Anche  i  tre  cavalieri  dunque  saran  partiti. 

Lisetta.     Signora  no  davvero.   Son  restati  storditi, 

Sentendo  che  di  casa  era  uscito  il  padrone 
E  la  signora  anch'  essa. 

Barbara.  Ma  sanno  la  cagione? 

Lisetta.      Nulla  han  finor  saputo.   Ad  essi  han  fatto  dire, 
Che  pria  del  lor  ritorno  non  stessero  a  partire. 
Forse  che  tutti  due  sperano  al  suo  ritorno 
Di  superar  l' impegno,   pria  che  tramonti  il  giorno. 
Il   Duca,   il  Cavaliere  continuano  a  giocare. 

Barbara.  E  il  Conte? 

Lisetta.  Per  la  sala  lo  vidi  a  passeggiare. 

Anzi  mi  ha  domandato,   se  può  venir  da  voi. 
Barbara.   No  no,   di'  che  non  venga  ;   ci  rivedrem  dipoi. 

Vammi  a  chiamare  il  Duca  e  il  Cavaliere  ancora  ; 

Che  favoriscan  subito. 
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Lisetta.  Subito,   sì  signora. 

{in  atto  di  partire 
Veggo  venir  Mariano.  Fate  che  ve  la  dia. 
Barbara.   Me  la  darà  senz'altro. 
Lisetta.  (La  tabacchiera  è  mia). 

(da  sé,  e  parte 

SCENA  III. 

Donna    BARBARA,    poi   MARIANO. 

Barbara.  Sono  in  un  grande  imbroglio.  Che  gran  giornata  è  questa! 

Voglia  il  ciel  che  mi  riesca  quel  che  mi  viene  in  testa. 
Mariano.  Che  comanda,  signora? 
Barbara.  Dov'è  la  tabacchiera 

Che  ti  doncii  stanotte? 
Mariano.  Lisetta  è  una  ciarliera. 

Non  le  credete  nulla. 
Barbara.  Qui  non  c'entra   Lisetta; 

Voglio  la  tabacchiera,  e  spicciati,   che  ho  fretta. 
Mariano.  In  tasca  io  non  ce  r  ho.   Signora,  in  verità, 

L*  ho  chiusa,  l' ho  nascosta,  nessun  non  la  vedrà. 
Barbara.   Portala  immantinente. 
Mariano.  Signora  mia,   perchè 

Vuol  levarmi  una  cosa  che  ha  regalato  a  me? 

Forse  non  me  la  merito  a  far  quello  che  ho  fatto  ? 
Barbara.  Non  replicar,    Mariano,   la  voglio  ad  ogni  patto. 

Dammela  colle  buone  ;  se  non  dal  padre  mio 

Ti  farò  discacciare.   Posso  qualcosa  anch'io. 
Mariano.  Eh  cospetto  di  bacco  !  non  me  n'  importa  un  fico. 

Ecco  la  tabacchiera.  So  io  quello  che  dico. 

{dà  la  tabacchiera  a  donna  Barbara 
Barbara.   Teco  in  altra  maniera  farò  quel  che  conviene. 
Mariano.  Ha  ragione,   signora,  ch'io  sono  un  uom  dabbene. 

Per  altro  questo  è  il  modo  di  mettermi  in  cimento, 

Di  trar  dietro  alle  spalle  la  fede  e  il  giuramento. 

Ma  se  meli  per  Lisetta... 
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Barbara.  Vattene  via,  vien  gente. 

Mariano.  Se  mi  fa  questo  torto... 
Barbara.  Vattene,  impertinente. 

Mariano.  Pazienza,  quest'è  il  premio  che  a  ben  servir  si  aspetta. 
Ma  so  donde  proviene;  maladetta   Lisetta.  (parte 

SCENA  IV. 
Donna  Barbara,  poi  Lisetta. 

Barbara.  Levandogli  la  scatola  a  un  male  ho  provveduto. 

Ma  con  un  don  maggiore  sarà  riconosciuto. 
Lisetta.      Vengono  i  cavalieri  ;   eh   ben,   signora  mia, 

La  scatola  ? 
Barbara.  L'  ho   avuta.  (mostra  la  tabacchiera 

Lisetta.  Vuol  ch'io  la  metta  via? 

Barbara.  Mettila  nel  burò. 
Lisetta.  Me  la  potria  donare. 

Barbara.  E  poi? 

Lisetta.  Oh,  non  la  vedono.   (Vo*  farlo  disperare). 

Barbara.   So  che  avrai  più  giudizio. 
Lisetta.  Oh,   non  ve  dubbio  alcuno. 

La   serro  nell  armadio,   non  la   vedrà  nessuno. 

Io  non  ne  faccio  pompa,  non  fo  come  Mariano. 

(Morirà  di  veleno,  se  me  la  vede  in  mano),  (da  sé,  e  parte 

SCENA  V. 
Donna  Barbara,  poi  il  Duca  ed  il  Cavaliere. 

Barbara.      Lisetta  è  quella  sola,   di  cui  posso  fidarmi... 

Eccoli  ;   ad   un   cimento  son  costretta  a  provarmi. 
Duca.  Sono  ai   vostri  comandi. 

Cavaliere.  Son  qui  per  obbedirvi. 

Barbara.       Favorite,  signori  ;    gran  cose  io  deggio  dirvi. 
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Ma  prima  che  il  mio  labbro  vi  sveli  i  suoi  pensieri. 

Vi  prego  istantemente,   parlatemi  sincen. 

Siete  amici,  o  nemici? 
Duca.  Perchè  ciò  mi  chiedete? 

Del  Cavaliere  amico  forse  non  mi  credete? 
Cavaliere.    Da  che  deriva  il  dubbio? 
Barbara.  Ve  lo  dirò,  signore, 

Amici   esser  non   sogliono   due  rivali  in  amore. 

Cavaliere.  È  mio  rivale  il  Duca? 

Duca.  Rivai  mi  è  il  Cavaliere? 

Barbara.      Sì,  se  ancor  noi  sapete,   alfin  si   ha  da  sapere. 

Cavalier,   voi  mi  amate,  mi  ama  il  Duca  non  meno  ; 

L'uno  e   l'altro  di   voi   stringer  mi   brama  al  seno. 

Chi  al  padre  e  chi  alla  madre  spiegò  le  brame  sue, 

E  son  senza  mia  colpa  promessa  ad  ambidue. 

Quella  col  Cavaliere  ha  del   cuor  mio  disposto  ; 

Questi  mi  vuole  unita  col  Duca  ad  ogni  costo. 

E  tanto  fra  di   loro  si  accesero  di  sdegno. 

Che  cercano  ogni  strada  per  sostener  l' impegno. 

Ad  onta  dell'amore  che  il  cuor  vi  ha  lusingato, 

L'uno  o  r  altro  di   voi  a  cedere  è  forzato  ; 

E  di  due  pretendenti,   cedendo  alcun  di   loro. 

Nella  cession  forzata  vi  va  del  suo  decoro. 

Una  guerra   perpetua  vedrem  fra   queste  soglie 

Regnar  per  causa  vostra  fra  il  padre  e  fra  la  moglie. 

Credendo  ognun   di  voi   soffrire  un'  ingiustizia, 

Fra  le  vostre  famiglie  si  accende  inimicizia. 

Ed  io  che  senza  colpa  ritrovomi  impegnata. 

Sarò  nell'avvenire  da  tutti  abbandonata. 

Deh  cavalieri  umani,  per  il  comun  nposo. 

Unitevi  nel  fare  un  atto  generoso. 

Se  altra  via  non  sapete  trovar  per  liberarmi. 

Dite  che  lo  faceste  soltanto  per  beffarmi. 

Non  temete  per  questo  che  mal  possa  accadere; 

La  matrigna  che  mi  odia,   ne  avrà  tutto  il  piacere. 
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Di  me  vuol   liberarsi,  credendomi  apprezzata; 

Giubilerà  vedendomi  derisa  e  beffeggiata. 

E  il  genitor  pur  troppo  timido  per  natura, 

Cauto  voi   lo  vedrete  tacer  per  la  paura. 

Per  me,  vi  do  licenza  di  farmi  ogni  dispetto, 

Pur  troppo  so  d'avere  in  me  più   d' un  difetto  ; 

E  in  grazia  di   vedermi  dal  labirinto  sciolta, 

Dite  eh'  io  non  vi  merito,   ditemi  sciocca   e  stolta. 

Il  cuor  dall'amor  vostro  questa  mercede  attende. 

Chi  mi  disprezza,  io  stimo,  chi  mi  vuol  sua,  mi  offende. 
Duca.  Il   soddisfarvi  in  questo  sì  facile  non  credo. 

Io  sprezzar  donna  Barbara?  L'adoro,  e  non  la  cedo. 

Non   può  di  voi  disporre  una  matrigna  ardita. 

Sosterrò  la  ragione  a  costo  della  vita. 
Cavaliere.   Io  vi   amai  da  gran  tempo,  ma  non   ardia  di  dirlo. 

Desidero  un  gran  bene,   e  sentomi  offerirlo  ; 

Mi  vien  da  chi  dispone  offerta  quella  mano, 

E  dovrei  rinunziarla?  No,  lo  sperate  invano. 
Barbara.       Dunque  che  far  pensate  ?  (al  Duca 

Duca.  Deh  !  non  l'abbiate  a  sdegno. 

Pensi  don  Policarpio  a  sostener  l' impegno. 
Cavaliere.    S'egli  della  figliuola  disponere  volea, 

L*  arbitrio  alla  consorte  lasciare  non  dovea. 

Se  donna  Petronilla  meco  fermò  il  contratto. 

Avrà  il  poter  di  farlo,   saprà  perchè  l' ha  fatto. 

E  se  al  marito  a  fronte  femmina  sol  non  basta. 

Mi  unirò  seco  io  stesso  contro  chi  a  lei  contrasta. 
Duca.  Orsù,   ai  vostri  raggiri  tronchisi  ormai  la  strada, 

Facciam  le  pretensioni  decidere  alla  spada. 
Cavaliere.  Sì,  la  disfida  accetto. 
Duca.  Io  vi  precedo. 

Cavaliere.  Andate. 

Barbara.      No,   fermatevi,   dico,    {al  Duca)  No,   Cavalier,  restate. 
Pria  di  partire,   uditemi.  Cosa  vogl'io  narrarvi, 
Che  se  ragione  avete,  valerà  a  disarmarvi. 
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Duca. 

Cavaliere. 

Barbara. 


Duca. 

Cavaliere. 

Barbara. 


Cavaliere. 

Duca. 

Cavaliere, 


Quel  eh'  è  mio,   non  lo  cedo  ;  son  risoluto  in  questo. 
Donna  Barbara  è  mia,   lo  dico  e  lo  protesto. 
Ambi  ragione  avete.  Sua  ciaschedun  mi  crede, 
Ciascun  serba  i  suoi  dritti  ;  e  quel  eh'  è  suo  non  cede. 
Ma  che  direste  voi,   se  fosse  questo  cuore 
Molto  prima  impegnato  a  un  terzo  possessore? 
Come  potrà  ciò  darsi,   se  or  vi  marita  il  padre? 
Non  lo  saprian  le  genti?  non  lo  sapria  la  madre? 
Orsù,  siamo  agli  estremi,   ed  il  celarsi  è  vano. 
A  voi  ragion  mi   stimola  di  confidar  1  arcano. 
Ma  nel  svelarlo,    mtendo  depositarlo  m  cuore 
Di  chi  sa,  di   chi  intende  le  legge  dell'onore. 
Siete  due  cavalien,  in  cui  non  può  ragione 
Cedere  bassamente  l' impero  alla  passione. 
Una  figlia  onorata,   dal  rio  destino  oppressa, 
A  voi  fida  l'onore,   a  voi  fida  se  stessa. 
Una  che  agli  occhi  vostri  non  hi  d'amore  indegna, 
A   renderle  giustizia  due  cavalieri  impegna. 
E  ver,  se  d'  altro  laccio  vanto  legato  il  cuore. 
Meco  dovria  saperlo  la  madre  e  il  genitore; 
Ma  che   sperar  poteva  da  un  padre  affascinato, 
Dal  cuor  di  una  matrigna  che  mi  fu  sempre  ingrato? 
Chi  lusingar  potevami,  che   le  nascesse  in  petto 
Brama  di  collocarmi  per  onta  e  per  dispetto  ? 
E  prevedendo  ancora  in  lei  cotal  disegno. 
Chi  degli  affetti  miei  potea  cangiar  1'  impegno? 
Fui   d'altro  amore  accesa  ;   l'amor  mi  ha  consigliata. 
L'occasion  mi  sedusse  ;   la  mano  ho  altrui  legata. 
Se  dell'onor  vi  cale,   se  cavalier  voi  siete, 
Custodite  r  arcano.   Ecco  il   mister.   Leggete. 
{Presenta  ai  due  cavalieri  la  scritlura  del  Conte;  essi  l' osser- 
vano unitamente. 
Duca? 

Amico  ? 

Che  dite? 
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Duca. 

Cavaliere. 

Duca. 

Barbara. 

Duca. 

Cavaliere. 

Duca. 


Barbara. 
Cavaliere. 


L'avvenimento  è  bello. 
E  decisa  la  lite. 

E  inutile  il  duello. 
Che  può  sperare  il  cuore  dai  pretensori  suoi  ?  (o  tutti  due 
Dite  voi,  Cavaliere. 

Lascio  parlare  a  voi.        (al  Duca 
Qualor  mi  abbandonassi  a  quell'ardor  ch'io  sento, 
Dovrei  odiare  il  Conte,   chiamarlo  ad  un  cimento. 
Ma  l'onorato  impegno  a  tollerar  mi  sprona, 
L'error  di  bella  donna  si  scorda  e  si  perdona. 
Tanto  sperar  poteva  da  un  cavalier  pietoso. 
Il  vostro  cuor,  signore,  sarà  men  generoso  ?  (al  Cavaliere 
L'amore  ed  il  puntiglio  m'aveano  acceso  il  petto. 
Or  se  r  impegno  è  vano,   vo'   superar  1   affetto. 
Se  di  me  vi  fidate,  son  cavalier  d'onore. 
Vi  sarò,   donna  Barbara,  amico  e  difensore. 


SCENA  VI. 


Lisetta  e  detti. 


Lisetta.        Oh  signora  padrona,  vi  vengo  ad  avvertire 

Che  il  padrone  è  tornato. 
Duca.  Lasciatelo  venire. 

Barbara.     E  poi? 
Duca.  Non   dubitate. 

Cavaliere.  Lo  piglierem  di  fronte. 

Barbara.      Andiamo  unitamente  a  ritrovare  il  Conte. 
Duca.  Vi  preme  di  vederlo  ;   si  vede  che  l'amate. 

Cavaliere.   Vi  preme  consolarlo. 
Barbara.       ^  Non  mi   mortificate. 

Duca.  E  semplice,  meschina,   non  la  mortifichiamo. 

Cavaliere. 


(parie 
(parte 


Povera  innocentina  !  e'  insegna  a  quanti  siamo,  (parte 
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SCENA  VII. 

Lisetta,  poi  Mariano. 

Lisetta.        Quante  diavolerie  son  nate  in  questo  di. 

Ma  in  somma  delle  somme,   la  tabacchiera  è  qui. 
Eh   ehm,    signor   Mariano.  {chiamandolo  dalla  scena 

Mariano.  Che  e'  è  ?  (corpo  di  bacco  !) 

Lisetta.        Vuole  restar  servita  di  un  poco  di  tabacco? 
Mariano.      Ladra,   me  l' hai  rapita. 
Lisetta.  Son  giovane  onorata  ; 

Sì,  me  l'ho  messa  in  testa,  e  alfin  l' ho  superata. 

SCENA  Vili. 
Don  PoLICARPIO  e  detti. 

PoLICARPIO.  Anche  fra  voi  si  grida.  Sempre  si  fan  rumori. 

Ora  siam  tutti  diavoli,   padroni  e  servitori. 
Mariano.      Vo'   la  mia  tabacchiera.  (a  Lisetta 

PoLICARPIO.  Che  tabacchiera?  parla. 

{a  Mariano 
Mariano.      Fate  che  me  la  renda. 
Lisetta.  (Piuttosto  fracassarla). 

PoLICARPIO.    Presto,   la   vo'    vedere.  (a  Lisetta 

Lisetta.  E  ben,  che  cosa  e'  è  ? 

Era  di  donna   Barbara,   e  l'ha  donata  a  me. 
Mariano.      A  me  1'  avea  donata. 

PoLICARPIO.  A  te?  per  qual  ragione? 

Mariano.      Perchè...  (Uh,  se  potessi...) 
PoLICARPIO.  Confessami,  briccone. 

Lisetta.        Sì,  è  un  briccone,  egli  è  vero  (I). 
Mariano.  Tu  mi  farai  parlare. 

(a  Lisetta 
PoLICARPIO.    Parla,   vo'  saper   tutto.  (a  Mariano 

(I)  Ed.   Zatta:  Sì,  egli  e  un  briccone,   è  vero. 
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Mariano.  (Perchè  andar  a  giurare?) 

{da  sé,  arrabbiandosi  contro  lo  slesso 
PoLICARPlO.  Quella  scatola  dùnque?...  (Che  sì  che  l'indovino?) 
(Che  sia  quella  del  Duca?)  Eh,  dove  sei?  Moschino. 

{chiamando 

SCENA  IX. 


Moschino  e  detti. 


Moschino. 

policarpio. 

Lisetta. 

policarpio. 
Mariano, 
policarpio. 
Mariano. 


POLICARPIO. 


Moschino. 

policarpio. 

Moschino. 

policarpio. 

Moschino. 

policarpio. 

Moschino. 
policarpio. 

Moschino. 
PP 


Signor. 


La  tabacchiera...  {a  Mosch.)  Vien  qui...   (a  Lisetta 

Che  vuol  vedere? 
La  tabacchiera  è  fatta  come  le  tabacchiere.  {parte 
Ti  arriverò,  briccona.  Parla  tu,  scellerato,  {a  Mariano 
Ah,  non  posso  parlare. 

Perchè  ? 

Perchè  ho  giurato,  {parie 

SCENA  X. 

Don    POLICARPIO    e    MoSCHINO. 

A  scacciarli  di  casa  convien  eh'  io  mi  riduca. 
Dimmi,  è  quella  la  scatola  che  gli  ha  donato  il  Duca? 

{a  Moschino 
Il  Duca?  Non  signore.  Del  Duca  io  non  so  nulla. 
Che  cosa  ha  il  signor  Duca  da  far  colla  fanciulla? 
Non  è  egli  eh' è  stato? 

Sta  notte?  Signor  no. 
Sta  notte? 

Noi  sapete? 

Povero  me  !  noi  so. 
Narrami  cosa  è  stato,   narrami  chi  è  venuto. 
Senza  di  me,  signore,  non  l'avete  saputo? 
lo  mi  credea...  ma  sento...   se  non  è  stato  quello. 
Dunque  chi  sarà  stato?... 

Né  anche  un  po' di  cappello. 
{guarda  il  suo  cappello  con  disprezzo 
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PoUCARPlO.    Che  dici? 

MOSCHINO.  Il  mio  cappello  è  vecchio  e  logorato, 

E  son  senza  quattrini. 
POLICARPIO.  E  il  zecchin? 

MoscHlNO.  L'ho  mangiato. 

POLICARPIO.    Guidon,  prendine  un  altro. 
MosCHlNO.  (Buona  testa  vi  vuole). 

(da  sé 
PoLICARPIO.    Narrami  quel  che  sai. 
MosCHlNO.  Ecco  in  poche  parole. 

Il  conte  d' Altomare  nella  notte  passata 

Venne  da  donna  Barbara... 
POLICARPIO.  Cosa  fu? 

MosCHlNO.  L'ha  sposata. 

PoLlCARPIO.    Sposar  la  mia  figliuola?  Di  notte  in  casa  mia? 
MosCHlNO.      Ecco  qui  la  padrona.  (in  alto  di  partire 

POLICARPIO.  Dove  vai? 

MosCHlNO.  Vado  via.  (parte 

SCENA  XI. 

Don  POLICARPIO,   poi  donna  PETRONILLA. 

PoUCARPlO.    Altro  che  darla  al   Duca!  E  se  mia  moglie  il  sa? 

Io  non  lo  dico  certo. 
Petronilla.  Signore,  eccomi  qua. 

Parlato  ho  ai  miei  parenti,  parlato  ho  a  più  persone, 

E  tutti  unitamente  mi  han  detto  che  ho  ragione. 

E  senza  che  facciamo  altre  caricature, 

Al  Cavalier  si  sposi. 
PoLlCARPIO.  Bene,  si  sposi  pure. 

Petronilla.  L'accordate  anche  voi? 
POLICARPIO.  lo  sono  indifferente. 

Petronilla.  Cosa  può  dire  il  Duca? 
PoLlCARPlO.  Oh!  non  può  dir  niente. 
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Petronilla.   Dunque  della  ragione  qualcun  vi  avrà  informato. 
PoLlCARPlO.    Si,  di  certa  ragione  son  stato  illuminato. 

Il   Duca,   poverino,   invano  or  la  pretende. 
Petronilla.   Dunque  l'avrà  quell'altro. 

POLICARPIO.  Quell'altro,   ci  si  intende. 

Petronilla.  Signor,  non  vel  diceva?  Oh,   io  non  fallo  mai. 

Quando  dico  una  cosa. 
PoLICARPIO.  Oh,   ne  sapete  assai. 

Petronilla.   Par  che  mi  corbelliate,  signor  sposo  garbato. 
PoLICARPIO.    Corbellarvi?  pensate.  Sono  io  il  corbellato. 
Petronilla.   Chiamiamo  donna  Barbara,  facciam  che  si  disponga. 

Chi  è  di  là  ?  questa  volta  è  van  eh'  ella  si  opponga. 
PoLICARPIO.    No  no,  non  vi  è  pericolo.  Or  mi  sovviene  a  un  tratto. 

Ch'ella  ha  detto  più  volte:  quello  ch'è  fatto,  è  fatto. 
Petronilla.  Che  vuol  dir? 


SCENA  XII. 

MoscHINO  e  detti. 

Moschino.  Mi  comandi. 

Petronilla.  Dov'è  la  di  lui  figlia? 

(o  Moschino,  accennando  don  Policarpio 

Moschino.      E  di  là  nella  camera,   che  parla  e  si  consiglia. 

Petronilla.  Con  chi? 

Moschino.  Con  tre  signori  che  hanno  pranzato  qua. 

Petronilla.   Ci  hanno  dunque  aspettato?  Ci  ho  gusto  in  verità. 
Chiamate  donna  Barbara,  e  dite  al  Cavaliere, 
Ma  che  gli  altri  non  sentano,  che  lo  vorrei  vedere. 

(Moschino  parte 
Ho  piacer  che  vi  siano  i  cavalieri  ancora. 
Per  altro  mi  stupisco  di  codesta  signora. 
Che  senza  il  genitore,  e  senza  eh'  io  ci  sia, 
Ardisca  con  tre  giovani  star  sola  in  compagnia. 
Star   lì  senza  custodia  è  una  temerità. 

Policarpio.    Eh,  vi  sarà  qualcuno  che  la  custodirà. 
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Petronilla.   E  chi  può  custodirla,   se  non  ci  siamo  noi? 

Ho  piacer  di  saperlo. 
POLICARPIO.  Sì,   lo  saprete  poi. 

SCENA  ULTIMA. 
Tulli. 

Barbara.        Ecomi  qui,  signora,   eccoci  tutti   insieme. 
Petronilla.   Ho  da  dirvi  a  quattr'  occhi  qualcosa  che  mi  preme. 
Barbara.       S'  ella  parlar  mi  vuole  del  maritai  contratto, 

Parli  liberamente.   Già  quel  eh'  è  fatto.... 
POLICARPIO.  È  fatto. 

Petronilla.   Bene,   a   parlare  in  pubblico  non  ho  riguardo  alcuno. 

Non   ho,   quand'  ho  ragione,   soggezion  di   nessuno. 

Sopra  di   tal  proposito  sentii  più   di   un  parere, 

E  tutti   hanno  deciso  a  prò  del  Cavaliere. 
Cavaliere.    Piano,   signora  mia,   che  ho  da  parlare  anch'  io. 

Voi  avete  ragione,   ma  il   Duca  è  amico  mio. 

Ch'  egli  di  me  si  lagni,  per  certo  io  non  concedo. 

(a  dom,a  Petronilla 

Donna  Barbara  è  vostra,  signore,  io  ve  la  cedo. 

{al  Duca 
Petronilla.   Come  !   a  me.   Cavaliere,   si  fa  così  gran  torto  ? 
Duca.  L'offesa  ad  una  dama,  signore,    io  non  sopporto. 

Me  la  concesse  il  padre,   è  ver,   coi  labbri  suoi  ; 

Ma  io  per  amicizia  ve  la  rinunzio  a  voi.  (a/  Cavaliere 
Petronilla.   11   Duca  è  un  uom  d'onore.  Barbara  è  vostra  sposa. 

{al  Cavaliere 
Cavaliere.     Anch'  io  so  praticare  un'  azion  generosa. 

Corrispondo  all'  amico  col  più  sincero  impegno  ; 

Ditemi,  se  la  sposo,  un  cavaliere  indegno. 
Duca.  Un'  anima  onorata  non  cede  in  tal  cimento. 

L'abbandono  per  sempre,   e  impegno  il  giuramento. 
POLICARPIO.     (Ci  scommetto  la  testa,   che  il   Duca  e  il  Cavaliere 

Sanno  eh'  è  maritata  !  Stiamo  un  poco  a  vedere),  {da  sé 
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Petronilla.    Ecco,   signora  mia,  ecco  il  grazioso  effetto 

Del  suo  brillante  spirito,  del  suo  beli'  intelletto. 
A  far  conversazione  coi  cavalien   unita. 
La  sua  mente  sublime  alfine  han  saporita. 
Tanto  di   lei  rimase  alcuno   stupefatto, 
Che  tutti  l'abbandonano. 

PoLICARPIO.  (lo  rido  come  un  matto). 

{da  sé 

Petronilla.  E  voi  non  dite  nulla?  (a  don  Polkarpio 

PoLICARPIO.  Ora  che  dir  non  so. 

Aspetto  un  certo  passo,   e  allora  parlerò. 
Petronilla.   Parlerò  io  frattanto.   Signora  mia  garbata. 
Cominci   in  avvenire  a  viver  ritirata  ; 
Ci  va  dell' onor   nostro  lasciar  che  questo  e  quello 
Di  voi   fra  queste  mura  si  serva  di  zimbello. 
Per  voi   non  vo*  privarmi  di  mia  conversazione. 
Ne  vo'   che  mi  tenghiate  per  questo  in  soggezione. 
Provai  di  maritarvi  :   se  non  ci   son  nuscita, 
Andrete  in  un  ritiro  pel   corso  della  vita. 
PoLICARPIO.    (Or   che  ci  va,   sta   bene).  {da  sé 

Barbara.  Ecco,   signori  miei. 

L'ora  che   vi  ho  veduto,   quasi  maledirei. 

{al  Duca  ed  al  Cavaliere 

Petronilla.  Sciocca! 

Duca.  Amico,  a  dir  vero,   provo  un  dolore  intemo, 

Che  m.i  farà  per  essa  vivere  in  un  inferno,  {al  Cavaliere 

Povera   signorina  !   per  noi  perde  uno  stato. 

Pagherei  mille  doppie  a  non  aver  giurato. 
Cavaliere.     Un  impegno  d' onore  non  vuol  eh'  io  mi  ritratti. 

Ma  consolata   almeno  la   voglio  a  tutti   i  patti. 

Troviamole  un  marito. 
Petronilla.  Sì,   le  occasion   son  pronte! 

{con  ironia 

Chi  volete  la  pigli  (')? 

(I)  Ed.  Zaita:   Chi,   volete,   la  piglia? 
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Duca.  La  può  pigliare  il  Conte. 

PoLICARPIO.    (Oh  !  ci   siamo  davvero).  {da  sé 

Conte.  Signora,  IO  non  ardisco, 

Ma  la  pietà  mi   move;  se  mi  vuol,  mi  esibisco. 
Barbara.        No  no,   eh'  io  pigh  il  Conte,  pericolo  non  c'è. 
POLICARPIO.    No  no?  Signora,   adesso  tocca  parlare  a  me. 

No  no,  non  voglio  il  Conte?  no  no,   diceste  allora 

Ch'  egli  è  venuto  in  casa  in  questa  notte  ancora  ? 

Quómdo  che  vi   ha  parlato,   e  quando  vi  sposò, 

Ditemi,  sfacciatella,   diceste  a  lui  no  no? 
Petronilla.    Come  !   sposa  in  segreto  ?  faceste  un  simil  tratto  ? 
Barbara.        Non  mi  mortificate.   Quello  ch*  è  fatto,   è  fatto. 

(con  affettata  modestia 

A  voi  chiedo  perdono.   Lo  chiedo  al  genitore. 

Commesso  ho  un  mancamento.  Lo  dico  a  mio  rossore. 

Punitemi,   che  il  merlo  ;   ma  pria  che  mi  punite, 

Pria  che  mi  condannate,   le  mie  discolpe  udite. 

Se  il  cuor  d  una  matrigna.... 
Petronilla.  Altro  sentir  non  voglio. 

Ho  capito  abbastanza,   conosco  il  vostro  orgoglio. 

Ite  pur  collo  sposo  dove  vi  guida  il  fato. 

Se  vi  perdona  il  padre,   per  me  vi  ho  perdonato. 
Barbara.        Dalla   bontade  vostra  posso  sperar,   signore?... 

(a  don  Policarpio 
Conte.  Vostra  figlia  è  consorte  d'un  cavalier  d'onore. 

Policarpio.     E  ver,  non  so  che  dire.   Mia  figlia  ha  fatto  male, 

Ma  io,   per  dir  il  vero,   son  stato  un  animale  ; 

Che  dovea  maritarla  sino  dal  primo  dì. 

Ma  la  signora  moglie... 
Petronilla.  Orsù,  basta  così,  {a  don  Policarpio 

Cavalieri,   vi  aspetto  alla  conversazione. 

Non   avrem  quest'impiccio. 
Duca.  Con  vostra  permissione. 

Vi  stimo,   vi  protesto  tutti  gli  ossequi  miei  ; 

Ma  se  ho  da  dirvi   il   vero,  io  ci  venia  per  lei. 
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Petronilla. 
Cavaliere. 


Petronilla, 
policarpio. 

Barbara. 

policarpio. 

Barbara. 

policarpio. 

Barbara. 

policarpio. 

Barbara. 

Mariano. 
Barbara. 
Mariano. 


Barbara. 


Lisetta. 


Mariano, 
policarpio. 

Barbara. 


E  me  lo  dite  in  faccia? 

Il  Duca  è  un  uom  sincero, 
E  anch'  io,   perchè  son  tale,  vo*  palesarvi  il  vero. 
Mi  piacea  donna  Barbara,   e  se  mei  permettete, 
Lascio  d' incomodarvi. 

Al  diavol  quanti  siete,     (parte 
(Da  galantuom  ci  ho  gusto,  e  lo  so  io  il  perchè  ; 
Farà  per  1'  avvenire  conversazion  con  me).        (da  sé 
Signor,   se  il  concedete,  vorrei  dirvene  una. 
Dite  quel  che  volete. 

Sapete  eh*  io  son  sposa. 
Sì,  le  vostre  prodezze  sono  abbastanza  note. 
Se  non  andaste  in  collera,  vi  direi  della  dote. 
No,   non  vi  faccio  un  torto.  Quello  che  ho  destinato. 
Benché  noi  meritate,   un  dì  vi  sarà  dato. 
Tanta  bontà  non  merita,  è  ver,  una  figliuola 
Che  al  suo  dover  mancando... 

Signora,  una  parola. 
Che  cosa  vuoi,   Mariano? 

La  vostra  tabacchiera 
Invece  di   Mariano  l' avrà  la  cameriera  ? 
Ed  io,  povero  diavolo,   sarò  sì  mal   trattato? 
E  giusto,   che  ti  vegga  tu  pur  ricompensato. 
Da  te  conosco  in  parte  la  mia  felicità. 
Ecco   dieci   zecchini.  (gli  vuol  dar  una  borsa 

Signora,   date  qua. 
(/èva  la  borsa  di  mano  a  donna  Barbara 
Non  vo'  eh'  egli   mi  creda  di  un  animo  sì  avaro. 
Gli  do  la  tabacchiera,   ed  io  terrò  il  danaro. 
Bella  finezza  in  vero  ! 

Ah  schiuma  di  bricconi  ! 
Fuori  di  casa  mia,  nemici  dei  padrom. 
Signor,  per  dir  il  vero,  sgridate  con  ragione. 
Ho  fatto  quel  che  ho  fatto,  ancor  per  sua  cagione. 
Io  non  avrei  ardito  di  unirmi  ad  un  consorte. 


552  JTTO   QUINTO 

Se  Marian  non  l'avesse  condotto  in  queste  porte. 
Dopo  l'error  commesso,  dopo  quel  passo  audace. 
Studiai  per  non  scoprirlo  di  rendermi  sagace. 
La  mia  sagacitade  so  che  non  merta  lode; 
L'onestà,  la  prudenza,  nemica  è  della  frode. 
Delle  mie  debolezze,  degli  error  miei  mi  pento, 
Domando  al  padre  mio  novel  compatimento  ; 
E  lo  domando  a  tutti,  e  con  umil  rispetto 
Del  pubblico  perdono  un  contrassegno  aspetto. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA   STORICA 


Ai  5  luglio  del  1 758  il  Goldoni  scriveva  da  Venezia  a  Modena,  all'  ab. 
G.  B.  Vicini  :  «  Domani  vado  un  poco  in  villa  a  respirare,  dopo  due  commedie 
novellamente  finite  :  La  donna  di  governo  e  la  Sposa  sagace  »  {Rivista  di 
Roma,  10  febbr.  1907,  p.  65).  Nei  A'o/a/or;  del  Gradenigo  (presso  il  Museo 
Correr  di  Venezia)  si  legge  alla  data  1 3  ottobre  dello  stesso  anno  :  «  Nel  Teatro 
di  S.  Luca  si  rappresenta  la  Sposa  sagace.  Commedia  composta  da  C.  Goldoni  » . 
Resta  cosi  confermato  che  la  recita  ebbe  luogo  «  nell'Autunno  dell'Anno  1 758  » 
(v.  ed.  Pitteri),  ma  non  già  durante  il  viaggio  dell'autore  a  Roma,  come  rac- 
contano le  Memorie  (P.  2,  eh.  XL).  L' esito  si  sa  dalla  prefazione  che  fu 
soddisfacente. 

La  stessa  prefazione  fa  notare  ciò  che  vi  ha  «  di  nuovo  e  di  capriccioso  » 
nella  presente  commedia.  Non  vi  troviamo  più  il  tema  solito  del  matrimonio 
interrotto,  come  per  esempio  nello  Spirito  di  conlradizione,  poiché  fin  dal  primo 
atto  il  Conte  dà  l'anello  di  sposo  a  donna  Barbcua  alla  presenza  di  due  servi 
testimoni  :  •  ma  qui  appunto  e  dove  ha  principio  l' azion  principale  di  una 
Sposa  sagace,  impegnata  ad  occultare  il  suo  stato  in  faccia  del  Mondo,  in  faccia 
ai  Parenti,  e  collo  Sposo  al  fianco  » .  Per  questo  il  primo  atto  ha  scarsa  impor- 
tanza, e  un  autore  moderno  lo  avrebbe  soppresso.  Non  serve  nemmeno  a  de- 
lineare il  carattere  dei  quattro  personaggi  che  soli  vi  prendono  parte,  perchè 
di  servi  cadenti  dal  sonno  abbonda  il  teatro,  e  i  due  sposi,  pnvi  di  rilievo 
d'arte,  non  conoscono  il  linguaggio  dell'amore. 

La  sagacia  di  donna  Barbara  comincia  dunque  a  manifestarsi  nelle  ultime 
scene  dell'atto  secondo,  e  forma  essa  l'originalità  del  dramma,  come  anche 
presta  il  titolo  alla  commedia  (rammentiamo  nell'autunno  del  1757,  sul  teatro 
di  Sant'Angelo,  la  Nuora  sagace  dell'  ab.  Chiari).  Questo  difficile  carattere  di 
donna,  ingenua  e  semplice  in  apparenza  fino  alla  scimunitaggine,  fu  trattato  dal 
Goldoni  con  finezza,  sebbene  non  ne  risulti  una  creazione  veramente  grande. 
Donna  Petronilla,  la  giovane  matrigna,  che  ostenta  la  vana  nobiltà  del  sangue 
(fuori  del  teatro  goldoniano,  basti  rammentare  la  Lucrezia  del  Viluppo  di 
J.  A.  Nelli  e  la  moglie  di  George  Dandin)  e  circondasi  d' una  corona  di  falsi 
adoratori,  è  un  po'  volgaruccia  con  quel  suo  formidabile  appetito.  Cosi  parve 
anche  al  poeta  tedesco  Zaccaria  Werner,  che  vide  recitare  la  commedia  nel 
1809  a  Bologna  (Schùtz,  Z.  Werners  Biographie  und  Charakteristik  etc, 
Grimma,  1841,  1,  215).  L'Albertazzi  ne  fece  addirittura  un  personaggio  pato- 
logico (Ad.  Albertazzi,  Patologia  goldoniana,  in  Flegrea,  20,  V,  1899,  p.  125). 
Un  po'  caricato  don  Policarpio  (la  parte  era  affidata  al  brighella  Ant.  Martelli, 
che  vi  si  distinse:  v.  Bartoli,  A^o/(Z(e  istoriche  de' comici  italiani  ecc.),  il  so\ìlo 
marito  bonario,  il  solito  uomo  di  stucco,  ripetuto  con  felice  vena,  che  il  Goldoni 
non  si  stanca  di  far  girare  a  tondo  per  mostrarcene  da  ogni  lato  il  ridicolo. 
Quando  alla  fine  del  terzo  atto  si  lagna  della  buaggine  della  figlia,  e  il  servo 
per  contro  gli  insinua  qualche  sospetto,  uno  scoppio  di  riso  da  tutto  il   teatro 
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10  investe  alle  sue  ultime  parole  :  «  Eh,  ho  gli  occhi  nella  testa.  A  me  non  me 
la  fanno  ».  Il  chiaccherio  vivace,  e  talora  arguto,  dei  tre  servi  riempie  buona 
parte  della  commedia,  e  tien  desto  il  buon  umore  del  pubblico,  ma  oggi  quel 
pettegolezzo  invadente  ci  disgusta.  E  quei  cicisbei  ci  annoiano  col  loro  aspetto 
monotono  e  con  la  monotona  viltà  del  loro  animo. 

Questa  commedia  vive  nel  Settecento,  al  quale  e  indissolubilmente  congiunta  : 
né  si  può  ammirarla  senza  uno  sforzo  della  fantasia.  Anzi  i  vari  elementi  di 
cui  e  composta,  tolto  il  motivo  pnncipale  della  sposa  sagace,  si  trovano  già 
forse  tutti  nel  teatro  precedente  al  Goldoni,  e  in  quello  del  Goldoni.  Fuori  del 
suo  tempo,  sembra  impallidire  e  svanire  ;  ed  e  questo  il  segno  della  sua  de- 
bolezza. Tuttavia  non  le  manco  a  lungo  il  favore  sulle  scene,  in  grazia  degli 
scherzi  comici  ond'  è  sparsa  ;  e  ci  resta  il  ricordo  di  un  grsm  numero  di  rap- 
presentazioni. Ne  citiamo  alcune  a  Venezia: 

8  gennaio  1 788  a  Sant'Angelo,  comp.  Pellandi  (Gazzetta  Urbana  Veneta) 
16  nov.   1796  a  S.  Luca,  comp.  Perelli  (Giorn.  dei  teatri  di  Ven.,  in  Teatro 

mod.  appi.) 

25  ott.   1 802  a  S.  Gio.  Grisost.,  comp.  Venier  -  Modena  -  Asprucci  (Giorn. 

de'  Teatri  com.i  di   Ven.,    1824) 
4  maggio   1804  e.  s.,  comp.  Bazzi  e  Gallina  (ib.) 

13  seti.   1815  a  S.  Benedetto,  comp.  Toffoloni  e  Mascherpa  (Giorn.  di  Ven.) 
4  genn.    1816  e.  s.,  comp.   Belli  Blanes  (Gazzetta  Privil.  di  Ven.) 
28  apr.  1817,26  genn.  1819  e  15-16  die.  1821  a  S.  Luca,  comp.  Mar- 

chionni  (ib.) 

26  oli.   1820  a  S.  Bened.,  comp.  Perotti  (Giorn.  delli  teatri  comici,  Ven., 

Gnoato,    1820) 

3  nov.   1823  e.  s.,  comp.  Perotti  e  Fini  (Gazz.  Privil.  di  Ven.) 
23  marzo  1824  a  S.  Luca,  comp.  Gatteschi  e  soci  (ib.) 

27  luglio  1824  a  S.  Bened.,  comp.  Fini  (ib.) 

31   ott.  e   14  nov.   1825  e.  s.,  comp.   Mascherpa  [Madd.a  Pelzet]  (ib.) 

9  nov.   1826  e.  s.,  comp.  al  servizio  Duchessa  di  Parma  [la  Pelzet]  (ib.) 

4  ott.   1827  e.  s.,  comp.  Ciarli  (ib.) 

12  ott.   1829  a  S.  Luca,  comp.   Raftopulo  (ib.) 

2  luglio   1831   al  Teatro  Diurno  ai  Giardini,  comp.  Andolfati  (ib.)  ; 

a  Rovereto: 
31   ag.    1 780,  comp.  Perelli  (Atti  della  Accia  degli  Agiati,  21  marzo  1907); 

a  Roma  : 
//  febhr.   1 805  al  Teatro  Apollo,  comp.  Gaet.  e  Maddalena  Gallina  (Gaz- 
zetta dei  teatri  d' It.) 

1 1  ott.  1 820  al  T.  Argentina,  comp.  Vestri  e  Venier  (Giorn.  delli  t.i  com.i  cit.)  ; 

a  Tonno  : 
1822,  comp.  Reale  Sarda  (Costetti,  La  Comp.  R.  S.,  Milano,    1893); 

a  Milano: 
8  genn.   1813  all'Acc.'»  dei  Filodr.ci  (G.  Martinazzi,  Accad.'"  ecc.,  Milano, 

1879) 
1827,   1829  e   1830  al  Teatro  Re,  Comp.  Reale  Sarda  [Carlotta  Marchionni 

e  Gaetana  Rosa]  (/  Teatri,  giorn.  dramm.  I  864,  888,  II  848,  861  ;  e 

1830,  p.  799) 
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1828  e  1829  e.  s..  comp.  Raftopulo  (ib..  Il  515  e  694) 
1830  e.  s.,  comp.  Bettini  (ib.,    1830,  p.  460); 

a  Mantova  : 
1830,  comp.  Ciarli  e  Palchetti  (CensoTe  Univers.  dei  Teatri,  Milano,  1830, 

n.  26)  ; 

a  Zara  : 
1840  al  T.   Nobile,  comp.  Gualandi  (//  Dalmata,   17  febbr.    1907) 
1843  e.  s.,  comp.  Bonuzzi  (ib.) 
1852  e.  s..  comp.   Benvenuti  (ib.) 
1883  al  T.  Nuovo,  comp.   Dondini  (ib.); 

a  Modena  : 
3  die.  1851,  15  nov.  1852,  4  e  5  die.  1858,  4  noe.  1859  al  T.   Co- 
munale {Modena  a  C.  G.,    1907:  da  V.  Tardini,  La  dramm.<:<'  nel   T. 

Comun.  di  Mod.) 
7  seti.   1873  al  T.  Aliprandi  (ib.); 

a  Trieste  : 
1864  al  T.  Comunale,  Drammatica  Compagnia    di    Roma    (G.    C.    Bottura, 

Storia  aneddotiea  docum.  del  T.  Com.  di   T.,  Trieste,   1885,  p.  435); 

a  Firenze  : 
7-8  genn.   1893  al  teatrino  di  S.  Giuliano,  comp.  filodrammatica  dei  Fidenti 

{Corriere  Italiano). 

Il  giornale  dei  Teatri  (1,  p.  292)  ricordava  con  lode  nella  Sposa  sagace 
madama  Gioia  Tamburini,  che  aveva  recitato  nell'Accademia  dei  Filodrammatici 
di  Milano  ;  il  Censore  Universale  dei  Teatri  { 1 830,  n.  78)  lodava  nel  per- 
sonaggio di  don  Policarpio  il  caratterista  Gaetano  Nardelli  sul  teatro  di  Parma  ; 
la  Gazzetta  dei  Teatri  di  Milano  celebrava  con  alcuni  versi  martelliani  l'attrice 
Pochini  (1851,  p.  I  1 2)  ;  il  Rasi  ne'  suoi  Comici  Italiani  rammentò  una 
spiritosa  donna  Petronilla,  Gaidoni  Tersabetta  (I,  968),  e  una  valente  donna 
Barbara,  Silvia  Fantechi  Pietriboni  (II,  286;  v.  anche  ^ppen^rce  anon.  della 
Gazz.  di  Ven.,  16  VI  1876  e  L.  Rasi,  G.  Pietriboni,  m  Marzocco  8  sett. 
1 907)  ;  e  Jarro  fece  menzione  di  Tommaso  Salvini  (  Vita  aneddotica  di  T.  Sal- 
vini, Fir.    1908,  p.  383).  _ 

Ma  di  una  recita  all'Anfiteatro  della  Stadera  a  Milano  nel  1829  ci  piace 
riportare  la  ingenua  relazione  di  Luigi  Prividali  nel  citato  Censore  (n.  60)  : 
«  una  commedia  di  Goldoni  ed  m  versi  martelliani  !  Questa  risoluzione  presa 
da  madama  Petrelli  [Luigia]  nel  sabbato,  25  corrente  luglio,  consigliata  non  fu 
certamente  dalla  speranza  di  radunare  un  numeroso  uditorio...  Se  dunque  la 
Sposa  sagace  non  avvantaggiò  i  suoi  uditori  d' un  introito  assai  generoso,  van- 
taggiosamente lo  raccomando  senza  dubbio...  Non  poteva  esser  di  fatto  questa 
commedia  ne  rappresentata  con  miglior  garbo,  né  sentita  con  maggior  piacere. 
Per  quante  repliche  abbiano  le  commedie  del  Goldoni,  per  quanto  in  esse 
cerchi  di  soffisticare  la  critica,  la  ragionevolezza  della  loro  condotta,  la  verità 
dei  loro  caratteri,  la  vivacità  del  loro  dialogo  sono  tutte  prerogative,  che  rilevate 
da  una  competente  esecuzione  offrono  alla  mente  ed  al  cuore  il  più  nobile  ad 
un  tempo  ed  il  più  ameno  di  tutti  i  teatrali  trattenimenti...  Ognuno  nel  posto 
suo  esegui  egregiamente  la  propria  parte.  Madama  Petrelli  disimpegno  la  ma- 
trigna colla  più  perfetta  illusione,  e  fu  secondata  mirabilmente  dal  signor  Pe- 
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trucci  [Lorenzo]  nel  carattere  dell'imbecille  suo  sposo.  A  questo  valentissimo 
caratterista  non  pregiudicano  punto  i  suoi  fisici  impedimenti,  quando  si  tratta 
di  manifestare  la  propria  abilità  in  una  parte  di  vero  artista...  La  giovinetta 
protagonista,  signora  Gherardi  [Erminia],  penetro  anch'essa  accortamente  lo 
spirito  della  sua  parte  e  ce  lo  rese  in  tutta  la  sua  purezza...  Il  personaggio 
sostenuto  del  Conte  è  adattatissimo  ai  mezzi  del  signor  Tessero  [Giovanni], 
e  fu  quindi  da  esso  con  molto  valore  rappresentato  »;  «  grandissimo  partito  > 
si  può  trarre  «  dal  signor  Vergnano  [Corrado]  nei  caratteri  dismvolti  e  brillanti, 
e  come  sempre  lo  provò  egli  m  questa  parte  del  Cavaliere.  Quella  del  Duca 
era  affidata  ad  un  giovine  alquanto  freddo,  non  mancante  però  d'intelligenza... 
Madama  Daldosso  nel  suo  carattere  di  servetta  è  graziosissima...  Anche  i  due 
domestici  corrisposero  al  valore  dei  loro  compagni,  e  contribuirono  a  rendere 
r  esecuzione  di  questa  commedia  in  tutte  le  sue  parti  compiuta.  Una  commedia 
bellissima  ci  fu  dunque  data  benissimo  dalla  compagnia  drammatica  Petrelli  »  - 
E  qualche  settimana  dopo,  il  medesimo  cronista  ripeteva  di  Luigia  Petrelli: 
«  Ultimamente  nella  Sposa  sagace  ci  dipinse  essa  al  vivo  tutte  le  finezze  ed 
arguzie  goldoniane  di  donna  Petronilla  colla  più  vera  illusione  »  ;  e  di  Lorenzo 
Petrucci  :    «  Nella  Sp.  s.  soprattutto  egli  mi  sembrò  impareggiabile  »  (ivi,  n.  68). 

Si  sa  però  che  i  vari  governi  italici  avanti  il  1859  esercitarono  con  pre- 
dilezione la  censura  contro  questa  incolpevole  figlia  di  papà  Goldoni,  e  ne 
stroncarono  qua  e  là  i  martelliani  in  nome  della  morale,  per  la  salvezza  delle 
anime  timorate.  Un  esemplare  della  commedia,  che  esiste  presso  il  Museo  Correr 
di  Venezia,  porta  ancora  i  segni  ingloriosi  dei  tagli  e  delle  correzioni,  i  sì  e 
i  no  dei  commissari  di  polizia  (v.  art.  di  Ricciotti  Bratti,  C.  G.  e  la  Polizia, 
n.  4,  A.  Il  della  Sedimana,  Ven.  4  maggio  1907).  D  immoralità  la  Sp.  s- 
puzzava  anche  al  Meneghezzi  {Della  vita  e  delle  op.  di  C.  G.,  Milano,  1827, 
p.  149).  E  a  Ferd.  Martini  parve  che  qui  e  nella  Bottega  dei  caffè  e  nei 
Rusteghi  scivolassero  «  nel  dialogo  tali  sconcezze  e  giuochi  di  parole  cosi 
triviali,  che  oggi  basterebbero  a  mettere  un  autore  al  bando  delle  persone 
educate  »  (Al  teatro,  Firenze,  1895,  p.  17;  copiò  non  le  parole,  ma  il  concetto 
Zoe  Bosio,  //  teatro  dialettale  cenez.  e  l'opera  di  L.  Sugana,  Roma,  1905, 
p.  27).  L  arguto  scrittore  esagera.  Scherzi  più  audaci  trovammo  nel  teatro  gol- 
doniano ;  e  il  dabbene  scrittore  dei  Principi  morali  del  teatro,  Pietro  Schedoni, 
proprio  dei  Rusteghi  e  della  Sposa  sagace  non  fece  caso. 

Un  accusa  in  apparenza  più  grave  lanciò  il  Landau  {Geschichte  der  Hai. 
Litteratur  ini  1 8  Jahrhundert,  Berlin,  1 899,  p.  42 1  ),  ripetuta  anche  da  R.  Schmid- 
bauer  (Das  Komische  bei  G.,  Miinchen,  1906,  p.  20),  che  il  Goldoni  abbia 
tolto  1  idea  della  propria  commedia  dal  Nelli.  Fin  dal  carnovale  del  1710, 
come  appare  dalla  lettera  dei  1 5  marzo  al  Benvoglienti  (F.  Mando,  //  piìi 
prossimo  precursore  di  C.  G..  Firenze,  1904,  p.  153),  aveva  l'abate  senese 
fatto  recitare  a  Roma  il  suo  Viluppo,  che  usci  stampato  molti  anni  più  tardi 
a  Siena,  nel  1  755  (col  titolo  il  Matrimonio  per  astuzia  o  il  Viluppo),  e  potè 
esser  conosciuto  dal  commediografo  veneziano  sia  manoscritto,  sia  nella  stampa  : 
ma  le  affinità  con  la  Sposa  sagace  sono  di  tale  natura,  che  non  conviene  far 
merito  al  Nelli  di  ciò  che  appartiene  in  generale  al  teatro  nostro  e  di  fuori 
prima  del  Goldoni,  dove  i  servi  sono  sempre  mezzani  di  matrimoni.  Basti  dire 
che  il  Toldo  giudicò  il    Viluppo   ♦  un  embrouillement  de  differents  sujets  mo- 
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lléresques  mèles  à  l' inspiration  tiree  de  Palaprat  »  (L' oeuvre  de  Molière  etc, 
Turin,  1910,  p.  327;  V.  anche  Mandò,  I.  e,  70).  Ancora  meno  poi  è  lecito 
jiffermare  sotto  qualsiasi  aspetto  la  superiorità  artistica  della  commedia  toscana, 
come   fa  il  Landau. 

La  Sposa  sagace  piacque  al  Meneghezzi  (I.  e,  p.  132  e  169),  sebbene 
desiderasse  di  vederla  ridotta  in  prosa.  Piacque  al  Brofferio,  che  la  ricordò  nei 
Miei  tempi  (Vili,  cap.  127).  Piacque  al  Cameroni,  che  l'allogò  fra  i  60  Ca- 
polavori goldoniani  (Trieste,  1857,  sene  2.a).  Trovasi  ancora  nella  Scelia  del 
Montucci  (Lipsia,  1828).  Il  riassunto  e  alcuni  frammenti  riferi  Rosolino  Guastalla 
nella  sua  Antologia  goldoniarìa  (Livorno,  1908).  Qualche  scena  leggesi  pure 
nei  noti  manuali  del  Torraca  e  del  Targioni-Tozzetti  (ult.a  ed.). 

Osservò  Ferdinando  Galanti  che  il  soggetto  della  Sposa  sagace  «  ricorda 
il  Matrimonio  segreto  musicato  dal  Cimarosa  »  (C.  G.  ecc.,  Padova,  1882, 
p.  248).  Un  libretto  d"  opera  Molla  paura  e  nessun  male,  o  altrimenti  intitolato 
(7  Marito  alla  prova,  ne  ricavò  Giuseppe  Poppa,  il  quale  fu  recitato  nel  teatio 
di  S.  Moisè  a  Venezia  nel  1809,  con  musica  del  m.  Ignazio  Gerace  (Cesare 
Musatti,  Drammi  musicali  di  G.  e  d'altri  tratti  dalle  sue  commedie,  estr. 
daìì' Ateneo  Veneto,  XXI,  1898).  Scarsa  fortuna  incontrò  invece  questa  com- 
media fuori  d' Italia,  poiché  una  sola  traduzione  se  ne  conosce,  m  lingua  spagnola 
(schedario  inedito  di  Edgardo  Maddalena). 

G.  O. 


La  Sposa  sagace  fu  stampala  la  prima  volta  a  Venezia,  nel  1761,  nel  t.  Vili  del 
Nuovo  Teatro  Comico  dell' Aov.  C.  G.  edito  dal  Pitteri,  e  fu  ristampata  l'anno  dopo  a 
Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  t.  Vili),  Uscì  di  nuovo  a  Venezia  nel  I  773  (Savioli  Vili) 
e  nel  '93  (Zatta,  ci.  3.a  Vili),  a  Tonno  nel  '76  (Guibert  e  Orgeas  Vili),  a  Lucca  nel  '91 
(Bonsignori  XXVII),  a  Livorno  nel  '92  (Masi  XXVI)  e  forse  altrove  nel  Setteceiito.  Non 
si  trova  nei  volumi  editi  dal  Pasquali.  —  La  presente  ristampa  seguì  più  che  tutte  1"  edizione 
Pitteri,  curata  dall'autore.  Valgono  le  solite  avvertenze. 
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